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C Órintò y bobilirtinlà città dcìI^Acàjài è dà ufei gràOd^ 
oratore chiamata iamt di tutta U Grtcia^ celebre 
per la mercatura , e per le ricchezze , ma diffamata pel 
Tuo lufto, e per la incredibile depravazione de’coftumi ^ 
ebbe per lo fpaZio di diciotto niefi la forte di udir la 
voce di Paolo , e di ricever da lui le prime notizie dell* 
evangelio. Il Signore , il <]uale in una rivelazione aveva 
detto all* Apoftolo.* uh papol grande kà h ih iuefid cittdi 
Atti xvtii.« fece mirabilmente fruttificare là fèmenza 
della .predicazione innaffiata dai fudori » e da* patimenti 
grandifTìmi, che ebbe Paolo da foffirire principalmente da^ 
fuoi giurati nemici , gli Ebrei ; Da Corinto effendo egli 
pacato ad Èfefo, ivi ricevette la trilla nuova delle divi- 
fioni fufcicate in quella Chìefa da^falfi Apofioli» e di var| 
difordini , che in effa (I erano dopo la fua partenza Éntro* 
dotti. Di tutti quelli punti egli tratta in quella gran 
lettera dettata da quella ardente carità^ per la quale le 
infermità, e le cadute ^ e gli fcandali de* figliuoli tifen- 
tiva egli nell* intimo del fuo cuore, nè pace fapea cro^ * 

vare, o ripofoi fino a tanto che per tutti i meizi fug* 
geritigli dal fuo zelo portato vi avefie opportuno rirae« 
dio. Di Efefo fu fcritta quella lettera, eomeabbiam dee* 
lo, e come apparifee dal cap. àvz. e giufta la pià 
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(ormine opinione l'inno cìnqusntafei di Grido i vieno 
I dire due inni in circa primi di quella ai Romani . Non 
iflimo necelTario il dar un ridrecto delle materie trattate 
qui dall* Apodolo, le quali fon molte, e graviflime, e 
Ài grande iftruzione per tutti t cridiani, i quali molCQ 
meglio le impareranno dalle parole idrife di Paolo i 
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CAPO PRIMO. 

fdolt rende grétti e 4 Dia dei doni dati ai Corintj j 
ma si duole , che siavi tra loro delle scisme per ca- 
gione di coloro , che gli avevano battexMti ; e gode , 
che pochi egli ne abbia battez.z,ati , essendo stato man- 
dato per predicare . Dimostra , come è stata riprova- 
ta la sapiem,a del mondo $ e seno eletti i semplici • 
La salute è posta nella morte di Cristo , la cui pre- 
dicazione e giudicata dal mondo stoltezza ; ed e pe* 
credenti virtù , e sapienza ; conciessiachè per questo e- 
lesse Dio le pisi spregiate cose del mondo , affinché ( 
jeissuno in se stesso si glerii • 

I. 13 Aulus vocatus Apo- i. T) chiamato Apofio' 

1 ftolus Jefu Chrifti X lo di Gesù Crifioptr 
per voluntatem Dei , 6 c volontà di Dio , e Sofiene 
SoflheDCS frater. fratello > 

é 

Vcrt. 1. VaoU chiamato apostolo di Gttù Crino ptr volontà di 
Dio: S«pra quelle parole, chiamato apostolo ^ Vedi H*m. i. t. 
Ags*ugne qui per velonid di Dio , die vuol dire per dìvin bene- 
placito, assegnando j* erigine del suo aposcoJacA al volere supre- 
mo di Dio , affinché ninno si pensasse , che egli si fosse usurpa- 
to il titolo , che portava . \ 

£ fonent fratello s Questo Sottone prohabiimeate d quell* istet- 
' so > di cui si parla negli atti aviti. I7> • c allora ctovavasi con 

A 4 Pae- 
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t LETTERA PRIMA Di S. PAOLO 


i. Ecclefix Dei, quas ei> 
Cotinthi s fan£l iicatis in 
^hrìRo Jefu , vocatis fan* 
Ais, cuin omnibus , qui in- 
vocane noinen Domini no- 
Ali Jefu Cbrifii , in omni 
loco ipfoFum, Ac ooflro. 

Gratta vobis, & pax 
a Deo patte nofico, & Do- 
mino Jefu Ctifto . 

4. Gratias ago Deo meo 


2. Alla Chiefa Ji Dio « 
che è in Ccrinto^ aì fAttti- 
ficati in Crijio Cesiti chia- 
mati fanti , Con tutti que- 
gli che invocano il nome 
del Signor noflro Gesù Cri- 
fio , in qualunque luogo loro , 
e nofiro . 

3. Graz.ia a voi , e pace 
da Dio padre nofiro ^ e dal 
Signor Gesù Grifi 0 , 

4. Rendo grast.ie al mio 


Paolo in Efeio ; e aero Io domina Paolo, perclié era c^f di Co- 
ridtn, e non cornava male per reprimere i tupetbi , che inquieta- 
vano quella Chiesa , che si tapeise , che a Paolo andava unico 
Stiunt loro frettila ^ e uomo di vittù , e di metico non ordina- 
rio . Altri Vogliono, che aia fatta mer.zinne di lui, perchè egli a 
detcatnra deil* Apostolo scrivesse questa lettera : ma questa opi- 
nione non è appoggiata a verun fondamento . • < , 

Veti. a. Alla Chittx di Dia , di i in C> rinto , ai tAntifieaii tu 
Criitt Grsw , d'itmatt tanti: Viene a dire , aj fedeli di Cristo , 
che anno in Cotinto, alla congtegazione di coloro, i quali aono 
■tati sant ficaci palla fede, p;l)a passione , e pel sagramento . di 
Cristo Gesù, cioè pel battesimo t imperocché con quelle parole : 
in Critte Gri», vuol indicate chi abbia lor meritata la *antiifca- 
xione, come 1* origine della medesima grazia egli accenna, dicen- 
do, thiamati tanti y chiamati alla santità, mediante la grazia della 
vocazione , di cui Ram. taf. vili. jo. 

fon tutti qutgli t cht iitvacar.a il nome te. Vuol dire : e adirti 
i cristiani, in, qualunque luogo essi dimorino, i quali hauno tutti 
lo stesso Signore, e nella fede di lui sono riuniti • Il greco può 
avere un senso più bello, ed è: can tutti ctlorot cht sono thtatnu- 
ti eoi nome di Ctiù Cristo i in quella guisa , che dal nome dello 
sposo la sposa si appella/ e con queste parole vuòle intendere l* 
Apostolo anche tutti que* Cristiani , che sono fuori di Coriac* 
Bc* luoghi all* incorno ; anzi Corinto stesso aveva più Chiese » 
mentre abbiam veduto, come l’Apostolo ( l{sm. xvj. 1.) distingue 
la Chiesa di Chencre, che era uno de’ due porti di Corinto. In- 
dirizza adunque generalmente l’Apostolo questa sua lettera a tutti 
i Cristiani dell’ Arhaja . 

Vers. 3. Grafia a voi y « paté te. Vedi Rom. I. p. 

Vers. 4. Rtnd» jrsvc Dio etnt inuamtnte per vti par In 
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yiì CORINTII CjìP. I. 0 


fcmpier prò vobìs in gratia 
Dei I quìe data'cft vebis in 
Chrifto Jcfu: 

/ 

5. Quod io omnibus dì- 
vìtes faóli eflis in ilio, in 
omni verbo , & in omni 
fcitntia ; 

6. Sicuc teftimooium 
Cbrifti confirmatum cft in 
vobis .* 

. 7. Ita ut nihil vobis defit 


Dio contifiHiimtfite per ' z/oi 
per la grazila di Diày che 
è fiata a voi data in Gtsh ' 
Crifio i 

5. Perchè in tutte le cofe 
fitte diventati ricchi in ini 
di ogni dono di parola^ e di 
ogni fcienz ,4 : 

6 . Per le quali cofe è fin* 
ta tra di voi confermata */4 
tefiimonianx^a fenduta a Cri* 
fio : 

7* Di mode che nulla 


prit\U et. Gli prepira alla corretione con una dimostrationc di 
grande affetto, dicendo, che egli rende incesaancemencc graxic U 
Olo per li itiolti beni > che egli ha diffuso sopra di essi per Ge« 
aù Cristo : e dice: al mio Dio ^ per signifieaxione di amore, c di 
speranxa • • ^ ^ • 

Vera* f. la tutti li tosi siiti divintati ricchi : Viene a dire t 
ricchi di cucci i beni > che servono alla salute» 

In lui di ogni dono di parola , «' di ogni scienza i Ricchi in Gc« 
sù Cristo, ovvero per Gesù Cristo, dalla pienexza di cui cute! 
derivano t beni di grazia ; ricchi e in ogni maniera di parola, ù 
in ogni maniera di dottrina $ eloquenti per ispiegare le vcritd del« 
la fede, docci nella scienza delle cose divine» Un'altra spiegatio*' 
ne , che più mi piace , sarebbe t abbondate di predicatori , e di 
tnietcri , che vi espongono i mister] dell* Evangelio , e per consce 
guenza di ogni scienza» 

Vers. 6, Ver li quali cote è ttata tra di voi confermata cc» Pel 
le quali grazie ; e doni a voi comunicaci in gran copia un nuovo 
lustro, e confermazione* ha ricevuto la rcscimonianza renduta pres« 
so di voi a Gesù Cristo da yni vi ha annunziato il Vangelo • La 
predicazione del Vangelo anche in altri luoghi sì chiama ustinse* 
nian\a di Cristo , o sia rtnduta a Cristo , perché con essa si ma*» 
nifesca agli uomini quello, die Gesù Cristo é per essi, e quello j 
che di lui debbon credere. Vedi ^tti eap. xxii. i8. 

Vers» 7. Di modo chi nulla manchi di grao^ia alcuna a voi , ec» ' 
Parlando a rocca la' Chiesa di Corinto dice perciò , che ninna 
sorte dy grazia mancava tra que* fedeli presi insieme , essendovi 
in diverse persone tutte le diverse grazie , delle quaU io Spirito 
del Signwc arricchiva le altre Chifie* C con ciò può stare quelf 

lo. 


f LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


Sn ulta gratta » expe^anti- 
bus revelaciunem Doinioi 
no.^ri Jefii Chrini .• . 

8. Qpi & confirraabit 
vos ufque io finero finecri- 
faine , in die adventus Do- 
mini noftri Jefu Chrifti . 

y. • Fidelis Deus; per 
quem vocali eOis in iucie- 


manchi di ir4f.ia alennd 4 
voi , che dfpiitdte U mdai- 
ftfi<t.to>ie del Sigdor nojir» 
Cfiit Crijìo . ' 

8. /I quale evidndio vi 
confiirterÀ fino di fine irre’- 
^enfihili per il giorno dell* 
venutd del Signor nofiro 
Cciit Cri/fo. 

g. Fedele Dio : per cmi 
fiete Udii chiamati alld /»• 


Io» che vr>{cciiio in>lan<lo avaoii > cioè» che non mancatie rra* 
Crittiani di Coniuo, chi foue povero di grjsia » c debole ^ e 
infermo di fede . 

»d voi f che atftitai* et. Qpeite parole sono una descrisionc 
deir uomo Crisciaao , il coi proprio carattere , come in molti 
altri luoghi dice l’Apoatolo» si è di aspettare la venuta di quel 
giorno, in cui Cristo si maniiesti nella sua gloria, per la qual 
nanifcstaatone sari beato I' uomo in realià» come per la espet~ 
caaione di esso egli è io ispcrania beato : vi liete tinvtrtiti a. 
Sfit vive , e vere , per lirvirt a Die vive , e vere , « per eiftetare 
it UgUmelo Ai lui lùl citi» i I. Tbetsal. i. 9. io. 

Vers. 6. Il quale eziandio vi cenferttrà tini al jint irrefrentibili 
fer il fierna ec. Questa esperraiionc non è vana , od incerca , 
-perche ella c accompae.nata dall' ajuto dumo, col quale Dio vi 
tenderi iurti» e stabili nella grazia da voi ricevuta» aifinchè pcr- 
neveranti , eJ irreprensibili vi trovi il giorno della venuta di Ge> 
aù Cristo. S. Tommaso, ed altri interpreti t che non 

dice l'Apostolo, che i Corinti abbiano ad estere senza peccato, 
ma brntì aenza grave fallo, per cui postano estete cliiamati in 
piudizio , e conJinnati, die è il tento del r/eco» dove la Vol- 
gata dice irrtfrtntibili t ovvero aeiiqa dtlitte . iiiccome poi lo sta- 
to, in cui ci troveremo il di del finale giuditio» tari quello 
fftcssu , in cui saremo stati trovati all'ora della mone, cosi sen- 
ta parlare di questa, le mire de' fedeli rivolge a quel gran gior- 
no , in cui del bene , e del male operato dall' uonm- tari fatta 
pubblica, solenne, ed univertal discussione. > 

Vert. 9. Ftitlt Diai per cui litit nati chiamati alla lecittà del 
Belimi tuo : La ragione , cd il fondamento delia speranza , che 
no di voi ( dice r Apostolo ) , è posto nella fedelii di Dio g 
egli i verace, c coteante nelle sue promette, cd egli è» che vi 
ha chiamati ad avere locieti con Gesù Cristo , ad etsete tioìili 
A lui nella vita presente per la parucip^zione della sua grazia « 

c nci- 
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^A1 CORINTI, CAP. /. ■ Il 


tatCRi Filli ejus Jefu Clui- 
Oi Domini nodcif 
* I. Theff 5. 34. 
xo. Obfeero autem vos « 
fracres « per nomen Domini 
noftri jefo CbriRi» ut ìdip- 
fura dicatis omoes, ^ non 
(int io vobis rdiifmata : fitis 
autem perfeAi in eodem 
fenfu, ^ in eadem fentcn- 
tia , 

II, Signifìcatam eR enim 


cietà del FigHuol fno Getti > 
Criftf noflro Signore. 

IO. Or io vi feongiuro , 

» fratelli y pel nome del Si- 
gnor noflro Ceste Criflo , (he 
diciate tutti il tnedefimo y 
e non fiano fcijme tra voi : 
ma fiate perfetti nello flejft , 
fpirito y e nello fleffo fenti- 
mento , 

XI. Jtnperocche è (lato a 


\ 


e nella vita avvenire per la partecipazione della ma gloria , Or 
Dio non sarebbe fedele > com’egli è, se dopo d’ averci cliiatnati 
> alla societi di Cristo , gli ajmi non ci accordasse , per mezzo 
de’ quali potsiam giugnere a lui . , 

Vera. io. P'à sconginro y • frettili t ptl n»mt dtl Signor nonro 
€*sh Cristo eht diciate tutti il medesimo y te. Vuol passare 'A* 
postolo al grande argomento della sua lettera > ma con qual fi- 
erezza di cariti , con quanta e bontd , ed umilti sì apre egli la 
strada a trattarne | Vi scongiuro, o fratelli» per quel nome, 
fuori del quale altro nome non h*vvi sotto del cielo dato agli 
uomini per loro salute ; per Cesti Cristo Signor nostro vi seon? 
giuro» che quanto alla regola della fede un solo sia il sentimen- 
to di tutti voi , affinché lo stesso sia di tutti il linguaggio , A 
questa unità di sentimenti si oppone 1 ’ eresia , la quale consiste 
pelia falsa dottrina contraria alla dottrina della Chiesa . 

^ non siane scisma tra voi . i.a scisma presso gli autoii Ec- 
clesiastici significa la disunione degli animi » e la laceraziope del 
corpo mistico di Gestì Cristo » originata o dalla falsa dottrina , 
ovvero da contrarierl di opinione intorno a quello » che dee 
farsi » o non farsi . L’Apostolo non prende qui questa parola nel 
penso suo rigoroso» non parla cioè di quella discrepauza di sen- 
cimenti , per cui un uomo abbandoni l’unità della Chiesa» ma 
intende ogni diversità di opinioni» e di sentimenti» per cui resti 
^,,cfesa la cariti { per questo egli aggiugne : siate fnfesti y ovvero 
insieme compaginati .( come ha il greco ) in una istessa mente , 
cui si appartiene di giudicare della verità delle cose» c nello 
ptetso sentimento» viene a dire» ne! giudizio pratico intorno a 
quello , che sia da farsi » o non farsi » e con questo vuol ridiot- 
•a ogni temenza di divisione. 

Veti. 11. £ staio a ne ligniftatet Spiega l’Apostolo i moti- 

, Vi , 
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’ia 'LtTtLkA PRIMA Dì S. PAOLÒ 


Itiìhi dt Vobis» fratrrs mcì » 
ab iiS) qui fune Cblocs» 
quia comentiooes font in- 
icr vos. 

la. Hoc autem dico ^ 
quod unurquilque veOruin 
dicit : ego quidem foiT! 

. l^auli : ego autcrti • Apollo .* 
ego vero Cephat : ego au- 
tem Chrirti : 


me fiiftificAtù riinardù at/oi.i 
frAteili miei , ds que* di 
Chloe , che f§no ita voi dil^ 
le contefe. 

I a. Parlo , di qutjlo , chi 
ciejcheduno di voi dice: ié 
fono di Paolo z e io di 
pollo : e 'io di Cefa : ei té 
di C rifio i 


• ‘AEl^ iS. 14. 

^ • 

vi) che avev» d^incolcare 1* amor <Ìella pace» e della anici » per& 
che era egli sraco avveriiro , che pur troppo crauvi in CorincO 
delle dirisioni , e delle conteee ; Dice di aver cii^ saputo da per- 
sone della faniiglu di Chloe, la quale doveva essere donna «1Ì 
vircà » e ripucata assai tra que* fedeli, c forse esprimendo » ptt 
qual ii>ctso era a lui pervenuta sì trista nuova, volle cacicarhen** 
te riconvenire coloro, i quali avrebbero dovuto essere i primi à 
renderlo inteso di tali cose, voglio dire i sicerducì , che erdoò 
in Corinto . ^ ^ ^ 

I Vers. 11. Parl§ di questo^ chi tiotcheitmo di voi dicit to iànP 
di Voili re. Ecco il primo argomento di divisióne tra* Corinti o 
•i vantavano chi d*uno, chi d’altro predicatore, e maestro nel- 
la fede. Gli mi dicevano: io sono stato iscrutro da l'aolo» al- 
tri da Apollo. Vedi gli Atei cep. .iviii. Questi é da cre- 
der, che fossero i Gentili convertici in Corinto di Paolo , t eia 
Apollo . Altri I io sono scolate di Cefa > cioè dì Pietro Aposto- 
lo» c Principe degli Apostoli $ e questi probabilmènte erano 4aiuc 
dei delia stessa citti di Cofintót i quali avevano ndicò la * prc- 
dicaaioiie di Pietro nella 'Giudea» ed avevano da lui ricevuto li 
fede , ed il battesimo . Altri iìnaimente con grati veriti , t sa- 
pienza, facean professione di non vantarsi nè di questo, iiè di 
quei maestro, c di non avere altro partite» che quello di Gesà 
Cristo} e questi soli rettamente pensavano, t. rèttaoieDce opera- 
vano, mcpcre quanpera in essi , ia radice troncavano della di- 
visi oae , riducendost a qoeJ solo fonda'menro delia salate, e, del- 
la unici, fuori di cui aiuii akro può esser posto »’ che i 'Gesù 
Cristo . • . . ” 

11 Grisoscoino , Ambrogio, llatio, ed altri, sono di'' parere s 
che 1* Apostolo sotto i nomi di Paolo , Apollo^ o Cefa abbia 
voluto nascondere i capi delle fazioni » che erano nella Chieda 
di Corinto , risparmiando a costoro la vergogna» che .meritava- 
no», e iasieme tnoscratido , chò se crror grande egli' era di prea- 

deit 


CORINTI. C^P. 1 . I 


13. Divifas eft Cbrifiusf 
Nunquid Paulus crucifixus 
cft prò vobis? Aut in no- 
mine Pauli baptizaiLi efìis; 

14. Gratias ago Deo y 

quod neminein veflrum ha* 
ptizavi,/* nifi Crifpuni I 
Gajum .* - 

♦ API. 18. S. - 
Ne quis dicat, quod 
io taòtnine meo baptizati 
efiis . 

16. Baptizavi autem & 
Stcphanac doinuai: ceterum 
nefcio, fì quem atiuni ba- 
ptizaverim . 


13. £’ tglì divtfo Crifiot 
E' forfè fiato crocififfo per 
voi Paoloì Ouver fiele fiati 
hattez.K.ati rei nome di Patr, 
loì 

14. Rendo graz,ie a Diot 
che niffun di voi ho bai-. 
tez.z.ato , fuori che Crifpe , 
r Gajo : 

Ij. Perche alcuno non 
dica, che fiate 'fiati battec.- 
z.ati nel nome mio . 

iC. E baitez.z.ai pure la 
famiglia di Stefana : del 

refio non fo, fe io mi ab- 
bia hattez.z.ato alcun altro . 


dere motivo di vaniti , e di superbia dall’ aver avuto per mae- 
stro un Apollo, un Paolo, un Piecto, molto più era vitapere- 
vole, ed obbobrioio il prendere nome, c partito dai falsi Apo- 
stoli. B questa opinione aembra cvideoie per quel, che si legpe 
taf. ir. 4 . _ ' , 

Veri. 13. M' egli divii» Criiitì E* egli Cristo diviso in molti , 
onde uno sia queliò di Paolo , un altro quello di Apollo , un 
altro quello di Cefa) Non è egli lo stesso Ctisto quello, che da 
aneti questi è predicato ? 

* •• £* itala fine ftr vti erociptt» Vati» , «vvet» liete tc, i Non 

nomina l’Apostolo se non tc stesso, ma quello, che egli dice 
■ di se, debbe intendersi detto anche degli altri ministri del Van- 
gelo. fi’ egli morto per riscattarvi o Paolo, o Apollo, o Cefa 1 
Ovvero siete voi stati battextati per autoiicà , e per virtù di 
Paolo, mediante l'invocasione dei nome di Paolo f ^1 batfcsiino 
nel nome di Cristo , vedi gli Atti . 

Vere. 14. 'If. 16. 17. Head» grafie a Dioyth» niitun di vti i» 
h» èatte%\at» y ce. £’ statai disposizione della provvidenza • divina. , 
che pochissimi siano stati quegli , che io ho di mano mia bat- 
zetxaii : imperocché il calor della disputa, chi sa, che non aves- 
se portato taluno fino -a dire di essere stato bacceszaio nel nome 
di Paolo } E pochissimi io ne battezzai , perchè il fine principa- 
le , per cui sono staro mandato da Dio tra di voi , fu non di 
b^dfSzares ma di predicar Gesù Cristo, ia predicazione era la 

par- 
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14 LETTERA prima Dt S. PAOLO 


tj. Noq coiin mifit me 
(Zlitiftu$ bipti2are , Tei e- 
Vang;li2ire .* in fa- 

ptaitia verbi, non eva- 
cuerar criix Cbmii . 

• a. Ptt. i. lo. 
hfr. t. I. 4. 
l8. Vcrbam enim cracis j 
pereuutibiiS quiJem ftalcicia 
cft ; iis autem, qui falvi 
flunt , id eft nobis, Dei 
Virtus Ctl t 


if. /mptrtcchè non mi tiÀ 
m.tfidAi0 Grifi» 4 èdttexAd- 
rf, f »4 4 predic/tre il 
gelo : M4 con U fépienx.et 

delle parole t Affinché inutili 
non diventi La croci di ^ Cri- 
fio . 

18. Imperocché Ia parolà 
dellA croce è fioltezA,A per 
quei t che fi perdano ; per 
quegli poi , che fono fnivdti j 
Cloe per noi ^ elU è Ia vir* 
th di Dio . 


pifcc i>iù diihcile, più neretsariJ, e più pericolosa de) ministcrò^ 
onde queica per se ti riietbava Paolo { e lo scesso i da credete , 
che facessero gli altri Apostoli , lasciando agli inferiori ministri 
r uffizio di baccezzare» Di Crispo vedi gli Acci taf. tri 11. S. 4 
di Stefana è tacca menzione. K»"> svi. aj. 

Veri. 17. H*n c«i» la lapltn-^x dtUt parale^ affochi inutila nSà 
itotmii la Croce di Ctìttos Coa molco accifitio patta l* Apostolo 
a UH altro punto, sopra di cui caeritavano riprensione i Corin- 
ti, imperocché dall* aver detto di estere stato mandato non d 
bacccatire , ma beoti a predicare , prende occasione di dire j 
qual foggia di predicaiione fosse la tua, e quella de* veri Apo- 
stoli^ Dice sdunque, che il tuo force non era la sapienza delle 
parole, viene a dire 1’ affettata eloquenza , ricca, e lusaurrggianr 
te per tucti i colori della reccorica , quale era l’ eloquenza de* 
Oraci Suditi , che arcano gran voga . in Corinto . Imperoccbd te 
per simti maltiera i predicatori dei Vangelo annuniiatécro Gesù 
Cristo • quasi inutile , c infruttuosa verrebbe a rendersi la cro- 
ce di Cristo: dapoichè si potrebbe credere , che non per virtù 
della erose del Salvatore, ma per 1 ‘etRcacia deli’ umana cloqiieM- 
la tratti fossero gli nomini a credere ^ c ad adorare il Croci* 
fisso i 

Vera. it. La parola dell* trote ì aSs/rsgq« per que' thè ti pèrde' 
Uo. Dagli iocreduli , c dai perverti nomini, che corrono iiiiai 
ciechi alla loro lovitia , la predicazione deila croce salvatrice de- 
gli nomini i tenuta per istolcetta/ un Dio fatto uomo , Adrtò 
sopra una croce per dare vita , e taintc a curro il genere umaiio^ 
queate propotiaioni sembrano all* uomo carnale non aolo kicrcdj- 
bili , ma stolte , e da non adirti . ■ 

‘Por quegli fot , ebe tene ealvàti , sssè ptv iui j élla e Id wittié 

Uè 
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’At CÒRlS/Tt. CAP* /* ti 

i ■ Scriptum eft Cnirn : ' 19 Imperocché fla firino } 

* perdam fapientiam fapien- fptrderi la faggti.t.a de' fa- 
- tium, &c prudetuiani pru- vj, t rigetterà I4 prndentd 

I dentium reprobabq^ dei prudenti t 

I * Pem. t. 16. ' 

I //ai. »9i 14. 

lOi • Ubi fapiens ? Ubi lo. Dove e il faviàì Ùd- 
I fctiba# Ubi conquifitor ha- iti lo fcribaì Dovi l' inda-^ 

t |us fecali t Nonne flulcam gatore di quefto fecelo f Noti 

I fiecic Deua fapieociam hu)us ha egli Bio infatuata la fa-^ 

I tnundi i pienz.a di queflo mondo f 

* /fai. 33. iS. 

di Di*. Ma per noi, che tiamò arrivati i salate^ là parola dclld 
croce i ttrumento della virtù, e della pdtenta divina, prrché dti 
lei c stata potentemente operata la nostra conversione , e la no> 
atta salute . . - 

Vert. 19. Sptrdtri la i*ggi\%* dt tav) , tc. Non è coSà nuoVa^ 
dice r Apostolo j che Oio nmiiii j c confonda, e riduca a nien> 
te la aapìenza, e la prudenza nnondahai leaia lo avea predetto si 
della sapienza degli scribi i e de’ fafisci, e si ancora di quella de* 
filosofi, e di tutti i falsi sapienti del secolo. ^ ^ 

Vets. ao. Dov' è il taiiiaì Dove lO ttrihaì Dovi l' indagatore de 
^netio ticoloì Voci dimostrare, che si è adempiuta di fatto nel> 
la conversione, e salute del mondo la predizione di Isaia. Qnal 
parte ha avuto, od ha in opera sì grande o il filosofo* che- fa- 
cea professione di condur gli uomini alla scienza delle cose di-^ • 
trine * e alla dottrina de’ costuoii ; 0 lo scriba maestro , e sposl- 
tor della legge, 0 finalmente colui , che sottilmente indaga le 
cose della natura, e alle sue (Jgioni tipotta tutto quello, theitf 
questo mondo si vede accadere f Si è egli servito Dio d’ alcun 
di costoro a persuadere al mondo la veliti del Vangelo ì Ausi 
non ha egli Dio cvkientenncnte dimostrato, come tutta iaononda^ 
ha sapienza é fatuiti , e stoltezza , escludendo lOialmrfire questsf 
sapicuta dalla massima delle rpete della (ua eterna , ed iufiitira 
sapiensa , quale si é cenamente la convctsionc del mondo tuttor 
alla fede ? ^ av * 

Si può anche dire , -che Dio fe’ vedére la vaniti dell* umànf 
sapienza, perchi dimostrò, ccm'ella era per se nredesima asso- 
, lutamente incapace di giugnere alla dottrina della salute, e per*< 

che gli infiniti errori , che nelle materie più essenziali al veeor 
. bene deir uomo si spacciavano come santi assiomi evidenti nelle 

^ scuole della mondana sapienza, disvelati furono, e rìgcciatt dalle 
luce deir evangelica verità* 

' Vita, ax* 
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16 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


li. quia in Dii fa- 
fientia non cognuvic inun- 
das per fapientiam Deum ; 
placuit Dsm per , fluUitiam 
prxJicationis falvos facete 
creJeotes. 

2 2. Qiioniam & Jddxi 
figna pecuac, & Grxci fa- 
pieutiain quxruac : 

a}. Nos autem prxJicav 
raus Chri(fu(Ti crucifìxuin : 
Judxis quidem fcandalum , 
gentibus autem nuliiciani i 


21 . ConcÌ 9 {p*chè dtp» thf 
nell A fApieniA di Die il wten» 
di non conobbe , DÌO' per met.- 
Z .0 della fépient^t ; pÌ 4 f?«*» 
« Die di falvttre i credenti 
per mcz,i.o della ftoltez.z,* 
deli* predtcMz.ione . 

21. Dappoiché e i Giiedei 
chiedono i mirdcoli , a i 
Greci cercano l* faptent.* i 
2V Mt noi predichiane* 
Crijìo crocifìlJo : fca/tdalo pe’ 
Giudei f /ialtez.z.* pe Gen- 
tili : I 


Veri. ai. Dtp* eht molla lafion^a di Dio il tKtnio ncit eonoiie 
Dio por M'XV dtUa lapitn^a , piae^mo oc. Il mondo non avea ta- 
puco valersi a tuo prò delle cugrutioni umane, e della tapienta 
naturale per conoscere Dio nelle opere .<ell' infinita tapienta , 
che per ogni patte ti presentano agli occhi dell* uomo . Dio 
perciò pon mitcricordioso consiglio una nuova via aperte alfa 
aalute dell’uomo, e questa ti fu la predicaxio della croce t la 
qual croce è stoltezza per gli empj > salute per li credenti • 
Oasi alla inutile umana sapienza Dio soscitui la scmpliciti del- 
la fede evangelica, piena di virtù, e di ctHcacia per la salute del 
mondo . 

. Vert. za. 14. £ / Giniti chieggono i miracoli j 0 i Greci tercan 
la ttpiemxt : ma noi re. Espone , in qual modo a tutta 1 ’ umana 
aapienza abòia Dio sostituita la croce , e Gesù crocilitso come 
principio, e cagione di salace per tutti gli uomini, li Giudeo 
non vuol credere > te la dottrina , che se gli predica , non é 
lutenticaca eoa i miracoli, che egli vuole, e domanda . Vedi 
• Mait. XII. 38. XVI. I. I Greci, • sia i Gentili , i quali da* 
Greci appreselo la loro decantata sapienza ) vogliono la tapien- 
sa , vieae a dire , che con naturali , e hlosolìchc ragioni ti ren- 
da conto di quello , eh: loro ti annunzia delle cose di Dio . 
.Che facci. mo noi dunque per rendere toddisfatii c quegli > e 
questi } Noi predichiamo Gesù Cristo crocifìsso , tcandalo po' die- 
dei t i quali un Messia aspettandoti p'cno di gloria, c di ma- 
gnificenza terrena , non vollero credere in un uomo morto sopra 
nna ctoce : itolie\ga po' Gentili , i quali come fole , e sogni ri- 
. guartUao quello , che ti dice da noi , che un Dio sia morto , 

che 
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34. Ipfis autem vocatis 
Judatis , aucem Graccis , Chri- 
flam Dei virtutem, & Dei 
iapientiam ; 

2y. Qaia quod nulfum 
eft Dei , faplentius eft ho- 
niinibus : & quod infiiinum 
eft Dei, fortius eft hoiuini- 
bus. 

26. Videte enim vocatio- 
nem veftram, fratres , quia 
non multi faplentes fecun- 
dom carnem , non multi 
potentes , non multi nobi- 
les ; 


24. Per qne^lt pov , cht 
fono chiarnaii e Giudei , e 
Gentili , Crijìo virtìt di t)io , 
fapienT^a di Dio: 

25. Perocché la fejltez.7iix 

di Dio è più degli 

uomini ; e la debole z.z^ i di 
Die è più robuflx degli uo- 
mini . 

2(5. Imperocché confi dorate 
la vojìra vccaz.ic-ìe , 0 ira» 
tela , come non molti fa- 
pienti fecondo la carne , non 
molti potenti y non molti no- 
bili ' I 


che un uomo crocifìsso sta salvarore di carri gli uominà, c chela 
fede nel crocifisso sia l’unica stradi di salute ptll’uomo. 

Vers. 14. Ptr quegli poi, che sono chiamati tc. iVli lr> stesso Cel- 
ato, eh’ è scandalo, e stoltezza per gli increduli e Giudei , e Gen- 
tili > egli è la virtù di Dio, e la sapienza di Dio per coloro , i 
quali secondo 1’ eterna predestinazione di Dio son chiamati alla 
fede. La virtù di Dio, perché ebbe forza di trarre il genere ama- 
no dalie mani del suo crudele nemico, eh’ é il demonio; U sa- 
fitn\a a Di» , perché co! più convenienic di tutti i r'medj salu- 
te, c riiiKdio porse ai mali dell’uomo , riscattando per intzzo 
dell’umiltà di Ciisto I’ uomo caduto per la superbia . Così noi 
soddisfacciamo agli Ebrei , che vogliono un Messia patente , e a* 
Greci, che cerchio un maestro sapiente. 

Vers. ly. La ^.olte^^a di Dio è più saggia degli uomini : e U 
iiftoU-g'^a te. Quello, die nelle opere di Dio sembra argoiuenro , 
e indizio di stoltezza, o di deimiezza , egli è sapienza , c fot- 
rezza cale , che infinitamenre sorpassa cucca e la sapienza , e la 
fortezza degli uomini. L’incarnazione del Verbo di Dio é negli 
occhi dell’uomo carnale, e superbi» quasi stoltézza, e infermici; 
ina quali tesori in tal mistero si ascondono di sapienza, e di vir- 
tù divina i 

Vers. z$. 17. z8. Imperocché tontidtraie la vostra vocagian*,,. 
come non molti sapienti te. Mirate , in qual modo > e per mezzo 
di quali uomini siete stati voi chiamati alla fede ,* v..i sapete » 
che il vangelo non è stato annunziato a voi , od agli altri po- 
poli da un nameto di potenti nel secolo, nobili , c distinti se- 
condo ii secolo i ma quegli , clic a sì grand’ opra elesse Dio , 
2'otm t'I, B furo- 


/ 
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t ' 17. SiJ qux fluiti fufrl 
tnundt , clfgit Deus « ut 
confunJat fapieotcs : 8c in- 
fiima mundi elegie Deus « 
ut coolundat fortia: 

38. Et ignebilia mundi « 
Se coniemptibìlia elegie 
Deus , & ea , qrx non 
fune, ut ea , qux (uot de- 
ftrueret : 

29. Ut non glcrietor o- 


27. //w le cofe fi alte de’’ 
monde eleffe Dio ger confon. 
dere i j<tpier.ti : e le cofe 
deboli del manie ehjfe Die 
per Confonder le fotti ì 

28. £ le ignobili cofe del 
mondo t e le fpregeveli eleffe 
Dio ^ e quelle « che non fe~ 
fio , ptr di/lrugger quelle , 
(he fono : * 

39. Affinché niffuna c»r* 


furono nomici riparati come scoici dal mondo, destitnei di ogni 
umana potenza, ignobili, rd abbietti nel secolo , roixi , c pe- 
scatori , e da essere in una parola consideraci come un puro 
niente dal mondo; e per metto di questi volle Dio confondere 
i sapienti del secolo , i quali non compresero la verici rivelata 
a’ piccoli, c a’ semplici ; volle contundere i forti > e i potenti 
del mondo, che nun potarono impedire di tali predicatoti i pro- 
gressi , c le conquiste, e volle per metto di tali scrointnci di- 
atrnggcre quello, che era piti stiinac'i , e risperrato nel mondo. ^ 
viene a dire 1* antica regnante lupersuttone , il culto degli ido- 
li , c dc’Detnon;, i pregiudix) , e gli errori accreditaci > e ri- 
spettati ali* ombra della religione, e della protezione del priaci- 
paco 

Altri interpreti riferiscono quelle parole : eeniiitret* le ve* 
me v«ca^<«M , agli serssi chiamati alla fede, quasi volesse dire: 
considerare , chi siete voi , o cristiani di Corinto , e chi pur 
siano quegli, che in altri paesi hanno gii ablrracciani la fede e 
ronciossiach^ pochi tra di voi sono i potenti , pochi illustri per 
nascita, ma la maggior parte ignobili, rotti, plebei , privi di 
ricchettc, di auroriti, di perenta. Ed infatti questo rimprovc- 
jm era fitto ne’ primi tempi dai Gemili alla Chiesa , che ella fot- 
ae composta di bassa gente, di servi, di artigiani , di persone 
rette, e ignoranti, c prive di quelle doti esteriori , ^elle quali 
sole il mondo sa fare stima. Ben presto però toccò Ad essi di 
vedere smentirà anche questa oppositione per 1* afSueuta grande 
de'genj p'ù sublimi, che si unirono al eristiinesimu . Qitantun- 
que anche questa sposizione possa convenire alle parole dell* A- 
postolo, nondimeno la prima sembra alle medesime più adattata , 
c più naturale. 

Vere. 19. jiffinchi nismne cerne ti die vent* te, Afitnchò ver- 
gendosi adesso, come Dio per la conversione 'del mondo di niu- 
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hinis caro in conrpeAu e- 
jus . 

^o. Ex ipfo auteni vos 
èftis in Cbrifto Jefu t . qui 
fadus cA nobis fapientia a 
Deo , & * jufliiia , & 4 an- 
diiìcatiO} éc redemptio: 

^ Jerim. 23. 5. 

31. Ut quemadrsiodum 
/ictiptum cft : ■* qui gloria- 
tur, in bomino glocietur ; 

* Jetem. 9 . 23 . 24 . 

. i. C«r. lò. 17. . 

ni si c serviti di quelle cote» che il mondo stima , ed apprezza j 
ma di cote totalmente contririe , non abbia più ardire alcun uo- 
mo di gloriarsi appetto a Dio, quasi egli di uomo alcuno > o di 
meazi umani abbisogni per condurre a fine i suoi disegni . Argo- 
Snentò invincibile per la verici , e diviniti del vangelo piantato 
da Dio, e stabilito nel mondo con mezzi tutti opposti a quegli » 
che Tulliana sapienza suggeriti avrebbe > se a* consigli di Dio U 
lapienza umana feste chiamata. Ma dopo che ebbe Dio dimostro 
Con tanta chiarezza, che operi sua é il vangelo , volle pur far 
conoscere, come son doni tUoi e i talenti dello spirito , cf la no- 
biltà del sangue, e T autorità s e le ricchezze, c la podestà , c 
Con la sua inhnita sapienza di tutte queste cote si valse alla pro- 
pagizìort della fede . 

Vetta 30. Ai* dà uso lìett t/«i iii Crìa* Gtii , il fnali te. Di 
quello, che si é detto hnota, chiaramente apparisce , come la vo- 
stri conversione attribuir non si può a un uomo , ma a Dio Stes- 
so, per virtù del quale siete voi uniti > c incorporati a Gesù Cri- 
sto : imperocché , come dice lo stesso Apostolo , uti ( come Cri- 
stiani.^ liamt fattura dà Dio % ertili in Cristo Gnù , 

Il ^ualt c da Dio stato fatto iafiin\a ptr noi tc. 11 quale ci é 
itaco dato da Dio, peérhè fosse nostra sapienza ^ viene a dire , 
perchè incorporati a lui, eh’ é la. sapienza dei Padre , noi pure 
della sua celeste sapienza fossimo a parte ; perché fosse nostri 
gìkiti\ia , mentre per la fede di lui siamo giustificati y nostra i<rn* 
tàfica-^iont t mentre per lui a Dio siamo imiti» nostra rtdnmiont i 
mentre per lui dalla servitù del peccato siam liberati . 

Vert. ji. Onde y ctnformt uà scrìtte s ehi si gloria ti. Se adun- 
que non dall’ uomo» nè da alcuna umana cagione., ma dalla iole 
virtù di Dio è condotto l'uomo a salute, non all* uomo y ma i 
£lio solo iT é dovuta la gloria . CA- 


1>»t 

t 

€ 


ne fi dU vstnto dinanzi d 
lui . 

30 . Ma da ijjo fitte 
in Crifto Gesù , il quale 
da Dio flato fatto fapienz.4 
per noiy e giuJHz.iay è fan- 
tificazione , è redenzione ; 

31 . Ónde' , conferme flà 
ferino : chi fi gloria , fi gl»a 
rii nel Signore. 
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CAPO II. 


Difuostra Paolo ^ com’ fili avea prtdicato Cristo ^ e que- 
sto crocifisso a' Corinti con gran modestia , e con sem- 
plicità di parole , siìfhene 4 i perfetti spiega una 
sapietii.a ascosa al mondo , la quale per met.t.<t dal 
solo spirito di Dio può intenderti , perchè 1 ‘ uomo ani- 
male le cose di Dio non comprende . 


I. T7 T ego t cum venif- 

JCa fem ad vos , fratres, 
Ycni non in fuhlimiiate fcr- 
inonis , • aut fapientiac , an- 
tuintians vobis teftimoniuni 
CiiriAi . 

• Supr, I. 17. 

>. Non enim judicavi me 
fcire alÌTuid inter vos nifi 
Jefuin Clinfiuin , & hunc 
crucifixoin • 

3. Et ego io infirmicate> 


I. JO poi quando venni 4 

J. voi , 0 franili , ad 

annunz.iarvi It tejhmonian- 
ta di Crifia , tenni non con 
fuèlimità di ragionamento , 
0 di fapien^a . 

a. Imperocché non mi cre- 
detti di fapere altra cofat 
tra di voi , fe no»' Cesie 
Crijlo , e qutjìiì crocifffo . 

3. Ed io fui tra di voi 


Vers. I. Quando venni a v»! ... ad annunciarvi la leitimonian-^ 
^4 di Cristi tc. Dimostra l'Apostolo, coiix ti'li aveva esattamen- 
te sostenuto il carattere di vero predioacore evangelico presso > 
Corinti. Quando io ( dice egli) venni a Corinto per annunziare» 
voi la testimonianza» che noi rendiamo dell’ essere di Gesù Cri- 
sto, io non venni per guadagnarvi co' sublimi ragionaiaenti , o- 
con ia pompa di uria ad'ttia'^a sapienza. 

Vers. S< mi credttli di sapere alsra ti sa ... fuori che Gesm 

Crisi» re. Quantunque io non (ossi ignorante delle uimoc scien- 
ze ( vedi a. Cor. XI. 6 . } io mi diportai tra di voi , come se 
fluir altro avesti sapuco , che Gesù Cristo , e Gesù Cristo ero-* 
cifìsso, quasi di Gesù Cristo medesimo , in cui sono tutti i te- 
sori della sapienza, c della scienza, niente io sapessi , se non. 
la sua croce, i suoi obbrobri, intcrmiti della carne softerta 
per noi . 

Vers. 3. £d ie fui tre di voi eon molta abiattimtnto s * timore , 
f irtmort. 1 giorni, che io passai tra di voi , furono per me 

g!or»K _ 
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èc tul1o^e J & tremore mol- 
to fui apud vos. 

* AH. i8. I. 

4. Et fermo meus , Sc prac- 
dicitio mea , * non. in per- 
fuafibilibus huimtijc fapien- 
tix verbis, fed in ollenfio- 
ne fpiritus , & viriutis; 

- * ,2» I. 16. I 

5- Ut fides vedrà non f 5 t 
in fapientia homioum « fcd 
in virtme Dei . 

■'^6. Sapientiam auteiu lo- 
«juimur inter perfedbos : fa 
pientiam' vero non hojus 
feculi , heque prinbipuni 


con mollo ubbattimento ^ i 
tmort , e tremore : 

4. E il mie parlare y è 
la mia predicaz.ione fa nett 
T!»lle pirjuii/ive della unta-^ 
na fupienz.a , ma nella ma~ 
nifeflaz^ione di fpirito y e dt 
virtù : 

5 . Aj^ ’ichè la vofirà fedi 
non pofi fopra l'umana fa- 
pienz.ay ma /opra la pmenx.ee 
di Dio . 

6. Tra i perfetti poi Mot 
parliamo fàpienz.a ; ma fa- 
pienz.a non di qnefto fecola 4 
nè da' principi di quello fe- 


giorni di afflizione di «pirico , di continui timori ^ e tremori . Pet 
le criboUxioni , che ebbi a soflVire , per li pericoli , ne’ quali lui 
ricrovai , per le insidie de* nemici miei , e del Vangelo . Cosi 
dopo aver dimoscraco nel versetto precedente , che la sua predi- 
catione non era stata sostenuta dalli umana sapienza 1 fa ajessd 
vedere, come molto meno era stata fiancheggiata dalla umana po« 
lenza. 

Vers. 4. £ il Mio parlare, t la mia prtdifayont fu non ntlli 
ftrsuative te. Io non proccurai dì accreditate . come i sapienti 
del secolo, la mìa dottrina coi lumi, e con 1* artifizio dell* elo- 
quenza , ma questa mia dottrina fu soscrnuca in primo luogo 
dillo Spirito santo, ch'era quegli, che parlava per bocca mia, 
conforme poteva chicchessia riconoscere dal comunicarsi j che fa*' 
ceva lo stesso Spirito a chiunque credeva: in secondo luogo que- 
sta dottrina fu sostenuta con le opere della potenza , e virtù di 
Dio , c'oè a dire con i miracoli senza numero fatti in conferma- 
tion della fede . 

Vers. f. .affinchi la -vottra fèdo Aon poti te. B ciò essendo, ap- 
poggiata non é la fede vostra alia umana ingannevole sapienza $ 
mi beasi alla virtù di Dio, il qnsle ne può cadere in errore, né 
può ingannare. 

Vers. 6 . Tra i perfetti poi noi parliàmo tafion-ea : i*t« tapitn^à 
non di quitte tocolo , ee. La sola cosa , che io predicai tra di 
toi , come ho do detto s si fu Otti Crino trotipn* : questa i U 

£ 3 eoiu* 


Digitized by Google 


2 1' lettera prima Dt S. PAOLO 


Jiujus fecoli , qui dcRruuti* 
Cur; 

7. Sed loquimur Dei fa- 
ficntiam in mynerio , qux 
abfccndita cft , qgain ptx- 
deflinavit Deus ante (ecula 
in gloriam noftiam . 


fo/o, I qMali fono annichì* 
lati: ' 

7. A/n p/trlinmo della fa- 
fienz.a dt Dio in mijìero , 
di quelln eccnlta , di quella 
preordinata da Dio prima 
de' fecali per nofira gloria . 


sommi, il rompffì'lio, t li «o^cinza del Vingclo; mi qual prò* 
foiuliii di miucrj, c quii? , e quanta sapienza comprciidesi m 
questo coixpeiidio del Vangelo , rhc fu della predicazione mia 
1* argomento ? Or di questa sapienza eli arcani si svelano da noi a- 
gli uomini periciti , viene a dite a coloro, i quali disrarcati dal» 
le cose sensibili, a Dio s'innalzano con tutte le foize della lor 
volenti , e Lui solo arnano , e i suoi comandamenci • Con questi 
comunichiamo noi gli inscgnamenii ■ e gli arcani della sapienza t 
c di qual sapienza Non della sapienza del secolo , nè di quel» 
1 ^, di cui fan professione quc'fìlosnH, i quali ton rispettati nel 
secolo, fonie guide, c maestri, c condomeii degli altri gemini. 
Pi questi dice il profeta ; stelli i frindfi Hi Tanntt , (onti^litri 
saggi Hi faiaontt Isai. zix. Or questi con la loro sapicaza si per- 
dono, e come dice un altro profetar j»na sttrminati : ( Raruch 
III.) perchè tutta l’autorità, che si erano ingiustamente arroga- 
ta sopra del popolo, vien loro colta , dapoidic alla luce della 
verità discuopronsi adesso gli orrendi craviamenii di questi falsi 
sapienti incorno all’ esser di Dio, incorno all'origine dell'uomo, 
c intorno al suo fine, c intorno ai mezzi, che a questo fine con- 
ducono . Si scuupre in una parola, che ciò, effe essi vendevana 
al popolo cerne dommi di sapienza, c di verità, erano illusioni , 
ed errori infinitainence ptegiudicevoli all’uomo, c smentiti dalla 
stessa umana ragione . 

Vers. 7 , Ma ptrliam» dtlla sapienza dì Die re. Qiial è adunque 
)a sapienza , di cui facciamo parte ai pcrfcrii ì Ella è la sapien- 
ca , che propriamente sapienza di làio si appella , perchè le di- 
vine cose riguarda, e da Din solo è ccmunicata a chiunque egli 
vuol degnarsi di rivelarla . Di questa sapienza occulta , ed ascosa 
agli uomini, e inaccessibile alle loro liccrche , comunicata pera 
secondo l’eterna ordinanxione di Dio a noi, affinché prcdicancto- 
Ja , un tesoro di gloria ci acquistassimo presso Dio i di questa 
sapignxa , dico, noi parliamo in quella sola maniera, che di lei 

? BÒ parlarsi, viene a dire, mìiterioiamtnit , per via di segni, di 
gare j e di mimmi intelligibili non al comun degli uomini , ma 
sì a’ p, effetti . In questa sposizìone quell’sn mjiittrio si riferisce 
al vervt> farUama come hanno fatto Tcrtull. , l’ interprete Siro, 
\ ed 


f 
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V AJ.COPJNTI, CAP. 21. 

. S. QuatTi Demo ■ princi* S. La iuale da nìuno de* 
pum liujus fecali cogoovit* principi di fecole fte 

fi enim cognoviffeot , nun- conefcinta itnptrocchè fe L' 
quaiTi Daminum glorise età- avtffer conofcCuta . non av- 
ciSxifleat. reher giammai crocififfo il 

Signor della gloria . 

S>. Sed fi cut fcrìptum efl: • v. Aia come fi a fcritto : 

* quod oculos non vidit , ne occhio vide , ni orecchio 
nèc auris audivit , n«c in udì , nè'eniri in c^tor dell* 
cor hominis afeendit > quae uomo ^ quali cofe baDiopre^ 

cd altri . S« Girellino prrò di ua altro senso, ed é questo: par- 
liamo della sapienti di Dio la quale d ( ovvero si trova ) nel* 
miscerio , viene a dire in quello grandissimo dell* Incarnazione 
del V'rbui e della redenzione del genere umano operata da Cri- 
sto, la qual sapienza da nissun uomo eoi solo lume naturale puè 
essere incesa . 

Vers. 8. L* quii da niuno dt' principi del secale fa cenetclusa { 
imperocché ec. Sapienza , di cui non ebbero idea giammai i sapieo- 
ti del secolo, i quali an^iosamenst cercando la prudenza ^ t la 
selenica, di questa sapienza le vie non conekhero ^ ( Baruch* III. ) 
Imperocché se questa da alcuno de’ sapienti del mondo fosse stata 
mai conoseiuta, conosciuta 1* avrebbero i farisei, e gli scribi , i 
quali e per mezzo de* naturali talenti, e molto più p.*’ lumi » e 
pelle notizie, che crar potevano dalle scritture, piii facile acces- 
so aver dovevano alla stessa sapienza . Ma come i’ iiann’ eglino 
conosciuta costoro, i quali lo stesso Signore della gloria , prin- 
cipio , e fonre della sapienza , anzi la stessa sapienza del Padre 
uccisero, e crocifìssero? Che i farisei, gli scribi, e i capi del 
popolo Ebreo non conoscessero la divinici di Gesù Cristo , i* 
detto da S. Pietro negli Atti cap. iii. 17. Dicendo 1 ’ Apostolo , 
che i falsi sapienti delia nazione Ebrea crociassero il Signor* ( o 
sia il Di* ) della gloria , viene a dimostrare con queste parole 
I., che in Gesù Critco, son due nature, la divina, e 1 ’ umana , 
e in questa seconda natura egli paci , e fu crocifisso , non po- 
tendo la divina natura ai patimenti , ed alla morte esser sogget- 
ta: z. Che queste due nature sono in Cristo unite in una sola 
persona, per la quale unione di Cristo si dice quello , che all* 
una, • air altra di esse nature conviene. Vedi il Vangelo di S*' 
Giovanni cap. 1. ‘ 

Vers. 9. Ma come sta scrittoi mc occhio vide ve. Oimoscra eoa 
le parole di Isaia zziv. 4., come niuno de’ principi c sapienti 
del secolo la sapienza conobbe preparata , e «tdinata da Dio per 
gluiia dei predicatori del Vangelo , e di tutti coloro , che ere- 
, B 4 doao 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


fiaYaravIt Deus iis , qui 
diligunr illum ; 

• 64. 4. 

10. Ncibis autem revcla- 
vit Deus per Spiiitum fuum : 
5piti(us cuini rirnia feruta- 
tur, cliam piofunda Dei. 

11 . Quis enim heminum 
* feit , qux funi bciuinis , 

nifi fpirilus hon.inis , qui 
in ipfo tfi? Ita ^ qux Dei 
funt, nemo cognevit , nifi 
Spiiitus Dei. 


[Idrate fcr ctlora , ckt là 4» 

mAno : 

• IO. A roi feio le hA ri^ 
vtl,:te Dio fir r»rz.z.o dei 
fuo Spirilo : impnvccki lo 

Spirilo pene IVA tulle le (o~ 
fe , Anche U profondità di 
Dio. 

II. Imperccchè chi ir a gli 
ucmini conefee le cofe dell' 
uomo , fuerichi lo fpirito 
dell' uemo y che fÌA in lui f 
Cosi pure le cofe di Dio 
uiuno le conofee , futrichè lo 
fpinio di Dio . 


dor.o al Vangelo. I mitter) di CtiJto incarnato, i UtncfiiJ, e le 
grazie da lui conferite agii uc.iiini sono inarccsa hili non solo ai 
sensi, ma czianu'o alla ragione dell* uomo carnale. 

Ver*. IO. n(./ pai ic h,t rìveUit Vi» fer »r;<^^9 te. Potevo 
opporsi all’ y\posinio > se di questa srpirr.za le vie non possono 
essere invcsiip.atc d.ll* uomo ; r perche cr artaticherein noi per 
rinvenire la srrs'.a sapirnza ì Kispomie ep,li ptiA > *he appunto 
per rivelate arli uomini qursa celeste sapienza Iddio ha man- 
tiaio il suo Sp'riiu, il quale la riveici agli Apostoli , e a' primi 
tedeli , e la tivelcri a rutti coloro , che credetaono in Gesù 
Cristo . 

Imptmah'e U Spirito finttro »e. Torti i inisterj , rutti i con- 
sìgli di Dio aiuhc 1 più protondi sono conosciuti, ed intesi dal* 
Jo Spirito dì pio. Si può anrlic spirgare : Lo Spirito /« , che noi 
ftnttritth» luti. Uc coiti come altrove dire l’ Apostolo , che lo 
stesso Spinto chiede, gen.me, grida per noi, che vuol dire ; fa, 
che c hiep piamo , gndisir.o ec. Kcm. vili. i6. Col. iv, 6. 

Vrts- li. Jnipetocihi chi irò gii uctr.ini lonoitt re. Dtmosrra eoa 
una simiJiiuainc , thè il scio Spirito di Dio , che ha la stessa 
natuia di Dio , conoscer può la natura di Dìo , i tuoi segreti 
corsigli, la sua provvidenza, e particolarmente le altissime di- 
sposiiioi.i della sua misetreordia per la salute degli eletti : im- 
pcracchc così a nìun uomo è dato di pcncitare gli intimi pen- 
sieri , e gli astrusi niovinicnti del cuore dell* uomo , ma questi 
al solo spirito dell* uomo soo maoiiCsti. XMotisi, (he dice 1’ A- 

. , poito- 
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.. II. Mos 8 uteni non fpi- 
tituin hcjijs muuJi accepi- 
mus , feci fpiriiy:n , tjui ex 
Deo eft -, ut fciamus , qua: 
a Deo donata fune nobis ; 

13* * Qqae & loqivimur 
non in deftis huiyanx fa- 
pient:.r veibis , fed in do- 
tìrina Spiti lus , fpir.it uali- 
bus fpiritualia comparan- 
tes . 

Supr. I. 17, Cf 2. I. 4. 

3. Pet. I. 16 . 

14* Aniinalis autem ho- 
rtio non' percipit ca , qua: 


12. Noi perì) .ahhìatn rii 
ctVHto non lo fpirito di que-‘ 
Jìo mondo , ma 'io fpirito « 
(he è da Dio ; affinchè 'tcono» 
feiamo it' coje , (he fono 
fiate da Dio donate a noi : 

13. Dille quali pur di» 
fcorriamo non eoi dotti fer~ 
moni Aell' umana fapienz.a , 
ma colla dottrina dallo Spi- 
rito , adattando cofe fpiri» 
tualì a cofe fpirituali , 

ti^..Aja l' uomo animale 
non capifee le cofe dello Spi» 


postolo , degli uomini i Afliìnché niun> credeste « che egli tol- 
ga a Dio la cognizione de’ più segreti nascondigli del cuore 
umano . 

Vers. II. Tijit peri aùtiamt ricevuto non lo spirita di questo mon- 
do y ma ec. Quindi è, che noi all’ intelligenia dei doni divini t 
dei quali siamo stati ticolmi per Gesù Cristo , siamo introdotti 
non dalla sapienza mondana, ma bensì da quello Spirito divino, 
che abbiam ricevuto , e dal quale tutte le verità utili per la sa- 
lute sono a noi insegnate? Johann, xrv. i6. 

Vers. I5. Delle qualt pur diteorriamo non coi dotti termeni •«* 
Questa eccelsa sapienza dello Spirito ti espone da noi 1 e sì pre- 
dica non con le parole atciiìdose dell’ umana eloquenza , ma con 
quelle , che incetiormerce a noi detta lo stesso Spirito / onde si 
legge negli Atti II. 4. Purono tutti rtpttni di Spirito tanto y t «•- 
minciarono a parlare. 

.adattando cote spirituali a cote spirituali . Adattando le pa- 
role alle cose , delle quali trattiamo , e la nostra dottrina , che 
i tutta spirituale , esponendo con quella maniera di discorso , 
che è suggerita a noi dallo Spirito • o traica dalle divine tcrit- 
^re j non apparata nelle scuole della mondana eloquenza. Cosili ■■ 
Crisostomo . 

Vers. 14. Ma l'uomo animale non capisce,,, per lui tono itol- 
L’uomo animale, o sia carnale, viene a dire , 1’ uo- 
mo , il quale ne’ suoi gindiz) dal solo appetito della carne è di- 
retto , oé iutcìide t Nc può inteudere cose spirituali come ' 

V Ittcl.. 


l 
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%6 LETTERA PX/Af A DI S.' PAOLO 


flint Spiritus Dei : ftulcitia 
eniin eli iili , & non potcd ■ 
intelligere : quia fpiritiiali. 
ter cxaminatur . 

• 15. Spiiilualis autem )u* 
dicac omnia : & iple a ne« 
mine judicatur. 

li. * Qjiis enim cogno* 
vit fenfum Domini , qui 
indruat cuni t Nos autem 


rii» di Dio: conciojJÌAchi per 
ini font fielttì.z.11 -, Kt pu^ 
intenderle : perchè fpintHal- 
mente difcerno’t/i • 

1 y. It fpiritMtlt gÌH~ 
diC 4 dt enne le cofe ; ed ei 
ren è giudicete de Alcuno . 

16. Imperocché chi he co- 
nofeiutA l.t mente del Si- 
gnere , onde lo Ammuejlri 2 


qocllci che sol per meno dello S pirico di Dio postone iacea- 
dersi 1 quindi éi che betteni'nisn io quello, eh’ ei non capisce , 

J domnii tiessi della divina tapienxa repuu come parole , e di- 
tcofii da maurecaci . Tali cose per un tal uomo non tono tacie , 
onde sta scrittoi Dìicorrt con mu* , che dorme , tki dell* t*pten\* 
een le nelle rep'in* . Ecclet. XUI. 9. 

Veri. ìj, ÀÌ 4 le ipiriiuelt giudicj dì tutte le cete: ed el a*n c 
fc. L’uomo spirituale , di' c illuminato nella mence, e regolato 
ne’ tuoi sft'ecci dallo Spinto aanco , egli solo è rapace di dar rec- 
10 giudiiio di tutte le cose, che alla salute appartengono , ed 
egli non e soggetto al giudttio di aleiin uomo , die spirituale 
non tia . L’uomo -perfetto nella via dello spirito non si tegola i« 
cid, che egli opera, dal giudizio, e dalla maniera di pensare de- 
gli uomini, ma secondo gli intrgnamenci , e la direzione dello 
Spinto del Signore; e indarno, c temerariamente di lui giudica 
chi di tale Spirito c privo. 

Vers. 16. Chi h* ceneteime* l* mente del Signore , onde lo *m~ 
moeitri ì 7 (_ei ferì re. Vi ha egli alcuno tra gli uomini , il quale 
con 1* alcesza del suo ingegno giunco tia a comprendere la men- 
te di Dio, e tia perciò capace di entrare a parte de* tuoi con- 
sigli, e di dar giudizio delle cose di Dio ) C te nissun uomo é 

da tanto, che coi naturali taoi lumi giudicar possa delle cose di 
Dio, niuno pariiuente sari, che giudicar possa gli uomini spi- 
rituali, i quali la scienza di Dio, c delle cose divine hanno ri- 
cevuta dallo stesso Cristo , noi > dico , a’ quali come ad amici 
tuoi gli ha manifestato tutto quello , che a lui fu rivelato dal 
Padre ( Je*n, XV. ij. ): noi, che siamo staci facci degni della 
comunicazione dello spirito , e della mence del me-lesimo Cri- 
sro . Vedremo nel capo seguente , pet qual motivo 1 ’ Apostolo 

ponga qui io vista i privilegj , e la digniti degli aotnini spiri- 

tuali , 
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AI CORINTI. CAP. Ili: ■ %f 


fenfum Chrifli habcmus . 
Sap. 9. 15. Ifai.^o. 33. 
Rom. xr. 3f. 


Nvi perì eibhiam»- il ftnf§ 
di enfio , 


tulli , cioc perfetti nella cogniziene , e nell' ainote di Ctiico 1 * 

quali erano principahneate gli Apostoli . 

c U p o ni. 

\ 

A' Corinti tuttora carnali non poti Paolo predicare i 
.mister} reconditi della fede ^ mentre disputavano in~ 
torno a cobra > che altro non erano , che ministri , 
potendo Dio solo dare ! accrescimento della graz.ia , 
e della virtù , ed essendo solo Cristo il fondamento 
. della fede , sopra di cui chi avrà bene , 0 mal fab- 
bricato , apparirà nel dì del giudiz.io . Non violare 
il tempio di Dio , che siamo noi , ne gloriarsi de' . 

. ministri di Dio , 


I. T7 T ego , fratres , non 
jLI/ pocui vobis loqui 
quafì rpìrituallbus , fed quali 
carnalibus . Tamquam par- 
vulis in Chrifìo . 

2. Lac vobis potum de- 
di , non efeain ; nondum 
enim poteratis ;fed nec nunc 


I, 'p D io y 0 fratelli , non 
potei parlare a voi , 
come a* fpirituali y ma come 
a' carnali. Come a^ pargoletti 
in Crifio , 

, 2. yi nutrii con latte , 

non con cibo: imperocché non 
ne eravate per anco capaci 


c 


Vers. 1. a. 3. Ed io non fosti te. Io non potei nella mia pre-' 
dicazione parlare a voi > come ad uomini perfetti , e veramente 
spirituali : imperocché una tal maniera di predicare era superio- 
re alla vostra capacità , essendo voi tuttora deboli nella fede j 
pargoletti nella sapienza del vangelo > a’ quali non il solito cilso 
Celie è per gli uomini fatti ) si conveniva, ma il latte , viene 
a dire i primi elementi della dottrina ; e quello, che più mi af- 
fligge, si è, che anche adesso dopo tanto tempo , da che rice- 
veste la fede , voi siete tuttora nella medesima infanzia , e sem- 
pre iucapaci di digetite quel cibo 3 che d proptio degli adulci , 

e per- 


I 
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4 » LETTERA E RI MA DI PAOLO 

(jiiidem potclUs: adliuc eniin avz.ì nel fitte neppnr édef-^ 
cainaics cKis . . fot dnpetthè fitte nncera cur- 

nali . . 

3. Cum enim fit inter 3. /mptrocchi tfftnde trd 

• vos zelui , & comeptio { voi livore^ e difcordÌA , non 

nonne carnales eilis , &: fe- fitte voi- CArnalt » .t no» 
cunduni fcominc:n ambula- camminate voi fecondo 1 ‘ ua^ 
lis ? mot 

4. Cum enimqU's dicat: 4. /mprrocrhè quando uno 

ego quidcm Tum Pauli ; a- dice: io fon dì Paolo \ e^un 
lius autcm : ego ApclJo : • altro: fo jon di Apollo: noti 
nonne liomines eftis ? Quid fitte "Ooi uomini ? Che è d- - 
jjr.itur cft Apollo t QiiiJ dunque Apollo ? E chi è 
vero Paulusf tgìi Padoì , 

j. Minilhi cj js, cui ere- j. Aiinijìri di colui ^ fui 

\ i ^ 

e petr<tci nrllj cognixronr, e nc lì’ jtr.ore di Cristo . Vedi 
V. tj. I4. Non dice l’ /ipo$t;>lo h «•'li v*lli , ma io non -potei 
iiiidiirvi di solido cibo, si perchè non fosse ascritto a sua man- 
canza r arerli rosi rrattari , e si ancora per deprimere il JorJs 
fasro. F.d i aurora da notarsi, che quantunque non tutti i Crf-- 
ariani di Corinto dello stesso ntalè fossero infetti , comutedeiA" 
atrribuitcc a tutti i difettr> ne’ quali il maggior numero aveva 
P> ne - Finaltnence si osscivi, come, dono avergli chiamati ear- 
ru/t, la sua riprensione eg'i niiiiga con ispieg.re quello , chtf 
con ciò Voglia significare, viene a dire il poco avanzamento, che 
hanno fatto nella cognizione, f nell’ amor della reriti , c la de- 
bolezza della lor fede , onde non erano da aversi te non come 
principianti , t neofiti riguardo alla pratica del Vangelo . Vedi 

Iio/a XXVI 11. 9. 

Miitnit* tra -voi livore^ e dlicerdiay non titte voi ec. Non sitf- 
te voi tuttora almeno in parte carnali , e non avete voi tuttora 
molto dell’uomo vecchio, mentre si manifestano in voi le opere 
della carne , c le concupiscenze dell’ uomo non rinnovato ancora 
pcifcttamence dalla grazia, quali sono l’ invidia , e la dissensio- 
ne ? Vedi GA. Vi !o. 

Vers. 4. f. Hjéanéo uno ditti io ton di Stolti tc. I capi della 
discordia nascondevano aratro il nome di Paolo, e di Apollo la 
pioptia ambizione, e il desiderio di sovrastare, come apparisce 
dal cap. Ir. d. Altre adunque era il vero motivo delle dissen- 
sioni, altro il pretesco, di cui si servivan costoro per accender 
te la guerra. Si anostravano in pubblico zelanti deli’ onore dei 

ilspet* 





jil CORINTI . CAP. UN ' i 


\ 

(Itdiftis , & iinicilique ficut 
Dominùs dedlc. 

6. Ego piantavi, Apollo 
rigavit; fcd Deus increinen- 
tum dedic 


2J 

voi avete creduto e fecoft^ 
do che a ciafchìedHn^, 

ha.cunccffo il Signore. '• j 
* 6. lo piantai , Ampolla in»j 
haffio : ma Dio, diede il cxe^ 
/cere, ' 


rispettivi loro maestri, e predicatori» ma. socco tali apparenze 
altri pensieri covavano , cd altri dise;;ni • Ma supponendo' per 
vero il principio da cui si mostravano indotti ad opporsi gli 
uni agli altri , con ragione dice loro '1* Apostolo , che. questo 
stesso impegno di innalzare un predicatore sopta 1* altro :c uiu 
pruova , che vivono tuttora in essi ie idee, e le inclinazioni dell* 
uomo carnale . 

Cht è adunque ,ApolUì E che c egli Va*tUì Ministri ds cqIhÌ 
• secondo quel ^ ec. Che sono mai riguardo a voi c Paolo , e A- 
pollo, e qualsivoglia altro uomo, che abbia a voi annunziato, il 
Vangelo? Son eglino forse autori della vostra fede? Qpal è la loc 
podesri ? Son eglino padroni assoluti di quella greggia, che han- 
no riunita nel nome di. Gesù Cristo ? Lssi non suno se non mini- 
stri dipendenti dal primo grande» cd unico padrone, sono pasto- 
ri, .ma subordinati al primo Vescovo, e pastore delle anime ; inir 
nistri di .Gesù Cristo, cui avete creduto» viene a dire di lui , 
cui voi siete congiunti per mezzo della fede> di lui, ch*c l’au- 
tore, e il consumaior delia fede-, da cui questi stessi ministri 
tutto hanno ricevuto quello, che hanno . comunicato . a voi., e, 
tanto han ricevuto, quanto é piaciuto allo stesso padrone per me- 
ra sua liberalità di ccnccdcre od alTuno, od all’altro; imperoc- 
ché niuno di essi qualche cosa ha del suo» niuno può arrogarsi, 
alcuna parte ne’ doni della grazia, niuno vantarsene^, come se 
non gli avesse ricevuti di sopra. 

Vessa 6* lo fiantas y jipollo innaffiò y ma Dio diede il crescere • 
Le funzioni, de’ ministri evangelici sono tra lor differenti ma 
molto più sono differenti le operazioni loro dalle operazioni di 
Dio» ra.ssomiglia T Apostolo , ciò che si fa dagli stessi ministri 
intorno alle anime, a quello, che da un agricoltore si fa incor- 
no a una pianta. Io, dice egli a’ Corinti» fui destinato a ptan- 
rarc ne* vosisi cuori la fede, di cui da me riceveste la prima se- 
menza / Apollo di poi la fede già fondara ajutò » e promosse 
grandemente con le sue istruzioni (vedi gli Atti xvin* xz. zlf. )* 
Queste operazioni differenti tra loro han questo di simile > che 
sono puramente esteriori ; ma l’operazione intcriore , per cui la 
parola della fede al cuor si apprende , e germina , e cresce in 
pianta rigogliosa , c feconda ». questa, operazione .é da Dio in 
quella guisa appunto , che il piaucare, c rinnairuie è proprio 

■ . ' dell’ ' 


\ 


Digilized by Google 
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7. Itaque ncque qui phn- 
tat eft aliqu'd, nc]ue qui 
tigat : fed , qui increincntijui 

dac. Deus 4 

8< * Qt)i autem piantata 
Ec qui rigai , unum fune « 
f UnuTquifque aut#m pro- 
priani mercedem accipiet ic- 
eundum fuum lahurrip . 
*Pf.(>l.ll. 

R$m. a. 6. t Gal. 6 . 5. 


7. Di modo che mn m 
nuU.i ri colui , che pianta , 
ni colsi, che irrrjJÌA : m 4 
Dio , che dà il crefeere . 

S. E una JlejJa cofa i 
quegli , che pianta « e que - 
ili, che innaffia . E ognuna 
riceverà la Jua mercede à 
ptcpor^ione di Jua faticai 


dtll* agricoltore , ma il bari<icare , è il crttcttt delia piann nate* 
rale viene dalla terra madre 1 e nutrice di turri i vegetabili • E’ 
adunque nerrisario oltre l'eiterna dottrina i’ajuro interiore delia 
f raxia y affinchè il miniirero ettèriore giovi a ealuce* 

Vera. 7. ì nmlla ni celui f che f ionia , ni etimi i thè 
hajjiax tea et. Tutta i’operaarone citeriore de' minitrri del Van- 
gelo è un nulla, ove ai paragoni all’ interna operatioite di Dio; 
imperocché da queita tela viene la santilìcatione delle amirhe , e 
tenta di questa mutili , c vane rioseirebberp tutte le fatiche , e 
tticce le sollecitudini degli aressi ministri . Questi adunque to- 
no un nulla per te medesimi dinanti a Dio , e un auila é ratto 
quello, che essi far possono a prò delle anime, e te all* opera lo- 
ro non va congiunta l'axionc interna della gralia del Salvatol- 
re ì alla quale tutto attribuir ti deve il lavoro delia tanclfìca- 
tfonc ; 

Vere. È. £ nna tteeta rete è qmegli 1 thè pianta , ve. Ad n* fine 
incdetimo tende e il minittro, che pianta, c il ministro,' che in- 
naffiai imperocché come cooperatoti dello stesto padroitc nel con- 
dur gli uomini a Dio lo stesso ntgosio trattano . Di cali uomini 
adunque intimamente congiunti tra loro per la condizione del co- 
fliun minitteto , c per l' inviolabile untone di volenti in un oie-' 
detimo oggetto, vi sari egli, chi debba ardire di fdmiartene tan- 
ti capi di difi'rrcnre .partito , c di oppor 1 * uno all' altro , e col 
nome di risi dar nome , e corpo alle diiscusioni , ed alle fazioni 
nella Chiesa di D io ? 

E tgnuno riceverà Id tua mercede à preptr^ient dì tua fatieà i « 
Cjpamunque Dio solo aia quegli , che di il crescere , e il solo 
auto! della fede , e della santificazione , nondimeno a* minisèri 
della parola , i quali esteriormente si adoperano per piantare , e 
irrigare ac’ cuori degli uomini la Stesaa fede, i dovuta la rieorn- 
pcnsa, e quetn licouipensa tari maggiore, o minore a propor- 
zione 
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‘ - j 41 COJUNTli CjÌP. Uh ii 

bei enim fuinus adju- 
torc's: Dei agiicultura eHis, 

^Dei edifìcatiu eflis» 

• V 

To. Secunduill gratiam 
bei i qux data efttiiihi , ut 
fapiens. architeflus funda-' 

. metitum pofuic : alius au* 

tem fupei£difìcat . Unufquif- 
que auten) videat , quomo- 
do fuperzdi/ìcec< 

iione delle fatiche sollerte . Non dice 1 * Apostolo , che la ri* 
CoiDfensa abbia ad essere proporzionata a! frutto . che avrà prò* 
dotro 11 loro predicazione, ma bensì alle fatiche Ji ciascheduno 
imperocché non è i.i potestà del ministro il friserò della sua pre* 
dicazione , ma a lui si appartiene d’impiegarsi casranremente sen- 
ta restrizione, e riserva a procurare la sature delle anime , non 
cardando alle fatiche , a* disastri i ed alia persecuzione , che 
avrà da soffrire per si bella cagione. E’aacora da notare , che l* 
uguaglianza di proporzione traile fatiche, e la ricompensa è sem- 
pre relativi alla grandezza della cafiti , da cui procedono id 
buone opere : onde è , che , se uguali fòssero di due santi e le 
fatiche , e la carità , uguale sarà la ior ricompensa y che se dr- 
versa fosse la carità , maggior premio avrà , chi con maggior ca- 
rità minori fatiche , e patimenti sofferse per Cristo , c minore 
chi con carità minore maggiormente pati • Vedi S, tùt», in que- 
sto luogo . ^ ^ ^ 

Vers. 9. Siatm iuptrattri dt Dio: cmltura di Dio sittt voi ^ voi 
tiifi\io tc. Nostro uffizio si é di servire a Dio di strumenti per 
la vostra Santificazione , in tal guisa perè , che opera di Dio » 
e lavoro di Dio si é lo stesso cooperar che facciamo con Dio y 
c lo stesso nostro lavoro ; voi il tcrrenoi preparato , e lavorato 
da Dio, in cui egli pelle nostre mani la preziosa Semenza apar- 
se della fede , 'la quale per virtù della grazia fruttifichi abbon- 
dante raccolta di buone opere : voi edifizio di Dio , tabernacolo 
eretto dall' architetto sovrano per essere abitazione del medest-* 
nio Dio . Questi é il primo cultore , ed il primo architert» ^ 
cui nella cultura drjle anime, e nella edificazione de* templi Vi- 
vi dei SigaoiC servono e gli Apostoli , t i ministri tutti deiU 
Chiesa, 

' Vers. IO. Secondo U gra\!d di Dio , che i tttta € me teueetté « 
dt ferito architetto ec. Secondo 1 * obbligazione del ministero apo- 

SCOr 


9. Jmpereccht n$i fiaiàé 
Cooper Alari di Dio i culturA' 
di Dìo fìtte Voi , voi idifi-. 
Z.ÌO di Dio . 

I o. Secondo là grat.Ì4 di 
t>ie , che i ftetA a me con- 
cejfa , dA perito Archititté- 
io gettai il fondamento : uti' 
altro poi vi fabbrica fopra * 
Badi pero ognuno al modo « 
onde tira fu la fabbrica , 
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li. Fiindamsntuin enim 
aliud Demo potert ponerc , 
pr.rter id , quod poficum , 
cA , qooJ eft CliriAus Je-, 
fus . 

i 2. Si quis autem fu- 
perxJificat fuper fundamcn- 
tum hoc , aurom , ar^en- 
tum ti lapiJes pretiofos , li- 
gna , fornum, Aipulam , 


II. Imperocché Altro, f^n- 
demento non pHO getinr chic- 
ch‘tf!.t fuori di quello , che. 
è fi Ito gcttAto , che è Crijlo 
Gesù . 

1 2. che fe uno fepra que- 
fio fundAmento fAbbrica oro , 
argento y pietre prez-ioft , le- 
gna , fieno , fi appiè , 


itolico, chf é ftaco per grazia di Dio ■ me confidato , io gettai 
tra voi il ton.lamenro della fede, viene a dire, veiani io il pri-^ 
mo ad annunziarvi Gerù Cristo i altri poi vi sono, che sopra il 
fondamenro da me gettato si studia;) di accrescere, di tirare in 
atro, e di abbellire la fabbrica , impiegandosi nell' esporre gli ia- 
s'gnamenci della fede, e della morale per coiiietoiarea e pctfesio^ 
rare i fedeli . 

peri ognuno él meda i ti. Quello, che importa ,, si d , 
che ognun di costoro ateentamenré consideri , quali siano i mate- 
riali > onde si serve per ingramlitc la fabbrica, quale sia la ma- 
niera di dorrrina , che egli predita» se tratta da private opinioni, 
se attinta dalla mondana hlosofia , se finaimrnr; più arguta , che 
solida; imperocché piena di difficolti, c di peticoli si è di tali 
opriaj r impresa . 

Vers. li. Altro fondamtnto non può gttttr thiccbtttix ee. A que- 
sti io fo saperci che altro fondamento non debbono, nè possono 
gettare fuori di qu.-llo, che è stato da me gettato; e questo 
tondamento c Gesù Cristo predicato da nic non meno , die da- 
gli altri Apostoli; egli è la pietra angolare * cui si appoggia la 
vostra fede , c la dottrina di lui è il fondanieato della vostra 
salute . 

Ver. ts; Cht le uno sopra qntito fondamtuto fabbrica oro , ee,' 
Contìnua l’Apostolo h metafora della faboiica, c propone da 
una parte un edifizio nobile , e veramente reale , il quale fon- 
dato sopra salda base ricco sia, e splendente per l’otoi e l’ar- 
gento I e per le pietre pretìose> e dall’ altra parte una fabbrica , 
la quale sopra il nobile fendamento sia da imperito aichiccttt» 
Cf.-ntinuars rol miscuglio di materiali vili, c seggetti più d’ ogni 
altra cosa alla corruzione, c all’ incendio , come sono fi legno ^ 
il fieno, le stoppie. Il fondamenro dell’ una , e dell'altra fab- 
brica é lo stesso , e questo fondamento è la fede sii Cristo , o 
sii Cristo stesso,- l’oro, e l’argento, e le pietre preziose , onde 
va adorna la prima, sigaificino li dettrina, e le istruzioni pu- 

rc. 
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AI CORINTI. CAP. in. 


tJniijfcojufqus opus 
minifcftum erit : dies enuxi 
Domini dedarabit, quia in 
igne rcvelabitur; uniuf- 
cujufque opus quale fu , 
■gnis probabit. 


14. Si cujus opus rniD 
ffrit , quod fuperardificavit , 
mercedera accipiet. 


3/ 

13. Si f^ri mmìfe(l« il 
l4t>jro di citfshtdit’to : im~ 
perocché il dì del Signore lo 
porrà in chiare ^ d.ìpoichè 
farà dif velato per mez.z.9 
del fuoco: e il fasce prove- 
rà, quale fa il lavoro di 
nafched’tno , 

14. Se fuffìerà il la voi. 
ro , che uno vi h.i (opra edir 
ficaio, ne avrà ricompenfa , 


mutaa ediScazione, co* le quali I 
Tre la car d Sf*? "ucrirc la fede, e di accen- 

iDlJn/ann P" «S-u *orca dì buoM Opere ri- 

l'f fieno 1*^ »8l. uomini; il legno poi , 

Knatnenti* notile ) dinexano gli inse- 

«tr»irto«o ’ e pernicrosi , ma inutili, t supe.flui , ed 

tano^ rhe 3 pascere la vana curiosità di coloro, chegiiascol- 
Èoametiti n « n«Ha aoda cariti, inse- 

«rc^^di^on^<»* ' ? Cristo si 

giuda, et ole 

il d»/ »<«a/érr« il Uvore di cUteheduno f imptrocchi 

«1 giorno dell* S«B"o« , viene a dire 

nei giorno deli esuemo giudizio. In quei giorno sari oubblira- 

?oT qTel'fLoc" ^ dascheduno per mea- 

«o Wca sfconl’ venata di Gesù Cristo . Q.ue- 

le ot« ,‘<«"™'«*'<>ui del giudice eterno pr^eri 

noXsViaL «uViPit /•““? P»««an- 

dlllo at..« W* 5'B“« «li Dioy i reprobi saranno 

puri tr” •"eterno, gl» Impe, ferri , e men 

c di molti Padri »P®*i*'°"e é di S. Basilio, 

maro e 'ien^ta li ‘** 5- Tom- 

,11 ■.*,rs;f •.? il'» 

co.™ .ii 

lavoro 'd/tinti;***^**^**"* lavora ...ne avrà r/rtmptnia . Se il 
vaio e aaldo e ouro^** evangelico aari qual pjeaioso metallo tro- 
TtmeTi' ' ’ ““‘le dall» atti viti di quel fuo- 

\ 
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Se di afcnno tl Uvéi 
re arder A , ne f'>jfrtrÀ egli 
il danno > ma J,trA f alvato ( 
Così perii come ptt mn.z.a 
del fuoco, 

ì 6 . Non fapete tfoi ^ cht 
fiele tempio di Dio , e che 
lo Spinto di Dio ahitit in 
voi f 

17. Se alcune violerà ii 
/empio di Dio , Addio lo fperJ 
derà , Itnperoccki fama è U. 
tempia di Di» , che fieté 
voi • ' ■ r. 

ro non ili ditfittn, ne rfccmi egli dal giudice eremo la riconi'< 
pensa della gloria ccleite , la quale ai fedeli minicrri fu proneaiq 
da Critto . 

Vera. i;. Se di aleeuto il Leverò arderà t n* seffiri tfli il 
ne ; Se di un altro dottore ceangellc:> aari arto, e contuaco if 
lavoro nella stessa guisa, cbe e le leena» c |1 fieno, e te stop*' 
pie col fuoco si riducono in cenere , patiti egli il danno delU 
Mrdita dei tuo lavoro ritrovato imperfetto, c corrotto all’ esame 
■el fuoco. 

Ma tari saltiate { teii peti, teme te. Non periti egfi ià dieta 
no ma conseguiti la salute, perchè quantunque egli abbia fab« 
bricato male, ha nondimeno fabbricato sopra il vero fondamento ^ 
che è Gesà Cristo. Sari adunque salvato, ma per mezzo di 
quel nedesimo fuoco, da cui sari allor tormentato, e per cui 
saranno porgati i falli da lui commessi fieli’ esercizio del ifiint' 
srrro . Alcuni Padri , c interpreti per questo fueee incendono le 
afflizioni, e le pene eeraporali, con le quali punisce tl Signore 
i difetti, e le colpe degli uomini o nella vita presente, ovvero 
nel fuoco del purgatorio . 

Veri. Id. 17. saftte tot, eh* siete tempio de hit .... Sa 
altnnt vielari te. Ne’ versetti precedenti ha. parlato e della mcr^ 
cede dovuta a coloro > che tantamente t’impiegano .nella ediS- 
razione del mistico lempio di Dio, e de) danno, che deVraa 
toflrire coloro, I quali benché rettamente edifichine ( in quanto 
al feadamento si attergono , che fu stabilito da Dio ) peccano 
nondimeno j perchè con molte imperfezioni deforroano la Joro 
fabbrica; viene adesso « ditcotretc di coloro, i quii non edifi- 
cano , 


15. Si enjns opus arfe- 
rit , dffiimetmnn panemr j 
ipfe Suiem falvus erit , fic 
tamen quaQ per ignem . 

ì6. Ncfciiis, quia tem- 
^um Dei efiis, & Spiriiud 
Dei habitat in vobis t 

17. Si quii autem tem- 
plum Dei violaverit, difper- 
det illuni Deue . • Ten»- 
plum enim Dei fanutum eft, 
quod fflis VOJ. 

• /nfir. 6.19. 1, Cor. 6. 16. 
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lÀÌ CORìNT/. CAP. ili. 


•3? 


ìi. Nenio It feducat; fi 
^uis videtur inter vos fa- 
|)i4ns effe in hoc feculo , 
flultus fiat , ut fit fàpiens . 

* I 

ip. SJpIentia eniiii fiujus 
inuodii, fiultitìa efi apud 


, l8. Ninno ingÀnnì fé fit f» 
fo: fe aituno tra di voi fi 
nen per fàpiente feconda 
queflo fecoio y diventi fiotto ^ 
affine di ejfere fapientt . 

tp. imperocché la fapiena 
X.4 di quefio mondo" è fiol~ 


èanò, mi distruggono, perche tolgono il fondameiiro» senza dt 
eui niuna fabbrica può sussistere . E perché rfieglio comprendasi 
r arrochii del delitto, che da coiror si commette , rammenta a* 
Corinti una veriti nota a tutti i Cristiani , viene a dire , che I 
fedeli iorfo teifipiol di dio ; lo che pur dimostra , aggiungendo ^ 
che in essi abita lo Spirito di Dio • Sono essi adunque abitazio- 
ne di dio , tabernacolo di Oto , tempio di Dio , perché in essj 
fa Dio sUa dimora mediante la fede> e la cariti. Or se la per- 
dizione eteriia fu minacciata da Oio a* violatori del tempio ma- 
teciale dell* Altissimo , potri forse fuggire tal pena , chi lo spi- 
rituale tempio di Dio corrompe ? ‘Se il tempio materiale ( che 
dello Spirituale é figura ) si chiama, ed é santo, molto piu dee! 
Credersi , c chiamarsi santo il tempio spirituale ; Porri egli adun- 
que un rii tempio impunemente profanarsi t Patri egli sottrarsi 
alla giusta ira di Oio , chi con falsa dottrina •dntrana /il Van- 
gelo le anime corrompe de’ semplici, c le rìccae dalla tetcicudine 
della fede? ^ ^ 

Vers. IS. 2i(/Mn« incanni it tttiit : ìt alcun» trd di vài li fitti 
ftt tafitnte ic. Guardinsi i rostri dottori , e maestri dall* ingan- 
nar se medesimi , e dall’ andarti stolaamentc lusingando , ché noti 
iia per cadere sopra di essi il gattigo» di cui sono da ,me mi- 
(larciati. Che se gonfia e superbi della filosofia del secolo, di 
^ui fanno pompa ^ in concetto ci tengono di sapienti , prefidantC 
Questo ntii consigiioi rinunzino a Questa sapienza ammirata dal 
mondo, e ti eleggano di direncare stolti negli òcchi del Secolo j 
tutta la lòto gloria ponertdo non nelle umane scienze f ma nell;? 
Sola croce di Gesù Cristo. • ^ 

, Vers. i$f. £.is sapienza di t/ntut nionia S tttltt\^a dinan\t À 
bit', Viè un tal consiglio induce a rigettare la' sapienza, ma ad 
attenersi alla' vera ; imperocché qnella , che il mondò chiami sa- 
pienza , è vera stoltezza' dittanti a Dio, il giudizio del qhale 
non c ad erróre soggettò; Ella non é utile al grande aiTare della 
Siluce, e Dio li ha manifcstameiite riprovata, mentre niun ma' 
ha Voluto fare di cSsa pclla propagazione del Vangelo. Parla 1* 
Apostolo 'delli filosofìa pagana, e de’ rat} ..sistemi , che avèva'iZ 
toga irt que* tempi j e di cutté le Sciente,. .ed ani a, delle quali 

G i ' Secon- 
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* 6 LETTERA PRiApi DI S, PAOLO 


D;um. Scriptum cft enim: 
• comprcheodam Tapicntes 
In aftutia eorum . 

* Job. j. I}. 

20. tt iterum ; • Domi- 
oos novit cogitatlones fa- 
pleniigm » quoaiaoi vana; 
fuDt . 

• />/. 95. II. 

ai. Nemo itaque glorie* 
tur in hominibus. 


tcz,x.* diravU 4 Dio. /in- 
perocché fi A ferie to: io tm~ 
piglierò i f.tpunei nella Uro 
afinUa . 

20. E di nuovo: Il Si- 
gnore eonofee , come feng 
vani I penf. imenei de'fapien- 
ti, 

2T. Ninno adunque fi 
glorit /opra di nomini , 


fecondo l'opinione de* dorci dovera eixr itcruicQ l’uomo per 
acquistare il titolo di sapiente • Tutto questo vano appirito dj 
cognitioni, e di docttine, le quali non avevano per o^cetto nd 
la cognizione di Dio, né il line di o.ncratlo , dice 1’ A postola 
esser pretta stoltetia . 

h impiglùrò i lupitmti utll* Ime* ntn\l*. Con queste parole 
del libro di Giobbe vuol dimostrare la vaniti della umana sapien* 
sa : Dio impir,lia » ed umilia i sapienti con gli stessi ritrovati 
delle astruse loro speculasioni , {ace.ndo , che quello, che l’una 
edifica, sia distrutto dall* altro > c servendosi della iniìnita direr* 
siti di pareri, e di sentimenti, cb: è tra di cui, per render 
palese la loro ignoranxa , c ttoireiaa , 

Vers. so. Il Signtr* ecn*ic< , cerne tene Vini è ptniamtAii de' ut- 
fittiti} In queste parole del salmo 9 ). l’ Aposiulo ha cangiata 
la parola teemlni in quella di tefitteti i e non v’ha dubbio, che 
questi principalmente avesse in mira Davidde in questo luogo . 
t>ice adunque: ben vede il Signore, come tutti i pensamenti, q- 
le ricerche di coloro, i quali si tengon per saggi, siano inutili^ 
c vane , mentre sono insudicienti per condurgli a quel termine , 
cui debbono estere indiricti gli stndj dell’uomo, viene a dite a| 
conotcimrnto di Dio, e della vcriti di Dio. 

Vera. ai. ax. 7i_ìumt adunque li gleriì tefra di memini , Imptr- 
fiecch'e ec. Kieorna l’Apostolo a quel punto, di cui parlato ave. 
va di sopra , vi«ne a dire , non essere 'da gloriarsi de’ predicatori , 
c maestri « voi ( dice egli ) gloriandovi di estere chi ditccpolo 
di Paolo, chi di Apollo cc. pensate, e parlate di voi medesimi 
come se foste di Paolo, di Apollo, e per essi fotte tutto quel- 
lo, che siete. Ma la cosa è tutta al contrario: imperocché cur- 
ie le cose, c fin gli stessi maestri sono per voi, non voi per 
essi. Al vostro profitto, alla vostra santificazione sono ordinaci, 
da Dio e i ministri del Vangelo, c retto qnello, che é in que- 
llo mondo, e tutto quello, che in questo secolo pvn sccader^ 

' irv» 
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"Al CÓRiNtl. in. 


il* Omnia cniiii veftrà 
funt, five'Paulus, five, A- 
póllo V Ave Gephas k 
mundus » Hve vita , live 
mors, five_ pracfentia* live 
futura: omnia enim vedrà 
fune. . 

25 . Vos aiitèrri Chiridi i 
Chrìdus aùteiii Del • 


22. Imperofchi tutte li 
co [e fono voflre , 0 fia Pao-^ 
lo y 0 fia Apollo^ 0 fÌ 4 Ci/ 
fa 0 il mondo , 0 la vitd f 
0 la morte , b le éo fé pré^ 
fenti^ b lè futuri : ' iinp èrbe- 
che tutto è voflroì 

23 : P^ii poi di Cfifléi é 
Criflo di Dio. 



l * * * 4 * 

intorno a vof^ comfc il viVerd « che del) 5 e eisete ptr la gloria df 
ÌDio 9 il mòri re 9 che debbe a lui riUnirfi 9 le cose presenti, pet 
le quali meritar dovete la (gloria , e Ir cose future, delle quali 
un di goderete Con Dio» tutto è vostro, tutto contribuisce il 
Vostro vantaggio 9 rutto per vostro bene è stato disposto, <f iro- 
icre sono torre le cose > che son di Cristo .• . . 

Veri. 23. Po) poi di Cristo ; « Cristo di Dio: Voi poi siete non 
di Paolo, non di Apollo i o di alcun altro uòmo, chiunque 1 gli 
sia 9 ma sì di Cristo , che è vostro unico, é vero maestro, vò- 
stro capo 9 e vostro Signore , perche egli coirproVvi a prezzò’, 
e prezzo grande > onde pieno > ed assoluto domìniò acquiscossi 
sópra di voi . ’Di lui adunque voi siete, ed egli é di Dio r ini 
quancò uomo ,'e per Dio egli vìve» e la glòria di’ £)io sola cer- 
cò in tutto il tempo della sua -vita mortale» e. per £)to fìi ub- 
bidieBre fino’ alla morte» è mòrte di croce. Ed essendo Criscò 
^di Dio’^ voi pure» che siete di iCristp» insieme con lui di Òià 
‘liete, e a Dìo appartenete, e per Dio solo dovete vi vére, è. di 
:bio solo gloriarvi , a cui le cose lucie come ad ultimò kinpìi^ 
cissitnò fine si tifcriicoio< 
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CAPO IV. 


}8 




Comi non si dee temerdriemente giudicere de' ministri 
di Dio . Riprende i Corinti , perchè ti gloridvdne de* 
ministri , e de' deni ricevuti , e innnlLende se stessi 
diJprex.e.dV(tne gli stessi sipottoli , henchè PaoIo gli 
UVesse in Cristo generdti. Dice ^ eie in breve ’dndrd 
et Corinto per riconvenire i falsi ripostoli. 


ì, C le nos exiflimet hono 
v3 ut miniftros Ciirifti , 
i£ difpcnracorcs mynetiorum 
Dei. , 

i * C or . 4 • 

a. H>c jjin quxritur in- 
ter difp;nf,uores , ut fiJciis 
quis tQvcniatur . 


I. Osi nei confi deri «- 
V_^ gnuno come mhnflri 
di Crijìo , e dijpenfatori de' 
miflerj di Die • ‘ 

2. Del rtflo poi 'ne' difpesi, 
faloriricercsifi ^ che /ìah tr^. 
vati fedeli , 


Ver». I. J\(m' etntiderì *gnm» y e»me dì Cr»'/r» , ./(• 

vendo di sopra rimproverato a' Conati « die oltre iboJ» »i glo» 
riasiero de* loro mastri , viene adesso a dire quel, che: sia, ita 
gostaiita il ministero apostolico, afinchè e nmno di cdi'ra, che 
2 tal ufHtio sono chiamati, ai arrighi più di quello, ette ae gii 
ieenviene , e ne abbiano gli altri una giusta stima V Dice pertaa* 
io; Quello, che di nei dee credere ogni uomo, ai c> che; noi 
giamo servi, ed economi del padre di (amiglia, cht d Cristo « 
e eletti da lui per dispensare i suoi djai ai membri della stessa 
famiglia. Questi doni sono i misteri, e la dottrina dei vangelo, 
rd i lagramenti della Chiesa. Non e certamente di poco pregia 
lina tale auroriti , mentre ella ci costituisce in cerca guisa iqc« 
diatori era Cristo > e i fedeli; con tutto ciò ognnn ìa, che e 

S ii economi, e i dìspentieri non han padronanxa , o dominia 
elle «ose, che amministrano t imperocché queste snn del padro'. 
ne : e al padrone debbon essi render conto della loro amtniotscta-> 
tiene . 

Ver*. *. St' ditptnwori rietrets! , thè ti/m trovui ftitli . Tur- 
ate le doti, che in un ministro di Cristo si ricercano, restringer 
a,i possono alla fedelti , per cui non ad altro egli sia inteso nell* 
ta,<rci<io del suo ministero, che a proecurarc la gloria di Dio » 
g It,' spirituale vantaggio delle membra Criito , la questo ara 
' la 
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3. Miiii aucsra prò mìni- 
mo en » ut a vobis jodicet , 
aut ab hutiiano die : fcd 
ncque meìprum judico. 

4. Nibil enlm milii con- 
fcius fum : fed nou .in hoc 
)uftifìcatus fum : qui autem 
judicac me,. Dorainus ed . . 

5. . Itaque oolite ance 
fempus judicare , , quoaduf- 
que veniat Oominus : qui 
èc illumìnabit abfcondita te- 
nebrarum . & manifeflabit 
confilia cordi um : & tunc 
iaus, erit uoicuiquea Deo. 


A me poi pochljftmoim^ 
porta dì ejfere gindicato da 
voi , 0 in gìudiUo umano : 
nemmeno io fo giudici» 
di me medrfìtno . 

4. Imperocché non fono a 

me eonfapevole di cofa al- 
cuna : ma non per quefio 

fono giuflifìcato : e chi mi 

giudica, è il Signore. 

5. Per la qual cofa non 
vogliate giudicare prima del 
tempo , fili tanto che verga 
il Signore: il quale rifchia- 
rerà i nafcondigli delle tene- 
bre ^ e manifefiern i configli 
de' cuori: e allora ciafcht^ 
duna avrà lode da Dio. 


la soa gloria, c per saetto vù'ii celebrato altamente Moté Htbr, 
III. r. 

Vert. 3. 4. ^ me fai fothiisimo importa tc. Oi questa fedchl 
cosi essenziale al ministero ecclestascico non è giudice I* uomo . 
ma Dio , e percii io non mi metto in prna di quel > che si giu* 
dichi intorno a me o presso di eoi > o Corinti . od in qualun* 
que altro tribunale , che umano sia,* anzi quantunque a nissuna 
persona possa ctser l’uomo piò cognito, che a se steuo, non 
ardirei io perù di portar sentenza sopra di me. sopra le opere 
mie, sopra le mie stesse intenzioni. Imperocché quantunque di 
alcuna cosa non mi riprenda la mia coscienza, non per questo 
io ho nna infallibii certezza di esser giusto , molte cose potendo 
et servi alla aita ignoranza nascose.'per le quali non giusco, ma 
peccatore mi riconosca colui , che dice : "Pravo ì il cmrt degli 
uomini , pravo > * imporitrMobilt : chi potrà giudicarne ì lo Signo- 
re , thè Ce interiora éitamin» . < etno urutatore de' cuori ; Hierem. 
*svil. Ai gitidiaio adunque di lui .io tinetto me stesso , e lui 
aspetto, che intorno alla mia fedclci pronunzi la sua,s:ntcn- 

Vers. p- Pfpn vogliato gimditart prima del tempo tc. Non. pre* 
venite adunque il giudizio di 'Dio, per non giudicar temeraria* 
mente aspettate, che venga il Signore, e colla divina sua luce 
i cupi nascondigli delle umane coscienze rischiari . c il bene . 

C 4 ed. 
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40 . LETTERA RRIMA DÌ S. PAOLO 


6. Hjcc autcm, fratres , 
transfìgutavi In me, 5c A- 
pollo, propter vos; ut in 
Bobis difcatis , ae fupra 
quam fcriptumeft, uausad- 
verfus alteiuca iofletur prò 
alio . 


6. Or qntjle cefe, « /r4^ 
tela , le hi in figura tra/- 
portate /opra di me y e di 
Apollo per riguardo a Voi 
affinchè per mezx.o di noi 
impariate y onde di là da 
quel che fi è fcritto , non 
fi levi tn fuperhia l' uno fo- 
pra dell' altro per cagion di 
un altro . 


rd il mile di ogni oomo renda pilrse, e in faccia al mondo tut^ 
to diivcli le incenxioni I i fini* i disegni, che ciaiciìno ebbe nell* 
operare anche il bene ,• e allora chi sari degno di lode , la lode 
arri non da giudice umano, wa s) da Dio, e perciò sari .lode 
'fera, lode giusta t lascia l’ Apostolo, che incendasi, che ali* i- 
stesso modo giusto biasimo aeri, chi dj biasimo, c di condan- 
naiione sari degno . 

Vers. a. Or qufii» etto t* !>• in figura trasportato sopra di 
ino , I di apollo por riguardo a voi s Parlando l'< Apostolo nel cap. 
1 . delle dissensioni di Corinto, avea J^co luogo di pensare, che 
queste nate fossero per cagione dc^ veti predicatori del Vangelo»' 
quali erano Cefa , Paolo, Apollo, ciascheduno de* quali avendo 
condotto alla fede una porzione de’ fedeli di quella Chiesa, U 
smoderata afteiione , che ognun di questi fedeli portava al pro> 
prio maestro, congiunta col disprezzo degli altri, cagionato »■ 
Tesse la divisione, e la discordia. Qui però egli ci fa sapete , 
che SOCIO il proprio suo nome, e socco il nome di Cefa, e di 
Apollo aveva Voluto indicare altri predicatori, e maestri, de* 
quali taceva il nome per rispetto di coloro, a’ quali scriveva , ed 
a’ quali certamente non recava onore 1* impegno, con cui contea- 
devan tra loto per amore de* falsi AposcoTì . 

^ffinihè fot ftir^^o di noi ìmpnriato y ondo dì li da quol» thè 
ti i uritte oe. Afiinchè da quello, che vi ho detto parlando di 
noi stessi Apostoli del Signore, impariate, come i ingiusta co~ 
sa , ed irragirnrvole , che per riguardo del maestro ( chiunque 
egli sia ) ai levi in superbia un iractllo contro l’altro fratello . 
Impcrorehd se una tal discordia sarebbe inscfirihjlc anche quan- 
do fi tiaiiasse di veri Apostoli, e maestri, quali per grazia del 
Signore siam noi, lo è molto più ora, che per cagione di falsi 
maestri ella i nata . Quelle paiole : di li da quel , tlio ti è strit- 
tot le rifettsro a quello, che sepra tal dissensione avea detto 1* 
Aprtiolo ne' capi precedenti, parlando sempre jgatatamentc do* 
ialai macicti lotto i ncnii di Paulo, Apollo co 

Veri. 7. 


1 
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f, Qjiis enìm te difcer- 
BÌt ? Qiiid auteitì habes , 
qaod non accepiHi ; Si au- 
tein accepidi) quid glociaria 
quafi non accepetis; 


S. Jam faturati tftii, jam 


7. Imftrecch} chi è, chi 
te differenz.t* ? E che hdi 
tH , che non lo ahhi rict-^ 
vieto ì E fe lo hdi ricevH-^ 
to, perchè ne fai tu hcria^ 
come fe HtH lo avejji rice- 
vuto t 

3 . Già Jìete fatollit già 


Ve rs. 7. chi i y che et dijftttnyo ì tc. In fuetto vcrietto alcuni 
interpreti credono , che S> Paolo parli ai maestri y per cagione 
de’ quali erano i Corinti in discordia . Altri poi iudifterentetnea- 
tc lo applicano ai discepoli , come ai óiaestri* La prima opinio» 
ne sembra più verisinile . Vuole l'Apostolo reprimere la super*’ 
bia di coloro, i quali pei loto talenti erano altamente ammirati 
in Corinto, onde coll’aura popolate, che godevano, 5’ innalza- 
vano fuor di misura contro gli stessi Apostoli . Suppone adunque* 

1 * Apostolo, che siano in costoro delle doti, e delle prerogative ‘ 
non ordinarie ; ma dice egli a ciascuno di essi : chi è , che re ' 
differenzia ) Viene 4 dire, chi d, che ti fa supcriore agli altri 
tuoi fratelli nelle grazie, e ne* doni, pc’ quali se’ d}ontato in 
superbia? Certamente Dio è quegli, che te ha distinto soprA 
degli altri ? perché adunque ti insopeibisci coatto il tuo ptos-, > 
simo f ' 

Ma queste parole possono avere eziandio un senso più to- 
blime, e riferirsi a quella separazione, che Iddio fa di. un do- 
DÌO dalla massa di perdizione, e in questo senso le intese A- 
festino, ed alcuni antichi concili, e S. Tommaso; c secondo 
questa interpretazione ottimamente da queste parole si inferisce, 
che tutto qnello , che di bene ha l’uomo, come le virtù, la 
coeperatione alla grazia , il consenso della volontà ec. , tatto 
deve rifrndersi nell’autore, e donatore di ogni bene. E questo 
seconde senso resta confermato dalle parole , che seguono ; che 
boi tu, eh* o»H otti tìtnufi le quali scmbraao tuia spiegazio- 
ne delle prime. Tu se’ stato separato, e distinto, c segregato 
da tanti altri uomini non per opera tua propria ^ ma si di Dio 
ma se’ tu forse stato segregato per alcuna cosa, che fosse in te,‘,!, 
«he degna fosse della predilezione di Dio» Mai no. Impcteecbe 
tu nulla hai, che non sia stato a te dato dal medesimo (DiOi‘. <, 
Perché adunque di quello, che hai, ti glorii , cerne se non do 
Dio ci fosse venuto, ma acquistato io avessi con la tua, indo* 
«ria, e fatica f . 0 ' 

Vers. 8 , Cii siti* tottlli y pi tétto oroiuhitii tth\o di nss.,rf- 
gnot» : 0 veglio P/s, tho et. Deride qui ' giustamente l’ /lposcoto ’ 
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«Jivitcs fa&i eflis; (ìnenobis 

é • 

regnatis : & utinaoi regne* 
cis, ut & nos vubifcum re- 
gQcmus, 

9. Puto enìra , quod Deus 
noi Apoftolos novifltmos 
cftendit » camquam morti 
defìinatos» quia Tpet^aculum 
faóti famus mundo» & An« 
gelis » <5c bomiotbus • 


fiat .drricchiti: ftnz.é ^ di 
mi rcittittt : t vt^lU Dh .9 
cht rtimAtt > mffincki noi 
pnre con voi regniamo. , 
9. Imperocché io mi pen* 
fo^ che Dio ha tfpofii noi 
ultimi jipofloli y .come deflU 
fiati alla morte : concloffia^ 
che fi amo fatti fptt taccio al 
mondo t agli Angeli^ ed agli 
uomini • , ^ 


li preiaoxion di costoro: voi gii siete pieni di scienzx».c di 
«ioccrina, niuns cosa ornai più vi manca, per cui d* uòpo siavi 
idi ricorrere da noi Apostoli, siete anzi in cale abbondanza, che 
.de* vosrri tesori altrui potete far parte* Q«iindi c, che con aa- 
^oluta poresti governate, e regnare nella Chiesa di D|«».e il 
inaggior vostro .crior.fo si c di regnare senza di noi» , che , siamo 
jcsciusi dal vosrro consorzio. £ volesse pur Dio,, che veramence 
/cgtusce in quella guisa , che dee regnare un maestro della veri* 
piy viene a dire, che in Cristo, c per Cristo .regnaste > onde 
^1 vostro regno fosse rutto indiritto a proccurar la .salute de* 
jCocinti ; noo invidieremo a voi un tal regno , che anzi parreb* 
be a nei du ctiernc a parte, c ci crederemmo felici per la vo* 
.arra felicit i . ^ 

Vers» 9 » io mi penso » eh* Dio ha esposti noi tolsimi Apostoli co* 
jmo destinei'i alla morte y rc« Avendo dipinto 1* Apostolo., il , «arar* 
^ere de* falsi maestri nel verso precedence , viene adesso n rap* 
j>rèiencare la figura de* veri Apostoli dì Gesù Cristo; ne* primi 
^pira per ogni parte la vaniti , la superbia, 1 * impero; in questi 
/itplendono Ja umiltà» la mansuetudine > iparimeuri, gU .obbrobri 
^noèerci per Cristo. Primieramente parlando e di se, c degli . alerà 
^postoli suoi colleglli > dice : io mi penso, die noi altri Apostoli , 
a* quali da questi* nnovi maestri appena è concesso J*inhmo iuo* 
tra* fedeli , no*^ ha Dio esposti agli occhi di .cucci come UO'- 
mini condannati a combactcre nell* anfiteatro contro le bescic , 
viene t dire come uomini della ultima, e più miserabile .condì* 
'aioiiie* I Romani ai òlilettavano del barbaro, e crudele .^^rtaco' 
)o de*^)adiacori , i quali calor combattevano era di loro . nell* an* 
Ificitro fino alla morte 1 talora contro bestie feroci, tori, Jconi , 
tigri, orsì> ec*. In cambia de* veri gladiatori allevaci per questo 
crudo mestiere eran ta.lora condannaci, ed esposti alle bestie i 
gei di grtvi delitti, .e 1 fuesca .maniera di morte ioArì tono frequen- 
^ecneacc t Crisciani ne* tempi delle persecuzioni ,, e ftcquencemeu- 

. té* 
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10. No* fluiti propter io. Noi fiohì fer Crifio ^ 
Chriflum; vcs aijlem pru- t voi frudtrti in Criflai 
dentes in Cluiflo;- nos in- noi deboli., e voi forti, voi 
firmi, vos autem fortcs : ^lorioji , e noi dijonorati. 
vos nobile* > nos autcni 

*’ ignobiles . 

11. 'Ufque in hanc bo- * li. Fino a queflo punto 

.ram &r efutimus , & fiti- noi frffirUmo Id fame , t U 
,nms, & nudi fuinus, & e fiamofgnHdi ^ « Ji*- 

colapliis c?cdimur , ^ infla'- mo fkiaffcggiati, e, non ab-’ 
sbilcs fumus, biam dove Jìar 'feormi^ 


te uditati ne' teatri» e nelle adunanze de* pagani quella voce ina-' 
mana : i Crittùni alle betttt , 

siamo fatti spettacelo al monde, agli Angeli, ad agli ttemitsi t 
Fatti per servir di spettacolo fi mondo tutto, che ha gli occhi 
sopra di noi; viene a dire tpertacolo agli Angel , ai buoni Aa- 
geli, che accorrono per noicrò conforto, ai cattivi Angeli» ch« 
ci odiano, e ci perseguitano; spttt^colo agli uòmini t buoni ^ 
e cattivi : i primi rimirano con piacete gli csempj, che noi dia* 
ano lor di pazienza; i secondi ci deridono, e delle nostra ^p<qc 
ai pascono. Ecco quel mondo, che per difi'crcnti motivi sta os- 
servando i nostri combattimenti , c con egual;:. avidità, il hne 
aspetta di nostra scena . . . . • 

Vers. IO. 2^ei itolt} per Critte, a vai prudenti in triste ec. Noi 
Stolti per amore di Cristo, per cui ci esponiamo senza riguardo 
ai tormesni , td alla morte ; voi a giudizio vosero prudcpii in 
'CiistQ, mentre il Vangelo, c la Jotctiiia di |ùi predicate, ma 
!sch>vate cautamente i pericoli di patire , e di essere perseguitati 
.per aimtl cagione. Noi deboli cioè miseri, ed afflitti pe'uali , 
che incontriamo roncinuamenie ; voi forti , che culla vostra in- 
"dustria, e per metto degli amici, che avete ne) mondo, tenete 

• Jontano .da ,yoi la tribolazione; voi gluiiosi presso i Cotinti per 
la eloquenza» e per la scienza mondana ; noi disonorati c presso 

*di voi, che avete rossore della nostra rotzetta» cptc*iO iloioq- 
(do tutto, che ci perseguita, e ci detesta. ^ 

■ Vers. 1 1 . pine a questo punte noi toffriam la fame , » la tilt , 
< e fr«ms ignudi , tc. -Dal principio della nostra ptedicazione fino 
a questo tempo , in cui io vi parlo , il tenore di nostra vita non 

• si è mai eangiaco,- a noi tocca a mancare del necessario per so- 
stentare la vita, di cibo, di bevanda, e fino di veste acconci* * 

' «oFrfrct dalle. ingiurie delle stagioni. 

£ giamo schiaffeggiati X X noi tocca il patire trattamenti ob- 
brobriosi , e ctudcli . 

£ 0«i» 
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LETTERA PUMA DI S. PAOLO 


12. • Et hburamus ope- 
rantes inanibus noftni: nia^ 
ledicimur , & benedicimus; 
perrecutìoneni patimur) &c 
fuAinemui : 

• AÙ.-xfi. 34 . i.Thtjj. i.f. 

2 . Tie^. }. 9 . 

13. filafpbemamur « & 

obfecramus : tamquam put> 
^ameata bujua mundi fadli 
fumus; omnium petipffma 
ufque adbuc . 

14. Non ut cunfundain 
vos t bxc fcribo, fed ut fì- 
lioi incos cariflìmcs mo- 
nco. 


12. E ci afférlnUmo 4 U* 
vorAr Colle noflre m 4 ni : ma- 
ledetti binedicumt t per/#. 
l»itAti AhbUme pMX.ienz.at 


13. Sefiemmiàti pet-gUmà 

fkppliche : fi Mino divenuti 

come Im fpMt.x.MturM deltnon-^ 
doi Im fecciu di lutti fifte 
M quefio punto . 

14. Plon per fure m vi 
vergegnM , ferivo quefle cofe , 
ma cerne miei f gl inoli carif- 
fimi vi Mmueontfco. 


È non AÌiùmo dove star fermi : Sbattaci concintianicnrC dalla, 
furia della prrsccutionc cl'no luo|;o in'un altro, niuii ripoao é 
Concesto né al nostro ipirico , né al nostro corpo . 

Vers. li. £ ci oféttHiAMo m Imwat ton le noitre WAni i Abbtam 
vedoto anche aefli Atti, che l'Apostolo lavorara per guadagna- 
re col tudoCe della tua fronte ramo da sostentarsi per non estere 
d’aggravio ad alcuno, c per dare esempio a* fedeli di fofgir 1^ 
Olio. E questa, e altre cose, che del suo Apbstolato racconta 
Paolo» tono da lui raccontate a confusione de’ falsi Apostoli di 
Corinto , i quali ben lungi dal fare , o patire alcuna di tali 
cose per il Vangelo dal Vangelo ansi ficavaTtn lucro , eé 
onore . 

' ■Vers» IJ. UesttmutÌAtl porgiàm» tUppUthe : OlTesi con ' parole' d* 
improperio porgiamo tuppliche a Dio per chi ci bestemmia , fCB'‘ 
dendo'ii bena per male secondo il precetto di Cristo. 

Queste parole perè possono anche interpretarsi in questi guf- 
ai • porgiamo tuppUehe i viene a dire tispondiitno con umiltà j c 
in ària di supplichevoli. 

Vneumtt e*mt la eptuzotùra t.. Im ftielm dì tutti re; Siain6 
'riguardaci dagli uomini come la feccia del genere umano, i più 
vili di cotti i mortali s e cnafe degni di essere rigettaci dii con- 
tortio degli nomiai ; ' 

Vers. 14 . Hpn per foro m voi vergogoM , Mivó quitto coto t Der- 
apo espresse le notes * I apostolato, e posto tx- 

clumcnu ia confronto co’ misi dottori il carattere de* veri 9 rf- 

rob* 
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■ 15. Nam fi decem raillia 
pxdagogorùm babca'cis in 
Chrifio , fed non multos pa- 
tres . Nam in Chrifto Jel’u 
per Evangeliuhi ego vus 
genui . \ 

16. Rogo ergo vos, imi- 
tatores mei eftote, flcut òc 
9 go Chrifti. 

17. Ideo mifi ad vos Ti* 
motbeum , qui efi filius 


15. Imperocché quando vai 
avefle dieci mila precettori 
in Crift» , non avete peri 

^ molti p^dri . Couciofpachè in 
Crifto Gesù io vi Ito. gene-, 
rati per mez.z.0 del range- 
lo. 

16. Per la qual cofa Jiatt 
( vi pr/go ) miei imitatori^ 
come io di Criflo . 

1 7 . Per queflo hovvi man- 
dato Timoteo , che è mio 


volge r Apostolo 1 ; tue parole a’ fedeli di Corinto . Io » dice , 
non iscrivo a voi queste cose per farvi arrossire della ingiusta 
preferenza , che dace a’ vostri ngacstri sopra di noi dopo tutto 
quello y che abbiam fatto , e patito per il Vangelo , e per voi; 
ve lo scrivo bensi come a figiiuoli > che con affetto paterno io a- 
mo > per ammonirvi , come pur debbo . 

Vers. If. Qitand» voi «vtnt ditti mila frtctttari in Crino > se» 
Voi poretc avere quanti precettori a voi piace > i quali vi istrui- 
scano, e si adoperino a formare la vostra vita, c i vostri cottu- 
mi secondo Cristo, e il Vangelo ; ma dei padri nn solo ne ave- 
te , e questo padre sono io stesso , che vi ho generati alla vita 
spirituale mediante la fede , che a voi predicai , non estendovi- 
ella ancora stata predicata da altri ; la qual cosa effetto fu non 
della mia propria virtù, ma della grazia di Gesù Cristo . Or l'a- 
more , e la sollecitudine di tutti i vostri precettori agguagliar 
non potrà giammai 1* amore di un padre , nè la sollecitudine d'un 
padre pel vostro bene . 

Vers. 16. Siate ... miti imitatari ^ teme ie di Critt» • V proprio 
de’ buoni figliuoli il seguire le tracce del padre . Imitate adunque 
l«e vostro padre : nè questa imitazione è impossibile , mentre io 
innico lo stesso Cristo ; anzi per questo appunto debbo esser imi- 
tato da voi, perchè imito Gesù Cristo. Avvertimento importan- 
te, dice S. Tommaso, per le persone subordinate all’ altrui po- 
^«Icstà , le quali sono tenute a imitare 1 superiori , aia 'solo.in quan-^ 


co questi imitano Gesù Cristo. u' i 

Veis. 17. Ver questo hovvi mandato Timetto «r. Ed affinché la 
tnaniera di imitarmi tempre più impariate , ho spedito a voi Ti- 
nioceo, il quale per l’ imitazione della mia vita è a me in luogo 
di caro figlio, ed amato da me con affetto veramente paterno • 

Egli vi lidurri a memoria là via, e il sistema > eh*' io tengo nel 
" con- 
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Aè Lettera prima di s. paolo 


Hieus ciriffimus , &: fiJslIs 
in Domino: qui vos coiii- 
jnoncfjciet vias ni;a$, qux 
funt in Chrifto Jcfu, (ìcut 
uSiqJe in omni Eccl^ni do- 
eco . 

18. Tamquam non vtn- 
turul firn ad vos, fìc in- 
flati Tunt quidam. 

19. Vtniam autcm ad vos 
cito, fi DominuS volusrit: 
flc coi^nofcain non fermonein 
coruin , qui infliti fune , 
fed vimitcm. 

ao. Non eniin in fermo- 
ile e(i regnum Dei, fed in 
virtute i 


fillinolo cAriJftma , e fedeié 
nel Signora il qn*lt vi ti- 
dnrrii tt memori* le vie i 
(k: io fegiiO io Crifto Gesk 4 
conforme infogno doppettutté 
in tutte le Chi'fe. 

iS. Come fe non fojfi /d 
per venire 4 voi^ taln/ti ii 
fono gonfi dti . 

19. M* verro in brevi 
d* voi ^ fe il Signote là 
votrÀ , e dìfAminerh nòn i 
difcor/i di quegli-, che Ji fo-’ 
no gonfiati , ma t* virtk . 

20. Imperocché non ijìà il 
regno di Dio nelle parole 4 
m.i sì nelld virtki 


Convetaare « e nel predicare secondo la dottrina di Cristo Gesù y 
che é quella, die vien da me insegnata in torre le Chiese , Im- 
perocché quello, che a Voi ho insegnato, insegnato io ho ancora 

I tutti i fedeli y ne alcuna cosa ingiuogo a voi , eh' io noa allibi* 

Ingiunta a tutti gli altri. • ^ 

Vera. it. Cerne st nen fasti io per venire ee. Parla di coloro / i 

q’uali dalla sua attcnsa prendevano ardimento d’ insolentire, e di 
turbare la Chiesa con le loro fazioni . Intende egli anche qui i 
ttiacstri , de' quali ha parlato di sopra : 

Ver*. 19. Perri ... « ditominert nati i ditconi ... ttlt lèi virtìi ì 
JL* intenzione di Paolo, era di seguir dappresso Timoteo per por- 
tarsi 1 Corinto I ma nói potè fare aimcn cosi presto , ortde crris- 
*e la seconda tua lettera. Dice adunque / che giunto eh* ei aia A 
Corinto, disamineri non le belle parole y né gli Studiati ragfotia- 
menti di coloro y che in sua assenza si erano arrogaci I* assola-^ 
to governo de* fedeli di quella Chiesa , ma bensì la vietò, vie- 
ne a dire I* cfReacia della toro prediealione / c il frutto ,' che nv- - 
taa prodotto le loro parole > ed il loro governo f imperocché da 
questo si conosceri y quale sia il loro merito , e di quale stiiha 
iian degni . ^ , 

Vers. ao. Tifati ttik il tigno di Dii te. Il regiio di Dio óièné 
a dire la pecfesione cristiana, per la quale Dici regna negli ani- 
mi de^ fedeli* non consiste nell* abbondanza delle parole, itia’hct^ 
la vircò y c nella sanciti dè’ costumi* Vedi Motth. vii. zi. 

Versa il.' 


/ 


c 


Digitized by Googli 



corinti: CAP. 4 /' 

Iti Oijid voltisi in vic-< -'ai. Che v»Ute\ Che id 
gl veniam ad vus , an in veniA a voi eoIU vtrgA » é 
caricate» fpiritu man- c»ft amore y e /pirite dima/t- 
fuctudinià r. " futtudinei 

Veri, ai. de ? do /o iienfe *i. Minaceli Corine} li 
torrexione indicata per la verga » che è propria del padre » ma^ 
insieme come padre desidera , che ti risolvano di ripararsi dal 
gattigo , correggendo essi stesti , ed emendando i lor mancamene 
ti » ond* egli abbia luogo di comparir tra di loro aòn con aria 
di severki « ' ina cod tutte le dimostraiioni di aderto ^ c di doU 
****** 

CAP O Va 

. •* f • < 

^ 4 

Riprende i Corinti , pere hi toUer Avari un pukilieè incéÀ 
stuou ^gii benehi assente dà questi tale nelle 
mani di Satana i Gli ammonisce , che tolto via U 
fermento de' vitj celebrino 'la Pasqua con purità , e 
proibisce di Alter commereèe con i Cristiani rei di pubf 
: blici' peccati a • 

P ».< t . ' 

Maino auditor in. <. T JV fomma fi parla tré 

ter vos fornica- JL di voi di fornieaxJ»^ 

tio , qualis nec inter gen- ' «e , e di tale fèrnicasLiene , 

tes» ita ut uxorqn patria quale neppur traile genti ^ 

fui alìquis babeat ; talmente che unù ritenga té 

* Lev. 18.7. S-'O'id. li. moglie del proprie padre. ’ 

* * » . , 

Vera. 1.'/» tomtea sì pirla tra di voi di ftfniea^ìoné ^ e di taìd 
et. Avea minacciata a* Corinti la verga « viene adesso a dimostra* 
re i che cid non aveva egli fatto senza grave motivo . Gli rim* 
jrrovera adunque » ciré tollerassero impunita la colpa di un Cri- 
stiano reo di fornicazione » di fornicazione pubblica, e notoria^ 
di fornicazione » da cui secondo i princip) dell* onesti naturale 
si astenevano gli stessi Gentili , presso dc^quali la semplice for- 
nicazione non si credeva peccato . Vedi Atti taf. xv. Cosi dipin- 
ge r Apostolo la cnormiti del delitto commesso da questo Cri- 
sciano di cui tace il nome,, ed il quale teneva come in luogo di 
moglie la moglie del padre, o aia la mauigaa . Or quantunque 

irai- 

/ 


l 
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*4f LETTERA PRIMA DJ S. PAOLO 


2. Et vos inflati eflis: & 
Don magis luAum habuiflis, 
ut ^ tollatur de medio ve- 
flruin , qai hoc opus fe- 

cit . 

3. * Ego quidem abfens 
corpore, prxfeos autem fpi- 
ritu, jam jadicavi ut prz- 
/ens, CUOI qui ile opetacus 
* 1 », 

• Col. 2. 5. 


2. E voi fiéte gonfi: e non 
pÌHttoJlo Avete pianto, affin- 
chè fojfe tolto di mcz.z .0 4 
voi chi h.t fatto tal cofa . 

3. Jo pero affente corporale 
mente , ma prefente in ifpi- 
rito ho già come prefente gin- 
dicato , che colai , il iitale 
ha attentato tal cofa. 


traile tenebre del gentilesimo la corrncionc de’ cottomi giunges* 
■e talora 6no all* oscurare negli animi degli nomini i lumi del» 
lo stesso diticco naturale , onde di si orribili congiuntioni non 
pochi esempi si leggono nella scoria profana ; nulladiineno e- 
sano queste abbominate , e socco gravissime pene proibite da' 
popoli più colli , e presso Cicerone l^j'iamo , cbe> una tale 
scellcraggine era inaudita . Da quello , che leggfsi 1. Cor, ni. la. 
alcuni credono poterti inferire , che fosse tuccor vivente il pa< 
«ire dell’ incestuoso > lo che rendeva più atroce > e intolTribile si 
empio accentato . Ma da detto' luogo ciò non può dedursi con 
certezza . ^ ^ 

'Vers. a. £ voi sino gonfi : 0 non piutroìto avito pianto , tt. B 
voi dalla orrenda caduca di nn fratello argomeuco prendete di va- 
■ici 1 mentre paragonandovi col peccatore vi tenete per innocen». 
tìy e per santi,- quando era tempo non di levarsi in superbia > 
ina sì di umiliarsi , e di piangere per la morte spirituale dello 
stesso fratello» e per lo scandalo dato a tutta la Chiesa » onde 
col Profeta >,dovc vare pur dire : chi darà acqua alla mia tona » c 
agli occhi miti una fontana di lagrime, t piangerò notte , e giorno 
l' nccito della figlia del f^ol mio i Hierem. ix.^ Vedi Consne. A- 
poscOl. I.ii. 41. Orig. Concr. Ccis. 1 . j. 

,4fiqchi fono tolto di a voi ec. La esclusione de’ pub» 

bliai peccatori dalla Chiesa era accompagnata dal lutto di tutti i 
fedeli» i quali come morto piangevano il fratello separato dalla 
comnnione di Cristo» e de’ suoi membri . Vuol dire adunque I’ 
Apostolo > che avtebbtr dovuto piangere l’ ineestuoso come degno 
di essere scomunicato > e colto dalla socicti Cristiana. 

Vers. 3. 4. S- però attento corporalmente » ma prettntt tt. 
Rimproverata a’ Corinti la negligenza » con la quale dissimulava-* 
no ti gran disordine commesso sotto de’ loro 'occhi , supplisce 
egli con la sqa aucoritd al loro mancamento . Io assente corpo- 
ralmente » ma presente in itpirito » cioè con 1’ animo » c con la 

- ‘ inl- 
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j9Ì COKIK^I. CA?. P-. ’ 4 ? 

4 . ( Congregati i/bi , i il 
mìo fpirito fttl nome del Si-^ 
gnor nnflro Gesti Crifto ) 
con la poteflà del Signor »#- 
Jiro Gesù , 

5 . Sta dato qtteflo tnlt 
nelle mani di fatana pet 
mort( della carne : a^nchi 
h fpirito fi a /alvo nei dì 
del Signor nojìro Getit Cri>- 
fio . 

koilecicaditte di pastóre^ ho nneco irtsto dcreraiinato , che coìni< 
il quale è reo di ai enocane atcencacò * raoDaci ne) nome di Gcsd 
Criito tutti /voi col mio spirito y sìa dato nelle mani di satana ) 
perché questi afHigga la di lui carne, onde purificato per U tem- 

E orale vessazione ) e per la penitenza lo spirito, si licoucilii coll 
>io, e coQseguisca salute nei dì dei S'gnore . 

Sopra queste parole é da ossérvate primieramente s come ' 
Vuole I’ Apostolo i che la tua Sentenza contro l' incestuoso sia * 
proferita nella adunanza di tutti- i fedeli coogregati nel nome di 
6etù Cristo I e ciò egli vuole , che sii fitto, 'non perchè a tut- 
ti si appartenesse il dirtelo di condannare il reo , ma affinché 
più toleone fotte il giudizio proferito dal vescovo, e dà* sacer- 
doti , e a tutti fosse nota e la graveiza del delitto s c is giutti- 
Éia della sentenza : a. ehe se Paolo condanna il reo attente , c 
aenia udir sue difese , ciò egli fa , come dice il Orisottomo , e 
l'eoJorcco, perché il delitto era pubblico, e tale, che qon po* 
teva con alcun ripiego celarsi i ]. ehe l^aucoritd, con la qnalé 
la Chiesa dal mistico corpo di Cristo recide ì membri corrotti , 
ella è r autoriti dello ttcsto Gesù Cristo, per cui )u vigore, e 
fiermeita il giudiaio della medesime Chiesa. • ■ 

Alcuni interpreti hanno creduto, che il dar nelle maai di 
Satana questo incestuoso altro non Sta in sostanza! che scOmd- 
nicario , viene a dire , dividerlo dalla tocieti de’ fedeli , che é li 
Chiesa di Cristo, e in coascguenaa privarlo de* beni, che Sond 
proprj della stessa socicti , come tono le orazioni , la participi- 
sionc de* sagramtnti ! la speciale proteaione divina ec. c hitciarlci 
esposto alle iniidie, e alla tirannia di Satana, il quale fuori deU 
la Chiesa ha il suo regno} e secondo questa interpretazione quel- 
le parole deli* Apostolo por morti dilla tomo le spiegano dell» 
motte della concupiscenza carnale , la quale col sentimento dei 
gatiigo venga ad esser mortificata , e Modaca aoggetia alla ri* 
Tono yit £i giobis 


' 4. ìrt horaine Domini no- 
Uri Jefu Crìfti , congrega- 
cis vobis &c mso fpiritu i 
torti virtute Domini nodri 

Jefu , 

' j. Tridere hojufmodi fa- 
flna in interituni carnis ; 
ut fpititus falvus (ic in die 
Domini nofiri Jefu ChriAi 1 
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o LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


* Non efl bona glo 
riatio veOra. Nefcitis , quia 
ntodicum f<:rmentum (ocam 
nia^Tam carrmnpitf 
. * Gal. j. 9 . 

7. Expurgate vetus fer- 
rtemum , ut fltis nova con 
fperfìo , ficot eflis azyiiii . 
Elcntm pafchk noftrum im- 
molacus cù ChrtRus . 


6. Voi vi gloriate fenz.4 
ragione . Non fapete tool , 
che HH poco di lievito fa fer^ 
mtntare tutto l’ tmpaflo ì 

7 . Togliete via il vecchio 
fermento , affriche fiate una 
nuova p^JIa , conte fitte fenz.* 
fermento . Imperocché nofiro 
agnello pajqnale è fiato im^ 
molato Crifio . 


Cione y e a Dio; t in tigniiìcico di concupì txtno^a carnale ti ado* 
pera 'la voce carnei Kone. vn. f. vi ir. 9., e alcrove. 
t Altri riconoscendo nella Chiesa di Dm la ordinaria pocesci 
di pnnire con la scomanica i peccatori , ravvisano in questo far- 
ro una straordinaria potesti concrssa da Cristo a' soli Apostoli 
di dare nelle tivifli del demonio i peccatori > affii'chè da questo 
fossero tormentaci, e punici nel corpo per salute «idi’ anima ; on- 
<Lerrif;uardo all’incestuoso abbia fatto Paolo quello stesso, che 
fece Dio riguardo a Giobbe, benché non per 1 * iscesso motivo , 
avendo Dio dato taccici al demonio di afflìggere il sanro Giobbe 
per provare la virtù di lui , e simile facolci dandogli 1 ' Apostolo 
sopra l’incestuoso in pena del peccato, e affinché a penitenza si 
riducesse . 1 

Qiiesta sposizione è conforme al sentimr-nro di molti Padri : 
basti per tutti S. Ambrogio, lit>. 1. de fmnìttntìa cap. ij.; Un* 
gran podestà ella ì quest* , e grafia grande il comandare al diavo- 
iv , che se stesso distrugga s eonciotsiachi egli distrugge te stesso , 
quando colui , che gli tiree di gettare per terra per tneigxo dell* 
tentazione , di Hoisele lo rende forte , aiteiochì , mentre la carne de- 
bilita , la mente di lui rinvigorisce . 

Vera. 6 Vo.i vi gloriate tenz* ragione. Nm sspete ee. Voi vi 
gloriate di essere sapienti, ma dove è la vostra sapienza, quan- 
do in sì orrendo disordine dissimulate , e cacete? Ignorate voi , 
che siccome un poco di lievito il suo sapore comunica a tutta 
quanta la pasta, così a tutta la societi si estende la contagione 
di un solo peccatore? Si stende la cciuagione e perchè l’esempio 
di lui serve agli altri d’ incitamento a peccare , e perché del pec- 
cato di lui vengono gli altri ad essere partecipi col lot consenso, 
mentre non lo correggono, Hom. i. 31, 

Vers. 7. Togliete via il vecchio fermento y afiinche ee. Dalla am- 
monizione particolare fa passaggio ad una generale istruzione : 
imperocché avendo con la similitudine del fermento dimostrati 

la 
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S- Itaqae epulemur , non 
in f'.nnccuo vcteri , nsque 
iii fermsnto militi*. Se ne- 
quitiz , ftd in azymis Gn- 
ceritatis , Se veritatis . 


9. Script vnbis in epiflo- 
la : ne conunifccaraini for- 
nicariis : 

10. Non mi.me fornica* 


COR/NT/, CAPI r. Si 

8 . Per la qual cefa f^ten- 
nit.vamo la fefla nen col 
vecchia lievito , nè col lie- 
vito dell* malic.ia , e dell* 
malvagità , m* con gli 
z.inii della farit* , e dell* 
verità . 

9. yi ho fcritta per lette- 
re : non abhsati^^ioifemercio 
co' fornicatori . v 

10. M-'t certamente nm 


U folitcicujine , che dee aversi tra* Cristiini per reprimere i 
pubblici scaiidili , viene ora a dimostrare, qual debba essere la 
purità di vita degli stessi Cristiani . Togliete via il vecchio fer- 
tneoto, viene a dire, rutti i sentimenti, e gii aifetti dell'uomo 
vecchio vivente secondo la carne, non secondo io spirito : ii 
vecchio errare, come dice il. Profeta Isaia vi.; onde voi siate 
nuovo impasto , nuova creatura, uomini nuovi, come per U 
professione Cristiana siete mondi dalla corruzione del peccato , 
siete senza fermento. E tali debbiamo essere tutti noi, pe* quali 
è stato immolato Cristo quale Agnello pasquale, onde ceiebean- 
do perpetuamente la memoria della nostra liberazione, e facendo 
continua pasqua , dobbiamo essere mai sempre senza fermento , 

, viene a dire dobbiamo conservar l\innocenza , e la purità , e san- 
aiti della vita Cristiana . 

Vere. 8. SolenM\y.ìmo la fetta non col vecchio lievito , »e. Ce- 
lebriamo adunque la nostra pasqua non alla maniera della pasqua 
antica ( la quale era figura della nostra ) prr sette giorni > ma 
per tutto il tempo di nostra vita; solennizziamo , dico, la festa 
della nostra liberazione non col fermenco della vecchia vita pct 
le prave passioni infetta , e corrotta , nè col fermenco della ma- 
lizia, e della malvagità, ma con gli azzimi di una vita pura, e 
schietta, e conforme alla verità della fede.^ 

Vers. 9. Vi ho ccritto per lettera t non abbiale commercio tc. La, 
lettera , di cui si parla , secondo alcuni si è perduta . Aveva 
egli -s Junque scritto in quella lettera a* Corinti di fuggire ogni 
commercio, ogni relazione, ogni società con gli impudichi s ina* 
perocché col nome di fomicaz one debbe intendersi in questo 
luogo ogni maniera d’impurità . Il Gritostemo, ed altri cre- 
dono , che r Apostolo alluda qui a quello , che avea detto sopra 
vers. f. 

lo. II. M* (irtamente nen co' fertkicateri di quttto mnm- 

D a de, 


( 
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, 5 » lettera prima di s. paolo 


riis Iiojus mundi , aut ava- 
lis , aut rapacibus , aut 
idolis fervieoiibus : alioquin 
debueratis d* hoc mondo 
exiiffe . 

"ir. None autem fcripfi 
vobis non commìfeeti ; fi 
às , qui fratec nominatur , 
«fi futnicattftì aut avarus , 
aut idolis fervien$, autma> 
Jédicus'ì àut ebriofus , aut 
- rapax : cura ejufraodi nec 
«i^ra ruraere< 

12. Quid enira raibì de 
àii , qui foric fune , judica- 


coì fornicatori di qutftó móni 
do , 0 con gli avari , o coi 
ladri , 0 idolatri : altrimenti 
devrefle fint’ altro ufeire di 
qHtfio niohdo . 

11. f^i fcrijfi bensì , non 
abbiate commercio ; fe talu- 
ne ^ che fi chiama f fateli» f 
è fornicatore , o atafe , ò 
adoratore degli idoli •, o mal- 
dicente , 0 dato all' ubbria- 
chex.z.a , o rapace : con que-^ 
fio tale neppur prender ci- 
bo . 

12. Imperocché tocca egli 
a me il giudicare anche dì 


'do , te. I^Porinti aVevino pteti le parole dell* Apostolo in un 
senso generale > e come se egli avesse voluro dire , che non trat- 
tassero Con nlssnn uomo, che di tal pece fosse macch ato o Gen- 
tile , o Cristiano, che egli si fosse, dice adunane l’ Apostolo 
non esser questo il suo sentimento ; concfossiaché quando egli 
ciò avesse preteso con una tal proibizióne, gli avrebbe costretti 
a prendersi l'esilio nón sol da Corinto , o dall’ Achaja , ma da, 


tutto il mondo, comuni essendo tra* Gentili i vizj norrinati qui 
dall* Apostolti . Si spiega adudque egli, e dichiara , che .la su» 
jsroibizione riguarda coloro, che portano il nome di fratelli , n 
aono Cristiani di nome, te non di fatti. Con questi, allorché d 
3 >ubblico il loro peccato d* impudicizia , di avarizia, d’idolatria, 
dì maldicenza , di ubbriachezza , vuole 1’ Apostolo, eh: anche 
avanti, che per pubblico giudizio della Chiesa siano separati dal- 
la comunione de* fedeli , rompano questi ogni commercio , afiìn« 
che o per la vergogna di vedersi aobandoaati , e fuggiti da tucci' 
sì riducano tai peccatori a conversione , o almeno non si dilati 
£i roniagionc del mal esempio . Dove la nostra Volgata dice : S» 
telntto trt ~vtt , thè si thiatxa fruttilo , } fornieatort et. , il greco 
può tradursi con molti Padri greci, e laiini; St un tei frettilo 
he nome e di fcrnicettrè . o di eveto te. Donde intendesi , come si 
paria qui di peccati pujbblici , c nototj , e de* quali accusato aia 
iJ Cristiano dalla voce jeemune . 

Vtrs. il. I3.'7'tc(a tlfli e mt il giudicert di qttt' , tht leno di 
fatti ì te. la podcsii stfdritualc, cd ecclesiastica non ti estende 
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^A1 CORINTI. CAP. r. 




itf Nonne de ìis , qui in- 
t US fune , vos judicatis ? 

13. Nani eos , qui foris 
fune. Deus judicabic . Au- 
ferte inalum ex vobis'ipGs. 


que' ,, che fono di fmerì 3 
Non giùdìcAte voi di que- 
gli , che fono dentro f 

1 3. Imperocché que' di fuori 
giudicherulli Dio. T ogllele 
di mez^x.0 a vai il cattivo . 


(C noa ai membri della Chiesa. Io non'giodico adunque ( dice 
l'Apostolo ) di quegli > che sono fuor della Chiesa; e voi stessi 
non dovete giudicare, se non di quegli , che son nella Chiesa * 
guanto agli altri voi dovere pur saptre, che hanno un giudico 
^stai più terribile, che fari giudizio, e vendetta delle loto ini- 
quità: onde sebben non sono giudicati da noi, non saranno però 
imponiti . 

TtgU'et* di meq,^» *' vti.il cattivo z Togliete da voi, separate 
dalla vostra società il male ,, cioè il peccato . Si noti con S. 
Tommaso, che, se 1’ Apostolo non proibisce a* Crisciani di aver 
commercio con gl* infedeli , ciò vuole intendersi di que* fedeli 1 
i quali non siano per la debolezza della lor fede in pericolo di 
esser sedotti. Coloro adunque » che stanno saldi nella fede, pos- 
sono convetsare con * gl’ infedeli , ed anzi adoperarsi per la loro 
coaversioae • Vedi il capo k. di questa Ictura . 
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Gli ri} retile f'ptrrki titi^WAnó dinéinz.i a* giti diti ihft-t 
delii e ncvira alcuni f ecc.^ti \ cloe esclude» dal regnt 
di Die . Dice , che alcune còse seno lecite , * cìtt n*n 
Sono spedienti , e an varie ragioni dimostra doversi 
fuggire la fornicsitione . ^ ; 

. " .1 
1» A Utiet aliquis vePrum, l. T cuore alcune hit 
habenS negotium XTl voi , avendo, tiiì^ 
advedus aiternm , judicari Con un altro , di jiare^in 
apud iniquos , & non • apud giudiz.iò dinanz.i agli ingiù- 
^a^élos^ fti piutteflo^ che dinanzi ni 

fanti* ' ' - 

I J . . I . .1 

Ver$. I. Ha cutte alcuno di Vtr ^ avendo Ut* ee. Viene adeitd 
I* Apostolo ad un altro capo di accusa contro i Corinti . £ra ar- 
Tcnuco, che qualche Cristiano avea citato- in giudizio zf^ rritm^ 
naie de’ Gentili un altro Cristiano per qualche disputa di inre- 
ressi in cambio di rimetter l’ affare all’ arbitrio' di uno , o piìt 
fratelli. Ed erano tanto piti degni di biasimo quegli j che ciò fa- 
cevano, perchè è noto, che i Romani permettevano agli Ebrei' 
(tra’ quali, e i Cristiani ninna dift'ercnza facevasi in quel tein- 
o } di vivere secondo le proprie leggi , e le cause pccuniarie si 
ccidevano nella sinagoga da’Triamvirt a ciò deputati. Riprende 
adunque l’Apostolo coloro, i quali, dtsprezzaci i santi, cioè i 
fedeli, quasi incapaci fossero di terminare Certe di/ferenze di 
poco momento, amavan meglio di ricoricrc al giudizio degli in- 
giusti, viene a dire degli infceldi , da’ quali ntun motivo aveva 
un Cristiano di sperare un’esatta giustizia , Gli Ebrèi avevano 
per massima capitale di non litigare giammai dinanzi a’ Gentili , 
c dicevano essere una prnfanatione del nome di Dio il citare un 
Israelita al tribunale de’ Gentili, e generalmente parlando é pr»- 
tio di un uomo ginsco il timeccersi piutrosio al patere di ar- 
itti , che ricorrere a’ pubblici giudizj per causa di mofti pec- 
cati, i quali o in ntun modo, o difScilmtnce schivar si possona 
nel litigare. Ma l’Apostolo mirava piincipalmcnce allo scanda- 
lo, che veniva a darti ai pagani con queste liti, nelle quali con 
macchia del nome Ctisriano venivano a scoprirsi le dissensioni » 
l’avarizia, e le frodi di alcuni, per colpa de* quali era calunnia' 
ta lutea la Chiesa . . ‘ 

Veri. a. 3, 



Digitized by ^OOglc 



' M CORIMTI* CAP. Vi. 


/■' il An nefciiis , quoniam 
/iinóli de boc mando judi- 
Cabunt # Et fi in vobis ju- 
'dicabitur mondus i indigni 
efiis qui de niinimis judi- 
celis i 

3. Nefcìtis , quoaiam An- 
getos jadicabimus ì Quanto 
mag'S feculariaf 

4. Secularia igitur judicia 
fi habustitis : contemtibìlea 
qui funt in Ecclefia • illos 
confiituite ad judicanduin . 

$. Ad vsrecuadiam ve- 
firam dico . Sic non efi in* 
ter vos fapiehs quifqaim , 
qui puflìc judicaca inter fra- 
treni rauin i 


2. Non fitpetc ^voi , Ah i 
fanti 'giudicheranno il mon- 
do i Che fe per voi farà giu- 
dicato il mondo , fitte voi 
indegni di giudicare di tofe 
tenuijftme ? 

3< Non fapete voi 4 thè 
noi giudicheremo gli Angeli ? 
Quanto pi» delle àofe .del 
fecola ì 

4. Se ‘adunque avretè lite 
di cofe del fecole : ponete 4 
trihudale per giudicarle que- 
gli , che non fono niente fii- 
vìati nella Ckiefa . ;• 

5* Ciica quefio per farvi 
arrojftre . Così adunque • noH 
v'ha tra voi neppur un fa-* 
piente , che poffa entrar di 
mti.t.0 a giudicare dei fra-* 
tello ? 


Vcrs. i. 3 . taptti voi , cht $ taHt! gÌHÌichirantu *1 fUtudo ì 
th* si fir voi ec. Rileva l'Apostolo 1’ autorità , che i data da 
Èia ai santi di giudicare con Grisco ntl fatoto giuditio il mon- 
do , cioè tutti gli uòmini , ed anche gli Stessi angeli cattivi . Se 
adunque i santi j i fedeli sono fatti degni di aver parte in un 
giudizio di canta gravità , ed importaata , in cui si tratterà deil^ 
acquistai o dèlia perdita di un beile eterno , vi sarà egli ‘chi ar-' 
disca di rifiutare il loro giuduio in cote di leggerissima impera 
tanta , in cose , che la sola vita presente risgilardano } ' 

Vcrs. 4. Se avrete lite di ceii del setolo j pinete à triianale eit 
fjè di lite i nè di giddixio dovrebbe sentirsi il nome tra voi ; 
ma se contro ogni buon Ordine per effetto della umana debolei^ 
la alcuna lite venga a nascer tra voi per cose temporali ^ pren- 
dete per giudici non 1 dottori t o i prelati della Chiesa « h)a I 
più piccoli, i meno considerati tra* fratelli , Quelli i che soim 
giudicaci incapaci di ogni ministero nclli Chitsa ; questi elegge^ 
tei e piendecevi per giudici pinctOstOj che ricorrere a un giU-* 
Uipe pagano. 

Vera. j. B. D/ea quitti f»t farvi atròtthra . Ctn dunque »•» , v* 
s D 4 f>a 
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\ é, Sed fiater'cum fratte 
- )ud<cio cootendic > ^ hoc 
apud infìdeles/ 

7. • Jam quidam omraìoo 
deli(3ium e(t in vobis, quod 
judicia habetis inter vos . 
Qpare non magia injuriam 
accipitis ì Quare non magia 
Jfraudem patimini } 

5.39. Lue. è. 19^ 
12. 17. I. Tim. 4. 6. 

.8. Sed vos injuriam faci- 
tis , & fraudatU : Se hoc 
fratribus. 

9. An nefeitis , quia ini- 


6. A^x il fra t elle’ lifigA 

col fratello i e tqHeJlodinant,i 
agli infedeli ? , 

7. £' già affelntamentt 

delitto per voi l' aver tra 
voi delle liti . E perchè nep 
pilaf tojlo vi prendete /*_ in- 
ginria"} Perchè non pinttofia 
/offrite il datino ? 7 , 

8. Ada Voi fate ingiuria i 
e portate danne ; e do 4* 
fratelli . 

9. Non fapete voi , che 


•ba tra voi. e». la »od vi proj»ongo questo parcÌK>, se nou per 
• confondervi! Come? adunque ridotta a tale tcdro ia Chiesa di 
Corinto ( dove tanti sono, che d( dottrinai e di sapienza ti dan- 
no vanto ) ehe un solo uomo non siavi arco ad intromettersi nel- 
le comroveMie eh* nascono tra* fratelli per comporle amichevol- 
mente , roa sia necessario, di venire ad un ordinato giudixio , q 
che questo |iudixio abbia a farti dinanxi agli infedeli ? 

. Vets- T* f-' g>à antlutameutt delitto per VH V aver tra voi dtl' 
le liti . Osiervano i Padri , che chiamasi un delitto , o sia marv- 
ómenio grave Parer liti, non perché sia asmlutamenj.c cosa ma- 
]a di sua natura il ripetere il suo per le vie di giustixia , ma 
perché ordipariamente ha seco congiunti molti mali , e molti pec- 
cati ; nascendo per lo pià le liti da soverchio aflècta alle cose 
temporali , ed estendo origine infausta d’ infiniti sospetti , e giu- 
Vdixi temerari, e maldicente, e rancori con perdita e del tempo ^ 
t della pace deli* animo, e della mutua carità. 

JE forchi non frnuott» vi prtnitte l' ingiuria ? ferchì te. E 
petdié piuttosto che aver lice, e ricorrere in giadixio , non ri» 
«evete con patienxa > e moderaxjone cristiana il torto a voi far» 
trii e perché non soflfrice ancora qualunque danno, che a voi np 
venga? 

Vere. S. Jlfa voi fate ingiuria te. Si rivolge in queteo versetto 
1* Apofiolo a coloro , che erano i più rei , perché facendo in- 
giuria a'fiatelli, e danneggiandoli nell* interette , davano occa- 
sione alle querele, ed alle liti. 

Vera. 9 . tóftti voi t «e^ Voi co'»i fsceodo gonamettete in- 

, > - ■ $*«»' 


Digitized by Google 


Al CORINTI, CAP. VI. 57 


qui reghum Dei non pof- 
(idcbuot ; Nolite errare : 
ncque foruicarii , oeque ido- 
li$ fervience$ » ncque adul> 
ieri , 

iQ. Ncque molles , nc- 
que .iTtafculoruni concubito- 
'fes y ncque fures , ncque 
avari , ncque cbrio(ì , ac- 
que maledici , neque rapa- 
CCS , regnum Dei poflìdc- 
. bunt. 

ri. Et bxc quidam fui- 
flis ; fed abiuri eftjs , fed 
ifandifìcati eflis ^ fed jufii- 
ficati eftis in nomine Do- 
mini noftri Jefu Girifti, & 
^in Spirito Dei noftri, 

12. Omnià mibi licent , 
fed non omnia expediunt . 


gli iftgiu/li non farMHtto ert- 
di di regfto di Dio ? Pa' 
date di non errare : ni i< 

fornicatori , ni gli idolatri « 
ni gli adulteri , 

jo. Ni gli effeminati y ni 
quei , che peccano contro na^ 
tura , ni i ladri , ni gli 4 - 
vari , ni gli uhbriachi > ne 
i maledici , ni i rapaci az^l 
ranno l' eredità -del regno oU 
Dio . 

11. E tali eravate aletta 
ni: ma fitte flati mondati , 
ma fitte fiati fantifìeati , 
ma fiete flati giuflifieati nel 
nome delSignere noftro GtsU 
Grifi 0 , e mediante lo Spi- 
rito del nofiro Dio . 

12. Tutto mi i pernteffo^ 
ma non tutto torna Itene, : 

t 11 ». 


giustiiia contro { fratelli. Or dee por esser Moto a voi, che gli 
ingiusti non avranno parte nel regno di Dio. Non vi lasciate in- 
gannare da una scolta, e vana opiaione, per cui crediate:, che 
aia lasciato impunito alcun peccato . Setnbta , che I' Apostolo . 
abbia in mira la dottrina degli epicurei, i quali dicevano , .che 
'Dio né gradiva le buone opere, né si offèndeva delle cattive. 

Vera. il. £ tali travate alcuni y ma siete itati mondati» «.-Ta- 
li feste voi una volta, almeno una patte, rei chi d'upa,vChÌ! d’ 
un’altra delle nominate scclleraggini , e chi-di tutte, ma. siete 
.staci mondati interiormente per mezzo della lavanda di rigenera- 
aione , santificati nel sangue di Gesù Cristo , e fatti partecipi 
della vera giustizia nel nome , cioè pe* meriti dello stesso Gesù 
Cristo , e per virtù dello Spirito aaoto diffuso ne’ vostri cuori .. 
Con quanta sollecitudine adunque guardarvi dovere dal ricadere 
nelle anciclie iniquki} ■ o . . . 

y«rs. 12. Tutto mi w permesso » ma non fusto terna iene . Tutto 
mi è permetto f ma io ec. Avendo l'Apostolo biasimate le. liti , 
'anche quelle, nelle quali uno non alrro cerchi, che quello» che 
per (iuttitia gli g dovuto, poteva alcuno cispondcrgli s-é egli 
^ ^ aduu- 


1 


\ 


Digftized by Google 



58 LETTERA ERiMA D/'S. PAOLO, 


Omnia' raihi licenr, fed fgo 
lub qullius redigar poteOa- 

le . 

t|. Efca ventri, & ven- 
ter^éfcis : Deus aotem St 
huoc , & hai dcftruet ; cor- 
pus auteni non fornicatio- 


^Utto mi i permejjfa , ma'ià 
non farò [chiava di cefa al- 
Cnna * ' ' 

13 . IL cibo per il tehtréi 
éd il -Venire per li cibi i ma 
Dio difirnggerà e tinello , C 
^ueflii il Corpo pai non p& 


a<}unqae astolutaitiènte iiìecicci it licigafe I A questa obbitzionf 
' risponde adesso l’Apostolo cort una bella sentenza di ‘ cui ài 

<drve etiandio iia propasito.'di un’altra quiicione j che egii< tocca 
qtiì di passaggio, e di cui parlerà pijji dilTusaiiicnte nel e<tp. vi 1 
v.ien a dire intorno alla indifì'crenza dei cibi . Dice egli adun> ' 
que : tutto mi è lecito ; ma non tutto torna bene ; mi è lecito 
'generalmente parlando, di ripetere il mio .per via di giudizio 1 
mi è lecito di mangiar di qualunque cibo, e Io stesso dicasi d| 
inolté altre co^e , le quali 4 >roibite non sono dalla legge di Cti- 
4 CO , nè Sono di propria Ijr natura cattive a Di tali cose no,n 
Iliego , che possa dire chicchessia j Tatto mi è ptrmctio , ma fi 
d'uopo' però di aggiugnere , che non tutto è utile s nè rutto 
conviene, dapolchè la libertà, che in questo ci è stara laseiata, 
debbe essere diretta dalle regole della carità , e della mutua edi' 
ficaxione * B’ lecito tutto quella, che nod è proibito, ma non 
torna bene, e noti è spediente se non ciò, che secondo le pan 
ticolaci circostanze può dirsi ben fatto a Quindi aggingne 1’ Apo^ 
atolo t tutto t»i è permeiti ) , ma io ( e lo stesso debbono pensarè 
anche gli altri ) sul pretesto della libertà s che ho in tali mat’e** 
riCj'bon mi rmdcrò schiavo di alcuni cosa, nè mi legherò a Ù-* 
te, te -non quello s- che sarà utile per servigio di Cristo s e pel 
bene de' prossimi . ^ r 

Veti, IJ. 1/ eilto per il ventré % è il ventre pet li eUfit ma Dié 
diiin^gtri te. Che è il cibo 1 II cibo è per il ventre iiia cui si 
'cunCQuoe somministrar Oudrimento a tutto il corpo a E che 
i egli il ventre ? Il ventre è conùe un recipiente destinato a ri> 
cevene il cibo, e a digerirlo.- Ma c l’uso .de' cibi s e ^l'ufficio t 
che ha il ventre nel tempo di questa vita mortale { sarà una Voi-< 
fa abolito da Dio . Non sarebbe ella adunque stoltezza grande 
ae UBO per cose corruttibili, e passeggere- venisse a sòfiVir dan- 
vo, e discapito- in ciò, che mai non finisce f Non dobbiamo 
adunque per amore del cibo , e della gola,- e del veritre esporre 
a pcilcolo la nostra, o l’altrui salute eterna, altercando sopra 
tali -cose con iscandalo del fratello, 

/i ttrfo méti per la femtita%ione ^ oc. Ritorna qui 1* Apoutolo 
a fallate delia foriiMazione , intorno alia quale Aon è incredibt-^ 

le, 
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Al CORINTI i ' CAP'. Vi. Jjjr 

hi, (ed Domino Domi- U fornicacene , ma ptl Sii 

DBS corpori . * • - inore l e il Signore pel cor- 

po t 

14. Dei.s' vero & Domi 14. làiio perì e rifufcitì 

•ura fufciKvit i Se nos fu il Signore: e rei rifufciterà 

(cicabit-prr virtutem fuam< Con la Jua' potetiz.a . 

15. Nefeiris-, quoniam 15. Non fapete voi , elee 
Crrpora' vcftra membra funt i -voflrt corpi fono tntmbrÀ 
Chrifli? Toliens ergo meni- di Crifio f Prefe adunque^ 
fcra Cbrifìi , fàciatn minibra le membra di Crifió ^ le farjr 
~<nrretricis f Abfit i " * membra di meretrice} Dtn 

. . '-•V. '-'t me ré guardi . ' 

■ 16. Anoefeitis, qùoniam ' ré. Non' fapete voi , ehjf 
^ui adbxrèt irièTeificr li- chi fi unifee a Una mtfe^ 
oum. corput efficiiur'? * E- tHce\ divten ('Con tjfa ) u» 
runt enim { inquii ) duo in foto corpo f Jmperàcchè ) di- 
carne una < ce ) faranno i due fole unm 

, • i 7 e*r. X. 24. carne. 

Alare, to. S. £phef.^.'}l. 

ic,‘che taluno df 4uei luaettri , eoBcro de* quali invciacc egli piftf 
voire il questa lettera aveste de’ seocimenii poco confctiiii alU 
lautic j , e severiti pel Vangelo. Avendo egli adunque detto ia 
alno proposito: il tiha per il venire , e' il ventre fe'ethi-.'pren» 
de «k queste parole occasione di far passaggio a tfuett’altra gta- 
vissiina maceria, dicendo : ma siccome il ventre è pc’cibi*, de- 
ttinato all’ ufficio di riceverli , c di Cencnocerli pel sosrentameMr 
to del còrpo , tari egli forte il corpo destinato alla fornìcaaio- 
Ms e alla iaipuriii? Chi d, che possa sognarsi tal rota, quan- 
do ognun sa, che il corpo dell’uomo Cristiano a Gesù Critrò 
appartiene , che d il Signor nostro , e lo stesso Signore è stato 
dato'agii tiominr, affinchd nto solo le anime , ma anche i loro 
corpi tantilìchi s' < ciiuforrni un dì gli renda alla sua propri» 
gloria?- >• : ■ _ 

'Vere* 14> Iddie'perì e riiuiciii il Signore : i noi riiuiciuri eef 
li Padre risuteitò il Figliuol sua Gesù Cristo nqscro capo ^ e 
noirro primogenito , e nella stessa guisa , con la stessa poten- 
za rrMdtrd là vita anche a’ nomi corpi mortali * Vedi 
tin. II. ' . ' ' . • 

, Veti. il. t6,‘ìÌon ta'fote voi f cht i voiiri corpi tono memira di 
trine f ec. Ntuno-di voi deve iguorarc , che l’Domo criatianò 
Tigcueraio’ ia Crino diventa membio del mistico corpo sii Cri* 

«®a . 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


17. --Qjji autem adbsret 
Domino, unus fpiritus eft 

18. Pugite fornicacionem ^ 

Omne psccatum , quodcum- 
que feceric homo , extra 
corpus eft : 'qui aucem for- 
ricatur , in corpus fauni 
peccati ^ ^ 

, ij. An nefcitis, .quoniam 
* membra^ ^.yeftra . teraplum 
funt Spiritus fanali , qui in 
vobis e(l , quem habetis a 
Deo , & non eftis veftri . 
5, ,* Sap. 3. 17. 2. Cor. 6.16. 


.ijt chi poi fi*' unii* cd 
Signore , è un foto fpiriu 
con Ini . 

1 8., Fuggite, l» fornicat.Ì0’ 
ne. Qnolunq^tte peccato ^ che 
faccia l] uomo , è fuori del 
corpo : ma il fornicatore pec~ 
fa contro il proprie corpo . . » 

. ' ‘1 

. ,» % : ‘0 t . * 

! I Noft fapete ,eke 

le voflre membra fon tempio 
dello Spirito fante , il qua- 
le è in voi t ed il quale è 
fiato a. ' voi dato da Dìo r 
che-Hon fitto di poi flejft \j.s 


STO, che è la Chiesa, e tale egli é non solo riguardo aifani- 
011, ma anche riguardo a| corpo, i) quale cerrendo adesso ‘all* 
anima d* iscrumcnco nel screlre-a Qristot'devè poi .estere ■ un dì 
innalzato fino alla partecipazione della gloria dello stesso corpo 
di Cristo. B ciò essendo, chi crederi , che sia da tollerarsi » 
che coloro , che sono naembra di Cristo , ij loro augusto carata 
tere profanino fino a tal segno, che memlira divengano, di mere* 
Irice ì Imperocché siccome 1 * unione santa dell* uomo , e della 
donna nel legittimo oiacrimonio fa de* due un sol corpo secondo 
]* ordinazione di Oio , così uu solo corpo colia meretrice diventa 
chi ad essa si unisce contro il divieto di Dio . Ecco adunque , 
come riflette S. Tonmaso , il sacrilegio , che nel peccato delia 
fornicazione si contiene. ^ - 0- 

Vers. 17. Chi pai sta unito eoi Signore y et. Chi poi per mezzo» 
de 1 lf fede, e della cariti sta unico a Cesh Cristo sposo deila 
Chiesa ,' quésti spiritualmente è una stessa cosa con lui per la 
nniooe del suo spirito con quello di Cristo. feAi.Joan. zvii. 
Questa unione tutta sanca , c spirituale , e degna dell’ uomo rige- 
nerato, anzi che è tutta la gloria deli’ uomo rigenerato, questa 
unione , dico , oppone l’ Apostolo alla obbrobriosa congiunzione , 
jdi cut ha parlato ne’ due precedenti versetti . 

Vera. 18. iq. fuggite la foruicao^ieno . Molto propriamente , 1 * 
Apostolo uon ha detto , resistete alia fornicazione , ma fuggite 
Ja fornicazione , perchè , come osserva S. Tommaso , negli alta 
.vizi quanto più 1’ uomo gli considera , c (^pta di essi ragiona , 
ganro meno vi ritrova ragrorie di amarli, ma quanto .al vizio del- 
la imputici il tolo pensarvi è un dare in mano le arai alla «on.- 
’ ‘ ' ea* 


\ 
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Al CORINTI. CAP. ri. én" 


lo. * Emti cninutftisprc . 
lio itiagno . Glorificate , &: 
portate Deum in torpore 
Vfeftro . ' 

• */«)?. 7 . 23 . ì. Petti. iS. 


20.. Impfreccki fitte JÌMÌ 
cofHpe'fAti 4 care prez.x .9 : 
Glori fi cut e , e portati 
nel vofiro corpo . 


ciipiscenta, e perciò non si vince ijuesto vitiò tt non col fug* 
gire, e schivare tutci gli impuri pensieri 1 c mete le occasioni 
pericolose . 

fteitU , eht faccia l' ìhws , è fuori del corf» : oc. 
Adduce r Apostolo in questo , e nel seguente versetto una rsgio* 
ne molto «iìScace a ispirare ne* cuori de* fedeli ^orrore grandisti'* 
mo al vitio della impuriid , come quello per cui si disonora 
quel corpo, il quale nel santo battesimo fu contagrato tempio > 
cd abitacolo dello Spirito santo , e questo Spirita divino coit 
ingratitudine somma da se discaccia il Cristiano impudico k Ecco 
le parole di Tertulliano de cult, tempi. Iib. a. Ctncitniachi mti 
tmtti titmo templi di bit per ttttre stiro ÌBiroditt» , • ennsagrato 
in noi U Spirita tauro, la cuttodt y e la lactrdottita di ifuttt» ttta- 
ft\ è la pudicizia y la tfualt non dee ptrmntera y.tht nulla *ii tia 
portato dentro di profano , 0 di immondo , affinchi quel Dio > cb* 
lo abita y macchiata i/rggemdo la tua ttde y dttguitato non la abbatta 
doni 4 

T^on liete di voi itttti ce. Non tieic padroni di Voi medeti'* 
mi ; e uc porrà la ragione . 

Vers. IO. Siete stati eomptrati a caro pre^^o . Glorificato , oc, 
[>i Cristo voi ktece , il quale a caro presto comprovvi , viene a 
dire col divino suo Sangue. Se adunque siete perciò servi di Dio, 
cnOrar lo dovete, c servirlo non solo col vostro spirito , mà ' 
anche col vostro corpo , portando il suo giogo , atrentamente 

S ardandovi da tutto quello, che è cooirario al acttigi» , che a 
o deve rcadsrc aachie il voterò corpo* 
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CAPO VII. ‘ ^ 

'/stmisèe i Corinti intorno matrimonio , e intorno <//’ 
indissolnhile vincolo dtl medesimo , lodando , che i non 
maritati st rimangano nel celibato . Come abbia da 
diportarsi^ il conjuge fedele con l' infedele Che ognu- 
no retti in quello stato di vita , in cui fu chiama- 
' to alla fede . Antepone al matrimonio la verginità ; 
dice , che morto il marito la moglie è in libertà di 
rimaritarsi a chi vuole nel Signore. , 


I. "pNE quibus autemferi- 
JP/ pfìftis inibi: bonum 
eft humini mulierem non 
tangere. 

2. Propter fornicationem 
autem uoufqutfque fuain 
uxorem habeat, & uaaquac- 
que (uuin viruni babeac . 


I. 'WNiorno poi alle cofe 
X delle quali mi avete 
fcritto: è buona co fa per 
uomo il non toccar donna. 

2. Aia per cagione della 
fornicat-ione ognuno abbia la 
fua moglie , e ognuna abbia 
il fuo marito.- . 


Ver*. I. latorno poi alle <o/« , dtUt qu^li mi aveit scrìtto : i 
tuona cosa re. Dopo avere parlato con tanta forza contro la fot* 
nicaiione, odia quale tutti comprende i pecrati contro la puri- 
tà , risponde adesso ai quesiti fattigli da’ Corinti incorno al nu- 
trimonio y ed alla verginità, e in questa risposta viene a stabili- 
re le regole secondo le quali si è governata, e cuctor si governa 
la cattolica Chiesa . Non è iiiipr »babile , che tra’ Corinti medesi- 
mi fosse chi per eccessivo zelo contro la fotnicaiione trascorres- 
se fino a condannare, o almen biasimare il matrimonio > e che 
ciò desse occasione di ricorrere ali’ Apostolo per imparare da lui 
i veri principi della cristiana dottrina sopra sì grave argomento . 
Stabilisce egli adunque in primo luogo» che, geiieralmcnte par- 
lando, è bene per l’uomo l’ascrncrsi dal prender moglie , e per 
la stessa ragione dee incenderti > che è bene per la donna il - noti 
prender marito. Il celibato adunque è buono, e lodevole ; ne ad- 
duce le rag oni vers. gj. 34* . 

Veri. a. Aia ptr cagione della fomieaxjone ee. Quantunqae il 
cdibaco sia migliore i c più utile per la spirituale salute dell’ uotn 
cristiano, che lo *<ato del mactimuoio ; cootuttociò siccome non 

/■ ■ 


\ 


Digitized by Google 


Jil CORINTI. CAR. ni. f x 


. 3. * Uxori vir debitu(n 
reddat .* fìmiljcer autem Se 
uxor viro . 

, i. Pet. 3. 7. 

4. Mulier fai corporis 
potenitem non habcc , fed 
vir . Similitsr autem & vir 
fui corporis poteftatem non 
habet , fed mulier. 

5. Nolite fraudare invi- 
ceiHi nifi forte ex confenfu 
ad tempus, ut vacetis ora- 
tioni : & iterum revertimini 
in idipfum , ne tentct vos 
fatanas propter incontinen- 
tiara vefttara. 


3. AlU moglie renda il 
marito anello , che le deve 

e parimente la donna al ma- 
rito; 

4. La donna maritata non , 
è piH faa^ ma del marito . 

E fimilmente l\uomo ammo-, 
gliato non è più fuo ^ ma 
delUt moglie . 

5. Non vi defraudate /’ 
un /’ altro, fe non forfè di 
cotifenfo per un tempo , affine 
di applicarvi all' oraz,ione : 
e di nuovo riunitevi infie- 
me, perchè non vi temi fa- 
tana per la vojlra incorni - 
nenz,a . 


tutti tono capaci di tanto b:ae, e per questi l' astenerti dai ma- 
trimonio servir potrebbe di occasion di cadere nel vixio della 
impurità, quindi dice, che e l’uomo abbia mor.lie , e la donna 
abbia marito, afHnr'lié chi non ha rirrù di rafircnare i propri af- 
fetti , dentro i confini restringali della legittima congiunzione , 
come dice il Gritostomo . 

Vcrt- 3- 4- f. f>. .Alla moglie renda il marito et. Suppotto , 
che l’uomo, c la donna fissero uniti per mczio del matrimo- 
nio, porca dubitarsi I, se fosse in libertà del marito di tenere la 
donna piutcr>sro come sorella, che come moglie , e parimeijte >c 
fosse lecito alla donna, quando cosi le piac-ise, di ritirarsi dal- 
*)e obbligazioni dello stato matrimoniale : e questo è quel , che 
nega l’ Apostolo , e ne aggiunge la ragione , ed c , che in Viiià 
del mutuo contratto né il marito é ptìi padrone di se stesso ci- 
guarJo ai doveri procesienti dello stesso contratto, nè similmen- 
te la donna è padrona di se medesima , ma ambedue i canjugi 
hanno scambievoi diric'o l’uno sopra dell’ altro . Onde ne de- 
duce l’Apostolo, che non può una delie parti togliere all’altra, 
o limitare a suo capriccio questo diritto: non vi defraudate l'un 
l'altro se-; aggiungendo però, che possano di scambierol con- 
senso non usarne per alcun tempo , afHn di impiegarsi con piò 
libero cuore all’orazione , .il che vuol incendersi delle orazioni 
pubbliche, e solenni, come ne’ giorni di domenica, e nelle feste 
deiranno, e h>’ giorni di ptniccaza, come la quaresima: impe- 

toc- 
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«4 ' LÈTfÈRA PAI MA Ì>1 S. PAOLO 


6 . - Hoc auteiTi dico fe- 
cundom ìndulgentiam , nod 
fecundum impet'iura'. 

7. Volo eniiti omaes vos 
effe Hcut rdeipfum .* feJ u~ 
nufqutfqae prdptrium dodum 
habct fi Deo .* alius qui- 
delti fic y alius vero fic . 

8. Dico autem non nu* 
ptis » éc viduis : bonuni eft 
illis • ff ffc permaneant , ff-> 
Cut & ego * 


6. E qMcJlo. io dico ptf 
indulicfita t ^»n per canuti*' 
da. 

7. Imperocché htamo^ cht 
•Ooi ini li finte , qual fan ioi 
m* cufcuno h* da Dio il 
/ho dono : ano in un tnodoi 
uno in un nitro . 

S. A que’t che t^n han* 
no tnoilie , e alle tiedat/Cf 
io dico y che è pene per lóro i 
che fe ne fiiano coti y conU 
anch* io l 


rocché sappiami avcM i Grittiani fino da* primi tempi avaro il 
eottame di unire la continenia al disiano > e ciò si ricava an* 
che da auesco luogo secondo ìà greca lezione . Oltre i^uesci (fon- 
fini non vuole 1* Apostolo y che si etcenda da* conjugi la mncua vu^ 
loutaria separazione > affinché la poca virrò dell’uno y o dell* aN 
tro y o di ambcdae non gli esponga alle insidie del demonio . Non 
parla egli in c|uesto luogo della perpetua continenza > la quale può 
•sservarsi di coniun csnsenso tra conjugati, perche questa non era 
da consigliarsi geueralmeute , non essendo molto frequenti i casi « 

■e* quali la provata virtù dì ambe le parti utile remìa t e sicuro 
an tal cnnsiglio- Hawene però molti illustri esempli nella storia 
della Chiesa} e che ella sia da lodarsi} apparisce da quel y ché 
soggiugne Paolo, viene a dire» che quanto egli ha detto del neii 
defraudarti l’un l’altro se non per un tempo limicaco, e del riu-' 
uirti insieme dopo quel rempa, ciò egli ha detto, avendo rignar* 
do alla loro debolezza > non perché cosa sia da farne comando i 
né perchè assolutamente sia proibito il contenersi perpetuamente ) 

Con le quali parole tacicamcnce esorta a questa virtù y e molto più 
con quello, 'che segue. 

Vers. 7. Imptrtcchi brom» 1 tht vai tatti tiàtt te. Bramerei , che - 
tutti, ae fesse possibile, abbracciassero la contineata, come io la 
osservò : ma non tutti da Dio ricevono lo stesso dono , e ad al-> > 

cuni uoncede Dio la grazia di cuscoditc la vergi n iti , ad altri di I 

tantamente vivere nel matrimonio . \ 

Vera. 8. 9. U qttt' ckt non henna tntglit , e elU vtint te/ \ 

Queaci due verserei la sposizione contengono della precedente 1 

scncenza 1 imperocché ripetendo egli il consiglio del maggiof 
bene , nuovamente tempera queitó consiglio con la condiiione , | 

<bc siano i’ uomo , o la donna di rirrù forniti per eoncenerti i 

nltiH 
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9 . Qaod fi non fe con- 
tÌDcot, nul)anc. Melius eft 
CDÌin nubeiCi quatn uri .' 

10. lis autem , qui ma- 
trimonio jun(fli funt, prae- 
'cipio non ego, fed Domi- 
nus, * uxorera a viro non 
difcedere: 

* Al 4 tt . 5. 51. C?* 19. 9. 
- 'Alare. 10.9. Lue. 16. 18. 

ir. Qiiod fi dircefieric , 
manere innuptam, auc viro 
fuo reconciliari. Et viruxo- 
rem non dimittat . 


9. Che fe. non fi coment 
gono , contraggano mairimo- 
nio. Conciofftache i megli» 
centrar matrimonio , che ar- 
dere . 

10. Ai coniugati pai or- 
dino ^ non io, ma il Signor 
re, che la moglie non fi'fe.^ 
pari dal marito s 


II. E ove fiafi feparataZ 
fi refii fenz.a rimar itarfi , o 
fi riuntfea col fuo marito. 
E l' uomo non ripudii la 
moglie . 


alcrimenri al matrimoni) ricorrano, e al tiene niinorc ai accen- 
gano , più collerabile èssendo la priraiione di un bene più gran- 
de, che la perdita della, salute , nella quale potrebbe incoirere 

chi per desiderio del medesimo beoe elegessc uno stato, per 

cui non ha virtù sufficiente. Tale è la spiegazione di questo luo- 
go, in cui l'Apostolo «i serve di una forma di dire non intera- 

mente propria , ma molto usitara nella comune maniera di favel- 
lare . Imperocché dicendo: c negli» eontrar matrimoHÌo , che ar- 
dere: porrebbe parere, ch'ei volesse significare, che il matri- 
monio sia un male, quantunque minore, che quello d* esser vin- 
to , ed arso dal fuoco della concupiscenza ; ma da un tal senti- 
mento egli è infinitamente lontano il nostro Apostolo, e perciò 
debbono queuc parole intendersi nei modo accennato. Simili ma- 
niere di parlare si hanno nella scrittura , come ne' proverbj eap. 
XVI. 8 . è megli» »gni f»ea ette can giutiiya, che m»lti frutti con 
iiiitjuiti, e nel vers. 19.: ì negli» eture umiliato co'mautueti • 
c,ó» aver parte alle prede de' tuperii : c così io molti altri luoghi. 
.Ardere, secondo tutti i PP. significa non contenerti, peccare t 
in mia parola non vuol dire l’Apostolo, che sia meglio il pren- 
aer moglie, che esser tentato, ma, che è meglio il prender mo- 
che cedere alle tentazioni : imperocché, come dice S. Atn- 
' brogio » la gloria del continente non isti nel non esser remato , 
ma nel non esser vìnto . 

Vers. IO. II. Ai tonjMgati pei erdiat n»n re, ma il Signore, te. 

Temo n. E Pai- 


« 


\ 


\ 


( 


Digitized by Google 


66 lettera TRIMA di e. paolo 

* 4 ^il jutiìri 


12. N.jm ceteris tgo «1- 
co , oon Doiiiinus. Si quis 
frater uxortm babet infide- 
lem , & bxc confentit ba- 
bitare cnm ilio» non di- 

niiiiat iUam. 

13. Ei fi qua mulier fi- 
delis babet virum infidclem , 
Wc confeniit habitartf 
elimina, non dimittatvitum; 


i 2. Aiti Atri pot dtcé 

io, non il Signore. , Se - Hjt 

fratello h* hM 4 moglie infe- 
dele, e qnefin i contenta di 

abitare con lui » non ri 
E fé U maglie MA* 

ha un marito infedele, che 
i Cóntinta di abit^rt co 
ejfa non la lafci s 


Ciim ma, r . 

p„sa adesso T Apostolo ad «a^girE^c» 

per io strano abuso , che tra i cagione i inatri- 

K»va, di sciogliere P« " dot luak 

marito, ad altre none, perche ouanto al vincolo del 

tata quanto al coabitare insietre , •»* "/’ J 5 ,j Tfconcilu 

m«rioìon»o, il qual vincolo e Ter- 

col suo marito, o senta j c^^ aggiunger che 

fertaroente d la couditione d. ambedue con, ug ^ ^ 

parlorente il marno non ^jj^^'^fìepJanata , vuole, «h* .|J 

jurque motivo nasi, la abbia da d*tfo-avea del» 

intenda ”®“"lVc-U o con la sua moglie-^ $» tiunisca, 

donna, viene a dite, che egli o con I , , . 

Ji ; parla adesso di que ^ non 'avendo Oesii Cristo 

è fedele, ‘jlir,, ?' sTclo agli altri fai dho io, non 

fatta parola , quindi di« 1 auterirà di Apostolo ri- 

;?/^h^'‘^o[S^‘conju^ ahbrajd^ 


» Al CORINTI i CAP. rii. 4f 


"> t4 Sindl’fìcatus eft enira 
Vir infìJelis per rauliereni 
fidelem , & fan(3;ifìcica eS 
inuiier infìJelis per vitum 
fiJelerh* ali.iquirt fìlli ve- 
liti iinmundi eflfeot^ nunc 
aùtetn fandi funt^ 


I4- /ifiperocchi è 
ca:» il marito infedele ptt' 
la moglie fcdtle , e la mo^ 
ilie infedele pel marito fe- 
dele : altrimenti i voflA fi-* 
glÌMoU farehcero irUmàndi , 
ed or fa no fatiti i 


Lna donna fedele ad nn uomo infedele si mariri , non Io ha mai 
approvato la Chiesa > e da molti secoli nullo era riputato, è ti 
reputa un tal (natrimonio . P. Ttrtnll. di uxw- Ma se Un fratel- 
lo « viene a dire un uomo divenuto Cristiano ha moglie, e que^ 
ita rifiuta di ricever la fede di Cristo, ma consente di convive- 
re, e Coabitar col ntirito fedele , dice I* Apostolo, che egli non 
la rimandi. E lo stesso dice alla donna Cristiana , la quale hi 
4 in marito, che tuttora vuol vivere nella infedelti . Sopra questi 
|>4roIe deir Apostolo d da vedere priinieramence j le un comaa- 
oanienco contengano, ovvero un consiglio) e si risponde esied 
4 oestO, Come dice S. Agostino , un consiglio di cariti t la tifa- 
fextont del canjagt fedele dell' infedtU nett fraiUti del Signare ceti 
-ttdinatjene di legge , ptrchì vtramentt atta tale itpare^iene negli 
Bechi di Ini ntn i ingiutta , vien liroìbita ^ll' Sfattole per camei- 
Jilio di carità t perchè recherebbe impediittenta alla telate degli in- 
fedeli. Ad Poli. cap. 14. & 1 . 8j. quptst. 

In secondo luogo d da considerarti la condixtone posta dall^ 
Apostolo i te l’infedele conienti di abitnrt eoi fedele i che di comef 
ie avesse detto , purchd di piena volontà 1* infedele si accordi a 
< vivere col fedele salvo l’onore della religione, o come si spie- 
gano comunemente i teologi dopo S. Tomiriaso , tenta oltraggio 
del Creatore a Imperoccliè quando la cosa andasse alcrinacnti, 
puà , c dee la parte fedele separarsi . ^ 

Veri. 14. Imperoccfti è tenti ficaie il mèrito tnftiltlt per li me- 
glie fedele te. Porta una ragione del suo consiglio j ed un’altra 
ne porterà in appresto nel vdrs. i 6 i Vuole ideisti principalmente 
èbandirc dall’animo della donna fedele, o del marito fedele il 
timore, che aver potrebbero di cùncrarre ima specie d’ immon- 
dezza dii coabitare cUa 1 * infedele i non solo , dice egli , niun^ 

- ombra d’impurità ridonda della donna fedele dal vivere in ma-' 

. ttimonio «on un uomo infedele, ma anzi dalla sancirà, ehe quei* 

, , là ha in Celli Cristo , uni certa santità si diftbnde sopra il (na- 
, tiro iniedcld , il quale eziandio dagli csempj di virtd , • di pic- 
. tà , che vede nella sui moglie s viene a prepararsi, é disborsi 
per ricevere la vera sancirà. B lo acesso opera riguardo alla don-' 

^ ila infedéle U anione di questa con (m marito fedele a 

B à At* ^ 
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15. Q^od fi infiJflis di- 
fccdit, difcedai: non eniiii 
fervituti fubjedlos eft fra- 
‘ter, aat foror io hujafmo- 
' di ! in pace autem vocavit 
.noj Deus . 


che fe l] infedeli fi 
fepara ^ fia /epurato: impe- 
rocché non foggiaci a fervi^ 
ìH il fratello , 0 In f or e II 4 
in tal cafo . Iddio pero ci 
ha chiamati alla pace . 


altrimenti $ v$ttri figlimli sarebbero immondi , ed or sono san* 
$i ; Argodìcnco , onde proira l'Apostolo, che nmna irnmondeiza 
ridonda *tìcl conjuge f<;dele dal consorzio coll* infedele .* i figli '$ 
che di cal macrinionio procedono , non solamente sono capaci di 
aancificazionc , ma molti sono ancora già santi , riceiruto avendo 
per opera , e per li meriti del conjuge fedele il lavacro della ri- 
^eneras;ione 9 e Io spirito di santità. Ninno adunque, ardisca di 
chiamare immonda > o vituperevole cale unfone , da cui ha origH 
ne un bene si grande • • ' , 

* Non é da dubitare, che, molto frequenti' fossero i casi, ne* 
quali per le sue orazioni , per le pie industrie , per 1* esempio di 
una vita irreprensibile , e per la buona educazione riuscisse ài 
conjuge fedele di poter consageare a Cristo la prole di., consensi 
del con)uge infedele. S questi casi non rari tra gli stessi Corin- 
ti accenna Paolo in quesre parole ; tale è la spiegazione^ che a 
questo difficile passo dà Tertulliano • 

Vers. if. che se H infedele si s.epara.» sia separato ; ' ihtptrocchb 
€t. Se per esempio il marieo infedele rihiica di convivere , e coà- 
hicàre colla moglie fedele, faccia egli quello, che vuole'; in tal 
* caso non è soggecra la donna fedele alla legge , o come dice i* 
Apostolo, alia servitù del matrimonio; pu^ star separata dal 
'marieo.^ ^ • 

iddio però- et ha chiamasi alla pace t Aggiunge un temperamen- 
to- alla dottrina precedente: ho detto, che se l*infe<icle vuol sc- 
parars; , rimane in piena lihetcà il conjuge fedele ; ognuno pero ^ 
ed ognuna deve ricordarsi, che Dio cl ha rhiamari illa pace, e 
questa pace dobbiam procurare di averli , per quanto da noi dl- 
'pende,‘Con catti gli uomini, xii* a8., massime poi con 
una persona si strettamente congiunta, come è la moglie al ma- 
rito, c il marito alia moglie . t con questo vuol 'dire 1* Aposto- 
lo, che tutto dee farsi per prevenire la divisione. 11 versetto se- 
gueoce dimostra , se mal non m'appongo,) che cale c il senso' di 
' queste parole , 

Alcrf le sple^no , come se volesse dir Paolo, .che il fedele 
debbe esser. posto in piena liberti , perché Dio non intende, che 
sia obbligato J^l maritò Cristiano, o la moglie Cristiana a vivere 
in una società» in cui turbata sia di continuo la pace dèlcuotc^ 
t la tranquilliti delio spttico* 

Veri. Ili, 


i 'Al CORINTI I CAP. ni* 

16 . tjnde enimfcis, mu- i6. Imperocché che 
lier, fi virum falvmn fa- /« , o donna ^ fe tu fii pef 
cies? Aut uode fcis , vir , /Avare il marito: E chi 

fl niulietem falvam facies f fai, tu o uomo, fe tu fii 

per fai vare la moglie t 

17» Nifi utiicuique ficut 171 Solamente cin/cheiuno 
divifit Domi n US , unu'r- fecondo quello, che tl Si*- 
quBinque ficut vocavit gnore gli ha date, e ciafche- 
DeuSj iti ambulet t' 5c fi- duno fecondo che Die lo hé 
cut in omnibus Ecclefiis . chiamato , in quel modo^cam- 
■doceOi mini, conforme io pur infe-‘ 

gno in tutte le Ghiefe . 

18. Circumcifus aliquis 18. E' flato uno chiama-* 

Vert. 16. ìmptrotthì che taì t», « donna, te. La speranti , chi 
|>aò giustamente nutrire il conjuge fedele di guadagnar l’infedele 
alla fede , ed a Cristo , dee animarlo a lofi'rire con paxienza , e 
tiugnapimiti le contraddiiìont , e le pene , delle quali per lo piik 
abbondano tai matrimoni > Chi sa, dice 1’ Apostolo» che. tu > o 
donna, non sii per essere lo strumento» di cui voglia servirsi 
Dio per condurre 11 tuo marito a salute. Alla stessa maniera chi 
sa , che tu , o uomo , noti sii pet essere occasione di ravvedi^ 
mento , e di salute per la tuX moglie i Sintili esempi si vedeva- 
no allora frequentemente» Vedi .Mug. dt adult. ttnjmg. lib. ii 
tap, 13. 

Vers. 17. Solamente ciatchedmnt itetndo quello., che il Signtri 
gli he dato et. Avendo esortato il conjuge fedele a non ahbandoa 
nar l’infedele, quando questi disposto sia a seco convivere, aa- 
Xi avendo anche aggiunto , che la speranta della conversione 
dell* infedele doveva animare il fedele a soiìrir con pazienza 11 
pene » che non potevan mancargli a motivo della diversitd de* 
sentimenti, ch’era tra loro in materia di religione, dice adesso • 
che ognuno abbia in ciò riguardo al dono> eiod a dire, alla 
virtù, che ha ricevuto da Oio, alla costanza, < cd alla cariti , 
di cui Dio lo ha adornato } e riguardo dee pur avere a non can>« 
giar di leggeri quello stato di vita , in coi egli fu da Dio chia- 
mato alla fede . Cosi 1’ Apostolo c previene il plHcolo della te« 
dusionc del conjuge fedele, e va incontro agli inconvenienti c 
che dalla mutazione dello statò ìeggermeote fatta derivano* Èa 
a/Bochc r importanza di questa dottrina fotte compreta da' suoi 
Corinti, dice, che ciò egli ha insegnato, ed insegna in tutte lo 
Chiue. 

Vere. 18, instato ams (hiamato , etttndo inetrtmeito i et. Ì»| 

* I 
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to , emendo eirconcifo ? Pfott 
proccnri di apparire incircon- 
cifo. E' fiate HttQ chiamato y 
ejfendo incircottctfo ? Non fi 
circoncìda . 

19. Non importa niente 
l' effert circàncifo, e non 
importa niente P ejfere incir- 
conci fo : ma 1‘ cfftrvare i ce- 
mandamenti di Dio. 

20 . Ognuno refii in quel- 
la vacaz.ione y in cuifuchia* 

. niato , 

f 

qualità ili Ctisciano non obbliga alcuno a cangiare quello acato 
o quel genere di vira, in cui si trovava, allorché Dio chimoN 
lo alta fede, ogni volta che u» cale stato nulla ha, che sia in- 
compatibile con il Vangelo. Così ditte di sopra, che, chi é 
Stato chiamato , mentre crovavasi nello stato matrimoniale , iti ^ 
matrimonio continui a vivete , pet quanto da lui dipende . Vie- 
ne adesso a parlare di altre conditioiii , e di altri generi di vi- 
ta, i quali nulla hanno di contrario alla salute, -*e da’ quali non 
dee cercare di dipartirsi coiai , che ha abbracciato la fede . Un 
Ebreo , per esempio , cui Dio chianti alla fede , non si cieda di 
esser da meno di nn altro Cristiano a motivo dell’essere ciicon- 
eiso , né voglia vergognandoti della 'tua circoncisione usare m- 
dnsctia, o artifizio per farti credere incirconeirso . E nella stessa 
maniera il Cristiano, cht nacque gtneile, non dee curarli della 
circoncisione. ... ‘ 

Vcfs. ]p. importa uhm* . . . ma 1‘ onorvare oc. Riguardo I 
alla salute eterna non é di veruna tmporiaoxa o l'aver ricevuta 
la circoncisione , o il non averla ricevuta ; ma quello , che gran- 
demente, e unicamente importa, si è l'ossctvania de* divini co- 
mandamenti . Da queste parole , e da quelle , che ieggonsi nell* 
epistola a* Calati cap. v. d. , si viene ad intendere, che oiitrvan- 
di' comandatntnii di Dio livelati nel Vangelo nel linguaggio dell* 
Apostolo é la stessa cosa* che la fedo optrdiae ffr tnt\^o della 
taritd » 

Vers. zo. O^tiwn* resti in qtoella vocayvnt, oe. La parola vota- 
q«MM , con cui spiega I* Apostolo la condizione , c il genere di 
vita , in cui il fedele si ritrovava , allorché fu chiamato 'alla se- 
quela di Ctisio, questa parola, dico, è posta, come osserva l* 

^ Estio , 


vocatus eR? Non adducat 
prsputium. In prxpiitiuali- 
quis vccatus efi? Noti eie- 
cumeidatue . 

19. Circumeifìo nihileR, 
Se pixpudtxn nibil eR: fed 
obrecvatio maadaiorum Dei . 


20. * Umifquifque in qua 
vocatiooe vocaius cR, io 
ea permaneat s 
• Ephef. 4. I. 


I 


Digitized by Google 


Al CORINTI. CAP. VII. 71 


2i< Servus vocatBs es ì 
Non fit libi cutx : ffd & 
fi potes fidi libet, inagU 
mere . 

22. Q* 3 > eniro in Domi- 
no vocatus eft fcrvus.' li- 
bertus efi Domini; fimilitar 
qui Jiber vocatus eli, fei- 
vus eft Chrifii . 


21. Se' tu chiamato 
ejfendo fervei Non prender, 
tene affanno ; ' ma potendo 
anche diventar libero , piut- 
lofio eleggi di fervire . 

2 2. Imperocché colui , che 
efjendo fervo , è fiato chia- 
mato al Signore , è liberto 
del Signore: parimente chi 
è fiato chiamato , effendo li- 
bero , è fervo di Crifio . 


Eteio , per dimostrare > come si tratta qui di ano sraro lecito , 
ed approvaro da Dio , ed anti nel quale in cerco modo da Dio 
stesso ( il quale le cote cucce dispone per la .salace degli eletti ) 
sia staio I’ uocno collocalo . 

Vert. SI. St' tu setto thiamato y tittndo servo ì 2ien frtndertone 
ajftnnos Tut che li se’ coaveriiio a Cristo, mentre t-ci in istaco 
di servitù, non t’inquietare della bassezza di tua condizione , 
anzi abita cara, c quand'anche potesse riuscirti di ricuperare 
la liberti, riinanci servo, e della umilti delio stato tuo fanne 
use per tna salme, cd anche per la conversione del tuo padto. 
ne . Dall’ epistola di S. Ignazio marcire a Policarpo sappiamo s 
che molte volte i serri convertiti- molestavano non poco i vesco* 
vi , affinché questi col denaro della Chiesa gli ritcactasscio . La. 
miseria «li tale stato eccteiciuta sovente dalla inumanici de’ pa- 
droni poteva rendere in etti scusabile il desiderio di liberti, ma 
non la soverchia sollecitadinc , e la indiscrezione nella scelta* de' 
tnezsi per ottenerla. Qvindi é, che l’Apostolo con molta cari- 
li imprende ad animargli alla pazienza, facendo loro conoscere , 
che quella liberti , che dagli uomini cercano con tanta ansicti , 
la hanno gii ricevuta in maniera più nobile, c più eccellente da 
Cristo . 

Vers. za. Colui y che eestndo servo y è stato chiamato te. Rendo 
ragione di quello, che aveva detto nel versetto precedente: Noa 
frtmdtrttnt affanno, Egnale ( dice egli ) é in Cristo la condi- 
zione di libero, e -quella di servo; imperocché chi,., allora quan- 
do fu chiamato alia fede , era sotto dominio altrui , é liberato 
per Cristo da una lervitù qiolco più dura, e ignominiosa, qual 
é quella del peccato , onde divicn liberto di Cristo . Lit^rti 
chiamavasi i aervi posti in libertà dal padrone , cui erano ob-«^ 
bligaci a prestare certi uffiaj di riconoscenza. E parimente co- 
lui, che libero si ritrova, quando fu chiamato ^lla fede, di- 

. E 4 " * * vie' 

« 


I 
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‘?.3- * Pretio cmtr cftJs, 33. SÌtte flati famperati 
nolue ficrr fervi hominuiii . a pretiz.0, non diventate fer^ 
* Supr. 6. 6 ^o. ' vi deili uomini. 

1 . Pet. i. ip. 

24. Unufqiiifque iti qao 24. Oinnno adunque, e 
vocatuseft, fratrfS, in boc fratelli, q„al fu chiamato, 
perraancat a pud Deum. fi rejli -davanti a Dio. 

25. De virginifcus auteiu • 25. Jntorno poi alle ver^ 
prieeptum Domini non ha- ' gini io non ho comandamene 
beo.- confilmm' autem do, to del Signore , ma datone^ 
tamquam mifericordiam con-' figlio, come avendo ottenuto 
fecuiuS a Domino, ut firn dal Signore mifericordia , 

• perchè io fia fedele » 


riene servò di Cristo j come per fui ricemptato dalia medesima 
aervicu . 

Vew. aj. 5,Vr, ttati comprai! a fregio, non diventate ec. Tatti 
VOI c Jiberi, e servi, e circoncisi, c incirconcisi siete start 
comperai! a pieno, a prtfzo non solo grande, ma rncstimaÌ»ile » 
per la qual cosa in qualunque stato voi vi trorme, non agli 
uomini , ma a Cristo servir dovete vostro Signore ' a glofia di 
cui tona impiegar dee la sua liberti dl.i è libero, e tutta Tub- 
hidienra, che per ragion del suo stato rende al padrone il Crt- 
siiano , eh e in servito imperocché comune dovete di tutti si 
e di iare la voionti non degli nomini, ma di Dio, c questa vo- 

v^u'rrèremer" **'* 

Alcuni interpreti credono, che P Apostolo con qn.sre paro-’ 
le: dixtntate ttrvt degl, uotntnt x parlar voglia di quella ser- 

viiu,,a CUI SI soggettavano imprudenremente i Corinti per so- 
verchio affetto verso de’ falsi dortori , Vedi taf. xviit. I Quj,i 
volesse dire, se e grave la servirà , che d fondata nelle Jeg^, e 
nelle consuetudini delle naaioiy , perché mai vorrete voi sot!o- 
porvi ad una nun necessaria servirò , mentre a sì gran preiro »ie. 

^rd^ru'omVn.?^ < “'Cristo solo, 

a Dio** ' l’uhbidienza dovoca 

. Vers. xj. Intorno poi alle vergini!» r.on ho comandamente del 
Signore: la verg.niti , o sìa il celibato, come spiega S- Ambre 

gio, e con «so tutti 1 Padri, è materia di voto, non di me- 
ceito , o di legge generale . » i ui prc 

Ma de ceiuigUo , tome avendo Ottenuto et. Consiglio peti 

' = • ■ ( dice 


AI CORINTI» CAP. VII. 7 ì 

2(5. £xi{)iino ergo hoc 26. Credo j adunque ^ chi 

bonum effe propter inftan- ciò fia un tene attefa U 

tem neceffìtaiem , quoniam urgente nece//ìtà , perchè tuo- 
bonuni cft hoitiinis fic effe* c^fa e per l uomo Jfarfe- 

ne così . 

27. Alligatus es uxori ?. 27. Se' tu legato 4 una 

Noli quatrere folutionem . moglie ì Non cercar d' ejjere 
SolutOs es ab uxore f Noli fciolto. Se' tu fciolto dalla 
qu.'Erere uxoreni . maglie t Non cercar di mo- 

, ilte . I 

28. Si autem acceperis 28. Che fe prenderai me- 

( dice Paolo ) ad abbracciar questo stato , e questo consiglio io 
lo do in qualità d‘ Apostolo, qual io sono per la graiia data * 
fti* da Dio , affinrhé fedelmente io adempia il mio aiinisteto j C 
tanto nel comandarci come nel dar consiglio io mi porti* da di- 
apensatore fedele, cop. iv. 1. Cosi dimostra essere degno di ogni 
stima il atto consiglio . Con quelle parole : carne avendo ottenuto 
tniserieordlà ec. spiega Paolo anche in altra luoghi la sua vocwio- 
nc air apostolato » 

Vera. a*. Credo aduntfue y che ciò sia un iene atleta ^la urgente 
necestità , ferth'e et. Quelle parole la urgente netessità sono di* 
veriamente intese,' e spiegate dagli interpreti, ma quasi tutti 
gli antichi e greci > e latini le intendono delle molestie , e dell* 
inquietudini dello stato matrimoniale , le quali più sotto so* 
dette dall* Apostolo triheta^ietii della carne . Alcuni moderili l( 
espongono della necessiti di morire» e del breve spazio di vita ■ 
che ci è dato per guadagnare l’ eterniti . E questa spoaixione pa« 
re conforme a quello, che dicesi nel veis. if. Altri in altre gui- 
se le'-espongono , che mi sembrano meno probabili • Dice adun- 
que Paolo , che lo stato delle vergini i un bene , e che è buona 
- cosa { cioè onesta, ed utile ) per ambedue i sesti il rimauere 
in tale stato. Sopra questa dottrina dell’ Apostolo sono fondati 
i grandi elogj , che tutti i Padri fanno della vergiuird . S* Ci- 
'priano dice, che le vergini sono la più nobii porzione del gregge 
' di Cristo. 

Vers. 17. Js’ri» legalo a una moglie et. 7.. Se* tu tciolto ec. Ab 
/ quantunque la verginiti , e la continenza siano cosa buona , non 

! è però , che , chi è legato col vincolo del matrimonio , possa 

/ cercare di sciogliersi col ricorrere al divorzio { per quegli però , 

che da un tal vìncolo son liberi, il consìglio, che io do loro , 

si è, che non cerchino di moglie, non perché non sia buono » 
e tanto il matrimonio, ma perché la cattiti è migliore. 

Vert. ag. .avranno costoro trib»la\ion della come» Ma io ho ri- 

joar- 
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«rorem.- non pecca fti . Bt no» hai pecc4to. E (e 

' marito^' 

carnis habebuat bu;ufmodi. », eojforo trihnUÙon della 

2Uf#m t//kKl# - . ^ . 


babemes fmt. 

30. Et qui fleot, tam- 
quan non flentei ; & qui 
^audents tatnquam npn gau- 
dente!; & qui etnunc, tam> 
quam non poflldeotes: 


_ . -t -r •vjfw’v rnPMia^ton aeiia 

Ego auteni vobis parco. - . au io ho riga ardo 

29. Hoc .taquedico, fra- 29. h dice adunque, d 

tres; tempo j breve eft; re-’ fratelli, il tempo è breve : 

liquum eft, ut & qui ha- refi», che e que\ che hanno 

r come que' che 

babemes fine. non r hanno. . 

30. Et qui fleot, tam- 30. £ quegli, che pian- 

quan non flente, : & qui gono , come qui', che neri 

gudents tatnquam npngau- piangono ; quegli , che fono 

dente!; & qui^emunt, tara- contenti, come que\ che non 
quam non poflldeotes: fono contenti, e quegli, che 

fun delle compere , come qué’, 

che non poffeggono \ . 

SuV/nS*! *!*' ,**'■*""0 «sP'i«i aJlc augustie, ed'aJIe af-' 

fi «ioni inseparabili daJJo «afo wa.rimoniak } iò però di' queste 
«on parlo, ma le tocco sol di passaggio per non distoglier? dal 

?e‘oiSli”LccMnTiì continenti, 

p quali accenno il rimedio del matriinonio . Vedi Uhi de S 

L il ttmpo ì irtvt : resta de. Que|- 

• Crisciani io dico, si è. che ristretto è il tenl- 

rh/rnlf avvcrto quegli, che hanno moglie, 

che con tale distaccamento di cuore virano , come se non la 
avesiero . A que«i tali , che nel ixiarrimanio hanno in mir» non 
h soddisfattone di se stessi, ma Dio. e ia sua voloiui, pSS 
applicarsi ci 4 , che S. Agostino dice di Àbramo, viene a dire , 
che il matrimonio di questo gran patriarca non fu di inerito in- 
Ve» ' o Giovanni . X)r iena enjug. caf. xx" 

^11 ^ che ftangtn» , teme eue' ec. E quecli - che 

SSa? f miirDr/* pai ienai , e rasstgwxione aof- 

che Vir)r.r!>«f r * ’■**' """ *' distinguano da coloro , 

che degli stessi mali sono esenti ; si consolino cioè , c al patir 
SI confortino con la speranza della futura feliciti . ' ^ 

«• ® » che del 

p ente loro stato 11 godono, considerata la corta durata delle 

X mo?oS”*!l"r » h«"0 

aMe prosperili, ed alle allrgcctzc del secolo. 

C 


Diytu^' 
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31. Et qui utuntur hoc 
inuodo, tamquam non u. 
tantur; praeterit cnira igu- 
ra hujus uiundi , 

32. Volo autem vos fine 
follicitudine effe. Qui fine 
uxore eft, follicitus eft quas 
Domini funt, quoiuoJo pla- 
ccai Deo, 

33. Qii autem cumuxo- 
re eli , follicitus eft qua: 

.funi mundi, quomodo pla- 
ccai uaoii , divifus di, 

34- Et raulier innupta , 
& virgo cogitai, qu.c Do- 
mini funt; ut fìt Tanta* 
corporc, & fpiritu , Qu« 


31. £ quelli t che ufM» 
di queflo mondo , come qme* 
chi non ne nfano: imperee~ 
che poffa la /cena di qutflo 
mondo , 

32. Or io bramo , che 

voi fiate fenz.a inqHÌetex.z,à . 
Colui, che è fenica moglie., 
ha: follecitudine diUe cofe 
del Signore, del come 'pia^ 
cere a Dio . t 

33. Chi poi; è ammoglia- 
to , ha follecitudine delle 
cofe del mondo, del come 
piacere alla moglie % ed è di-. 
vifo . 

34. E la donna non i»M-- 
ritata , e la vergine ha, pen- 
fiero delle cofe del Signore : 
affine di effere /anta di cor- 


M qutglt , che fen delle conlfere . cerne te. B quegli, che di 
orni cemporali fanno acquitto, e per uao proprio, e de’ pro**»- 
•’V K" prengono , non pongano in tali b?ni il cuor loro , ma 
siano d’ ogni attacco vuoti, come »e non gii avessero: te ne ter - 
vene ( dire S- Uernardo ) con le tnodettìa frefri» di chi fa ceto d* 
une cola imfretteta . non con effetto di frofrìtterj . 

**'7’ 3*' , efce menu di qmeue mando, come te. Colo- 

ro, che per un debito fine fanno u|o de’ beni di questo ' Brando , 
ne usino come di passaggio , e q,uanto la acceisiii lo richiede, 
e siano quanto all* affetto del cuore eguali a coloro, che quasi 
niente ne itane. 11 testo greco dice, colete, che man» di quttt» 
mende , come ^ut' , che no» ne abmino , servci>dotenc soaoderata- 
inence contro le intencioni di Dio . 

Itnftretchì fetta la tetna tc. Le cote di questo mondo sono 
tutte transitorie: e presto ti cangia la scena, e dal transitorio 
•I passa all’eterno. 

Vera. grame, thè siate srnqa inqttìttt%\a te. Vi 

vorrei esenti dalle cocenti sollecitudini delle cose temporali . E 
* 1 ? r S*» ®’**’^* continenza, perché in questo è 

Più racne 1 occuparsi con libero cuore nelle cose di Dio , e nel- 
le opvtf di pieti, per k quali si piace a Dio ; laddove coloro j 
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tutem nupta cd , cogitat 
quae /unt inuodi , quornodo 
pUceat vico. 

* i 

35. Porro hoc ad utilità < 
tetii vedram dico : non ut 
laqueum vobis injiciaiu , fed 
ad id,^ quod honedum eft , 
Se quod facultatem przbeat 
fine impedimento Dorainum 
obfecrandi . 

36. Si quia autem turpem 

fe videri exiftimat fuper 
TÌrgine fua, quod fit fuper- 
adulta ) & ita oportet fie- 
ri: quod vult, faciat.' non 
peccai , li nubat. ' ' 


po» e di fpìrito L a tHaH-* 
tAta poi /jA penfiero delle (afe 
del mondo , del come pinceri 
aI marito . . 

3J. Or qHeJìo io lo dico 
per voftro vantaggio : tìon 
per allacciarvi^ ma per queU 
lo , che è onefio , e che dia 
facoltà di fervire al Signò* 
re fenx.a impedimento* 

36. Se poi uno crede di 
incorrer hiafimo per ^cagioni 
della fua fanciulla , perché 
ella oltrepajfu il fiore dell' 
età , ed è necéjfarìo di far 
così: faccia quello che vuo- 
le: non pecca i ev*'ella pretta 
da marito . 


che tono legati in tnatrioionid , da niolce cure mondane sono dz« 
stratti , e molte ancora sono costretti ad incontrarne per con- 
servare la domestica pace, condiscendendo alle inclinazioni del* 
. la consorte! ond* é , che l’uomo ammogliato, quasi diviso ie 
due, parte a Dio serve, e parte al mondo .'Dove è da notare , 
che non niega 1’ Apostolo ,, che , quantunque divise siano le azio* 
ni de* coniugati , possa la intenzione di questi ajutata dalla gra- 
tta essere una'Sola,Ja qnale abbia per unico scupo Dio, e la 
sua volontà, ma significa, che ciò è molto dtiiìcilc, e, che pet 
la corruzione di nostra natura agevolmente addiviene y che i pcn* 
tieri , c le cure temporali dal pensicre di Dio y e dell* anima cl 
distraggano . _ ' 

Vers. ijr. Or questo it lo dico te. Qnclloi che io ho detto in- 
torno ai vaiuaggi. della continenza , non Io ho detto per impor- 
vi un’assolnra necessità di abbracciare un tale stato, ovvero co- 
me se io volessi esporre al pericolo di cadere nella, fornicazione 
'coloro, che non>han ricevuto da Dio questo dono, io ho detto 
bensì per risvegliare in voi ia stima , e 1* amore di una cosa bno- 
■a in se stessa, ed utile per servire a Dio con piena - libertà di 
cuore , e senza distrazione . 

Vers. jd. }7,,Se fti smo. erede et. La cura di accasare le figHC, 

' « i figtin^i secondo la consBCtttdint degli, Ebrei den'rua poi 

ocjla 


> ‘ 


Digitized by Google 


:A1 corinti. CAP. VII. 77 


37. Naiu qui ftatuit in 
corde fuo (ìrmus non ha- 
bens neccffitatem, potefta- 
teni autem habens fux vo- 
luntatis, & boc judicavit 
in corde fuo, fervale vir- 
gincni fuam > bene facic . 

38. Igirur èc qui 
monio jungit virgineni fuara , 
bene facit : & qui non jun> 
git meli US facic. 

3^. * Mulier alligata eft 
legi , quanto tempore vir 
ejus vi vie;* quod fi 'dormi- 
etic vir ejus, liberata efi: 
cui vult ,, nubat : tantum io 
Domino . 

♦ Rgm. 7 . a. 


37. chi poi ha rif aiuto 
fermamente dentro di fe 
( non effondo flretto da ne~ 
ceffità , ma potendo difporre 
a fuo talento ) , e h.i deter- 
minnto in cuor fuo di jtrbar 
vergine la fua ( figliuola ) 
ben fa . ^ 

‘38 chi adunque la ma- 
rita , fa bene : e chi non ' la 
marita , fa meglio . 

3 9. La moglie ■ è legata 
alla legge tutto il tempo , 
che vive. H marito , che _ fe 
muore il marito , ella i ‘ in 
libertà; fpofi chi vuole: pur- 
ché feconde il Signore . 


nella Chieta appartiene a’genicori . Dice adunque 1 ’ Apostolo , 
che se un padre ha una figlia» la quale è gii in eri competente 
per prendere uno stato , ed egli ha motivo di temere biasimo , o 
disonore, se di marito non la provede, e considerata 1* ieclinazio- 
ne della fanciulla è necessario di maritarla , faccia il padre » 
che gli vuole, conciosiachè non è un male , che una fanciulla 
prenda matite. Chi poi senza lasciarsi smuovere o dalla maniera 
di pensare degli altri uomini , o dai partiti vantaggiosi di tenetla 
vergine , e a cangiare il suo proponimento non viene astretto dal- 
la diversa volenti della figlia , cui paò senta timor di peccato 
eleggere a suo talento lo stato, lodevol cosa cgli^a, dando alia 
'figliuola la parte migliore. , , 

I Veri. 38. fa meglio: Non solamente per la figliuola, ma a“ch* 
per se stesso , facendosi merito presso a Dio dello stato miglio- 
' re , in cui 1« colloca . 

Vere. 30. La mogli» « legata o oc. Vedi vn. a. 

Purché tecondo il Signore» Non per impeto di passione , na 
avendo dinanti agli occhi la legge del Signore , e il fine santo 
del mattìmonio : con queice conditioni permette l Apostolo le 


/ 
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40. Beatidr autem erit, 
£ fic perraanferit t fscundum 
nisutn conniium * puto aa- 
teni) ^uod & ego Spirituin 
D«i habeam < 


40. Md fdrÀ pik hatdi 
fe fi refierà così , fecóndo il 
Tdio con fi gito i ot io mi pen~ 
fo d' avere io pur^e lo fpirita 
di Dio* 


éeconJe nozte« dalle ^uali bramei^ebbe ^ eli: si astenessero i 
aliali * 

. Vcrit 40. Or io mi ptnt» d* oveO h pure U Spìrito ds Ùió , Còit 
iomma ntodcacia, ed umiltà dimostra l’ autorità dc’suoi consigli ^ 
i ^uali dice estere soB^eriti da quello Spirito, il t^uale aliai non 
meno, che agli altri Apostoli ispifaira quelle» , che doveva inse- 
gnarsi nella Chiesa di Dio per condurre i Cristiani alla maggior 
gerfetionc • Niuno adunque si faccia lecito di far poco conto di 
questi contigli . I nemici adunque della verginità • e dei celibato 
luauifestamcnte contraddicono non solo a Paolo ^ ma anche ilio) 
Spirito del Signore parlante nell’ Apoatolo 4 






f 
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CAPO Vili. 

t 

■ * ■ ’ 

- QuÀntUnqui non sia per sè stessó ilìecito il ciitirs! deU 
le cose immolate agli idoli , non avendo V idolo n$ 
virtù , ne potere alcuno , non ddàono pero mangiarsi 
tali cose 0 contro co/cienza i o con , iscandalo de* dcho^ 
li , ne il mangiarne , o il non mangiarne fa /* mma 
migliore 4 

o* : • ' 


t 

Ji ’TN E iis auterti « quar 
idolis facrificafttur * 
^citlius s 'quìa bmnes fcien- 
;tiam habemuSè Sciehtia ìn-< 
fiat, caritas vero ^edificati 

1. Si quìs àutem fé exi- 
Aioiac fcire aliquid, non^ 


X* T% )gHarda poi alle Cofe 
JVi immolate agli idoli f 
noi Zappiamo y che tutti af^^ 
hi amo fc tentai La faenza 
gonfia ^ ^ ma la carità edifi^ 
ca* 

t. Che fe uno fi tiene di 

faper qualche cofa, non ha 

» * ** > 


Vers. ìOguàfdo p*i allt coìt immoUtty te. Nel sagrifizj paga' 
,tì\ ii riferivano agli idoli degli anTrnaii $ c delle carni di questi 
una parre si brQciava in onore drli’idolo, un* altra parte restava 
a* sacerdoti, kà un'altra per quegli i die avevano offerto la vu« 
'tima , i quali o insieme co* sacerdoti nel tempio, o nella -propria 
casa in convito solenne se la tnangiavano i e talvolta anche la * 
mandavano a vendere nelle pubbliche macellerie . Questo era da 
dirsi per ìntelligeuta di quello, di che sì tratta in questo capi* 
tolo • Dice adunque a* Corinti 1* Apostolo , che quanto a He vie* 
time immolate iu nome de* falsi dii erano ed egli ^ ed essi pieiia* 
rnence informiici, come secondo la verici deila relìgtoue le carni 
di quelle non erano niente differehei dagli altri cibi • Siccome di 
questa scienza alcuni abusavano, facen'dosMeci^O e di dispreiza'* 
te i fratelli, e di dare aucl^ ad essi motivo di scandalo , aggio* 
glie perciò per loro nmìliazione sappiate, che la sdenta é so- 
vente Occasione di vaniti, e di arroganza, ma quella ,^the edi* 
fica, quella s che sempre giova al nostro, ed alcrqi avanzaffiento , 
ella è cariti* Unite adunque, dice S* Agostino , alla scienza 1» 
cariti, e sari utile la scienti* 

Vers. z* Che se uno ss tiene di tepet qualche cesa , te, Chfan« 
que del proprio sapere fa pompa , e di questo solo ti contenta 
costui non sa ancora ^ qual sia il fine ^ t ì* uso della scienza 

' aUu’> 


\ 
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ti ' LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


^utii cognovic. quemadnio- 
dum oporteat eom fcire . 

Si quis autem diligit 
Demi] , hic cogoicus eli ab 

90 . 

4. Ds efcis autem, quc 
idolis immolantur , fcimus , 
quia nihil eft idoluni in 
muodo, & quod nullas eft 
Deus, nid unu$. 

5. Nam etfi funt qui di- 
'caacur dii, fìve in cacio , 
live in terra ( fiquidem funt 
dii multi, & domini mul- 
ti ); 


per Anco fApnto , come bifo-^ 
gnA fnpere • 

3. Ma chi Ama DìOf que* 
fli è cLa Ini conofciuto . 

4. Quanto .adunque al 
mangiare delle eofe, immola- 
te agli idoli , fappiamo , che 
l' idolo è un niente nel mon- 
do , e non v' ha Dio , fe non 
un fola 

5. Imperocché quantHnqne 
fianvi di quelli , che fono 
chiamati dii , 0 in cielo , » 
in terra ( dapoichè fono 
'molti dii," e molti fignorì): 


alcuni ( dice S. Bernardo «ertn. xxxvr. in cant. ) vtgUon» tapiro 
'ftl solo fine dì tempo, 'ti è curiotità turpe ì altuni^ per tttere rtno- 
matt , ed è vanità obkrobrieta y alcuni per vendere il lor tapere , ti 
è mtrtintonìe vituperevole ; altri per tiifica^iene ^ propria , ed e fru- 
dtn\a i altri per tdifica\iene altrui , ed i tanta , 

Vets. f. Ma chi ama Dio, «e. Chi poi con ia scienza ni la canta 
di Dio ( c in conseguenza quella del prossimo ) questi é cono- 
. scinto, viene a dire approvato da Dio autore della vera sapienza, 
e questi retto uso fa del proprio sapere . 

Vera. 4. Quanto adunque al mangiare , et. Qiisnto alle cose un* 
molate da' Gentili non sappiamo , ch^ non diventano immonde 
per essere state offerte a’ falsi dii concioiiachè sappiamo , che 
1’ idolo è un puro nome senza sostanza , perchè quel dio che 
col nome dell’ idolo viene indicato , non è , né fu giammai co- 
me Dio , dapoiebé v’ ha un solo Dio , e niun altro Dio fuo- 
xi di lui . L’ idolo di Marte nulla ha di sagro , *o di divino , 
« quello , che rappresenta di vero , si é la morta figura di un 
nomo morto , il quale dall* errore , e dalla cecici degli uo- 
mini stoicamente fu inn;ilaato sopra la morule sua condt- 

xione. ... ... - Lu 

Vers. y. Imperocché quantunque tianvt di quelli , te, Seboene 
nella opinione degli idolatri aianvi diversi dii e nel cielo , come 
Giove, Marte, Apollo, e nella terra , dove non solo i principi 
tuttora viventi , ma fino le stesse creature inanimate^ tono ado- 
. rate da diversi popoli lyiaii tante diviniti , essendoché la donrina 
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AI CORINTI I CAP', y/u. i g 
6 . . Nobis tamen ■ unus <5. Q-Aknt, 4 mi peri ùn 

flia, « nos in iJlon,... f£ , ^ ^ . - • 

unus Doininua Jefos Cbri^ fi : e un fiU Si^mr! Gcs» 

‘ì'"*™ o™'»'»* & Criflo, per cuitmttlecc 

^ • 


nos per ipfum. 

7. Sed non i^n omnibus 
•ft* fciencia autein 

• ufque- nòrie 


/<? , r ;7tf/ per meTiTio di lui . 

7 ‘ f //; tHtti U 

feienz^k . alcteni con in 

cuore tuttora C ideadell^idoJ 


idoli fluart (Nitore tuttofai idea dell' ido^ 

Sr„ "A — àui 

^cjfa contaminata. 

*cLai*p‘jlàM°^°ò^^^^ e molti- aJg««fi 8 noi Cfi- 

«on di nodo nome , nu in . «he <ì 

mence Dio, t enei, c propnamcncc , c sostanziai* 

^rc^fónte^'dtL^^ia),i" ' "" f“' H P«- 

divine, c da cui come j a*le aicre due persone 

sono cucce Je cose ed in autore primo , e sommo 

f.r '.^"whTdfóio ?T'^ »» 

vuco a Càesij Cristo ner uofnim c do* 

$6. Ed anche pel dolS^nii che ^ '** * 

sopra tutte Je cose per rap’ion *” comune coi Padre 

lui furon fatte tutte Je cose r i imperocché per 

lui, come mediatore s?am^ u Pcr mezzo di 

p». . p ...... w;.r.r;.r^.;“v. « 

tuetcra l'Ut, *c!'h^tstt7ci\nt‘‘^^‘‘ ’ 

Idoli, e non po»smo ód ’ Ì'"' fili 

cheior.o»o oVrte ;qn;„r.^^^^^^^^^^ coo„i^n„e le co.c . ; 

ne , li quile hanno moltijiimi ' l**f ’ ; *• permajìp- 

ti, ma havvene di queaii « « f-tistiani, non la hanno tut- 

la loro conversione con erronei r^* .****^^® adesso, anche dopo 

!• .ia qualche co^a. od abbia 

so che di divino, perché aeli ^ Partecipante un non 

la loro coscienza non l!an^i «« viene, che 
Tom, ri* ■^'«<«*«ta dal lume della fede rei» 

^ con* 


I 


Si: LETTERA TRI MA DI Si,^PAOLO 

,8. ETca aijtcni nos non 8. Mìì. un cibo non et 
còmendat Deo . . Ncque rende, commendabili pieffa 
cnini fi manducaverimus. , Dio. Imperocché nè fe man- 
abandaviiuas : ncque fi non geremo ^ avrem qualche cofa^ 
niipducavcrirous deficieraus <f , di piU: nè.fe non mangìre- 

, mo y Avrem^ q^talchc coj'a « 

. ' menà\'.i7 < , • . 

' t • • • .i ' • * 

* 9. Videte autem t ne for- 9. Md badate ^ che per 
le h^BC licentia veftra.offen- . difgrania .qnejia, voftra li- . 
diculuni fiat infirmis.. . » . cenz^a non divenga inciampo 

. pe! deboli . ' i 

IO. Sf enira quis yideriC v ^10. Imperocché fe uno veg-' 
eum, qui. habet fcieDtiam,\ ga coluta che .ha fcienz,a\ . 
in' idoiia ' recurabencem ; fiare a menfa nel luogo de- 
nonne confcicotia cjus ,5 gli idoli i non fdra ella la 
cum- fit infirma V aedificabi- cofcienz.a di luiy che e de- 
tur ad manducandum ido-' baie , mojja a mangiare, delle 
loihy ta ì cofe immolate agli idoli ? , 


contaminata per un tal cibo. Non é adunque* contaminatp > o* 
immondo quel cibo j ma sì 1* animo' di coloro , i quali contro la 
propria coscienza benché erronea seguitando l* esempio di quegli* 
che son meglio istruiti,* ne mangiano. ' , ^ 

Vers. 8. Ma un cibo non ci rende commendabili freno Dfo • 
perocché ec. Quegli, r qnali erano meglio* informaci della liberta 
cristiana>,c perciò nissuna difficolti .avevano di mangiare ne* con- 
viti le carni immolate, volevano esser credutr più saggi, degl 
altri . A questi dice 1* Apostolo , che se sono più scienziati degU 
altri , debbono ancor sapere , che un cibo di più , o di meno no*t 
è quello, che grati ci renda a Dìo, nè colui, che mangia, indif- 
ferencemenrc di tutto, avri maggior merito, nè. chi se ne^ aste- 
nesse sarebbe perciò più povero di virtù, e di grazia. Vuol di- 
re , non giova a voi presso Did 1* uso di questa vostra liberti , 
c nuoce altrui , come spiega in appresso . 

Vers. 9. IO. Ma Badate y che ... quetta vostra licenza ce- M* 
è da osservare attentamente, se mai questa vostra liberti possa 
essere' di scandalo per coloro, che son tuttora vCeneri nella Me 
come sarebbe, .se uno di questi deboli vedesse un Cristiano de 
meglio istruiti starsene a mensa nel tempio degli idoli mangian- 
do delle carni immolate. Imperocché porri dall* esempio, di que- 
sto esser mosso il fratello debole a mangiare delle stesse cose , 
quantunque coo. erronea coscienza tuttora giudichi , che 1* idolo 

..è qual- 




^A 1 COklNTi, CAP, Viti 

11. * Et p£ribit infirmus ir. E ptr U tu* fciem^d 
iti tua fciestia frater, prò- perirà il àtboU frdtelloy ptr' 
ptsr quem Cliciftus mortuus chì Criflt è mortai 

eft? 

* Rom. 14. 

12. Sic autcm peccantes 12. E in ul guifa ptc~ 

in fratresy & percutientrs candq voi contro i fratelli ^ 
tfonrcicntiam eorum infìc- e offendendo la loro debole 
mattì, in Chrifturn pecca- cofcienz.a^ contro Crifio pee^ 
tis. caie. 

15. • Quaproter fi cfca 13. Per la qual cefa fe 
fcandaiizat fratrern nieum .* un cibo ferve di fcandalo al 
non manducabo carnem in mio fratello : non mangerò 

aererfiuiTl ne fratrera meuin carne in eterno per non dar€ 
fcandalizem . fcandaU al mio fratello . 

* Rem. 14. zìi 

è qualche cosa y e che è male il iriangiare di quello , che ad essi 
i stato immolato . 

Itiolfo alcuni lo spiegano per la mensa « sopra la quale pone‘< 
vanti le carni sigrificate ,■ altri gli danno il senso , che noi gli 
abbiam dato . Vedi i. Mxchab. i. fo. x. 

Vers. 11. £ f*v U ma tcitn^a ptrirÀ te. B per la tua icicnxa « 
di coi tu vuoi far uso mal a proposito) peccherà mortalmente 
( mangiando contro propria coscienxa ) e perder! l’eterna salute 
un tuo fratello > per cui salvare scft'ri Cristo la morte . Veli 

XI V. if. 

Vers. la. Crnsirv Ch’ito peccate. Cosi egli avviene t che j ofTcn^ 
dendo voi col mal esempio la debole coscienxa de’ vostri fratel- 
li, peccate contro Cristo > di coi essi sono membri, contro Cri- 
sto « che per essi morì , contro Cristo , la di cui cariti voi vio- 
late , facendovi occasion di rovina pe’ vostri fratelli • 

Veri. là. Se un ciba /eroe di scandalo al mio fratello: non man- 
gert ec. Io per me, dice Paolo» piuttosto che dare sca>idalo ad 
un fratello, mi eleggerei di attencrini per tutto il tempo di 
mia vita non solsmcnte dalle carni immonde , ma cxiandio da 
ogni spexie di carne • Se adunque per evitare lo scandalo de' 
prossimi vuole 1’ Apostolo astentrsi da ciò , che é in certo mo- 
do necessario ai sostentamento della vita , molto piò è da a- 
stenersi pct simii causa dalle ' cote tupcrfiuc . Vedi X«m< ai Vr 

F X CAt 
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CAPO IX. 


Paolo non riceveva il vitto d^t* Corinti , a' ali predi-* 
cava , per toglier di mez.z.o ogni occasione di se onda* 
loy sebbene prova con molti -^argomenti / che db gli 
era permesso . Ma egli in tutte le figure si cangia' 
per guadagnar pia gente -al culto di Dio . Esorta i 
Corinti a imitare coloro , che corrono nella lizjt^a > o 
Combattono nell* agone , e dice , che gli pure ^doma il 
proprio corpo » 


I. On fum Ilber? Non 

JLNl fum Apoftolus ì 

Nonne Chriftum Jefnm Do- 
ininum noftruni vidi ? Non- 
ne opus meum yos io 
Domino ì 

2. Et d aliis non fum 
ApoftoluS) fed tamea vobis 


I. On fon io libero ? 

-Lx Non fon io jipofio^ 
lo f Non ho io veduto Cesie 
Crifio Signor noflro t Non 
fiele voi opera mia nel SU 
gìjore r 

2. E fe per altri' non fono 
Apoflolo , almeno per voi lo 


\ . ' 

Verta I. 7^»n ien io liberai Tfon son io apostolo} oc» Avenda 
(lecco r Apostolo nel capo precedente', che, bisognava astenersi 
dalie carni immolate agii idoli» quando col mangiarne venivano- 
a scandalizzarsi i deboli , porca adesso in conferma di cal douri.- 
»a il suo proprio esempio» avendo egli per ’eimil . ragione . rinun* 
aiaco a molte cose» che erano in sua potesti. Voi» dice egli » 
per mostrare, che è lecito di mangiar d*o^ni-cosa in ogni tem* 
po » e in qualunque circostanza» voi adducete la liberti» che 
avete di far uso di cali cose : immolate , liberti vera, come io 
stesso ho gii detto ( cap» vmi> 4> ^« ) * Ma non. ho io una 

liberti pari alia vostra? B quel, che è più» non son io Aposto* 
lo del Signore» come gli altri ? Non ho io veduto Gesù Cristo^ 
la qual serre dopo T ascensione del Signore non é toccata a ve- 
rmi altro? B non, siete voi oj^ra mia,' voi, i quali io colia mia 
predicazione' ho generaci a Cristo Signore ? 

Veri. X. Se per altri non sona JLpostoLo , fc« Quando degli altri 
popoli niutio mi tenesse per Apostolo, voi però atce&i i segni 
grandi , che avere vedaci ' del mio apostolato , non potece gii 
dubitarne : imperocché siccome il sigillo impresso ad un docu* 

. - ■ ' men- 




■) 






Ài CORÌNTI. CAP. TX. f; 


fumi naW Cgnaculutn apo- 
ftolatus mei vos eftis in Do- 
mino : » 

3. Mea defenfìo apud 
eos , qui me interrogant , 
Iixc eft . 

4. Numquid non habemus 
poteftatem manducandi j & 
bibendi ’ 

5. Numquid non babcmus 
poteftatcì^i raulierem foro- 
rem circumducéndi , ficut 
<k cereri Apoftoli , & fra- 
tres Domini , & Cephas ? 

6. Aut ego folust &Bar- 
nabas, non habemus potè-' 
flatem hoc operandi t 


fono : imperocché pillo del 
mìo apo^oUro fitte voi nel 
Signore. 

3. La mi* difeja preffo 
eoloro , che mi di faminano ^ 
è quefta . 

4. Non abbìam noifacoltd 
di mangiare, e di bere} 

5. Non abbiam noi faceltÀ 
di menar per tatto con noi 
una donna forella , come an- 
che gli altri Apofioli , e i 
fratelli del Signore , e Ce- 
fal 

6. Forfè feto io , e Bartrà- 
ba non abbiam facoltà di 
eie farei 


mento la autenticiti ne dimostra ; cosi voi j e la vostra eoave#- 
iionè, e ia vòstra fede soiio la conferma, ed il tigillu , che fa 
prova della verità del mio apostolato . 

Vers. 3 . Lo mia. diftta ... è ^tiata. In questo erodo, eoa 
questi argomenti sono i^ito di difendermi , c provate il mio A-* 
potcolato presso coloro, i quali fanno la mia disamina come di 
reo ; e còn queste parole sono notati i folti Apostoli , 1* arrogasi-^ 
xa de’quali giungeva fino a sindacare le ationi di Paolo per dè- 
minuirne 1* autorità . 

Vers. q. 7{en aibiam noi faetltì di mangiare^ 0 di berti Vie- 
ne a dire di ricevere quello , che è necessario per sostentare la 
Vita , da’ fedeli , che abbiamo formati i^ 

' Vers. f. 6. abbiam noi facoltà di menare to. A imicatioMr 
di Cesi Cristo gli Apostoli, come dice qui S. Paolo, avevan# 
«eco delle donne sorelle , cioè Cristiane , le quali gii accompa> 
gnavano nella loro mistione > e gli servivano, ed anche ce’proprf 
denari supplivano a’ loro bisogni, ed in molte maniere ti adope- 
ravano, e contribuivano alla prcdicaxione della fede . Questa com- 
tuctudinc , ia quale non recava amniiraainnc vernna tra ì Giudei», 
non volle seguir Paolo tra i Gémili,- pe* quali ella porca di leg- 
geri divenir argomento di maldicenza, e nella stessa maniera- «e 
ne aticaeva anche Barnaba , il quale per lungo tratto di teapo 
era stato compagno del noKro Apostolo , ... 

j? 3 / /ra- 
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8 6 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

' - Qiiis militat fais fti- 7. Chi è mai , (h: , militi 

reldiisuaqaain# Q'iis pian- 4 pmrte fptfct Chi^piant* 

Jat vincal & d. t^ChTZ^c ll 

«jasnon edicj Qnis pafc.t 

gcegam , & de Ude gregis gregge , che del latte non fi 
non manducata cibi del gregge ì 

8 . * Namquid fecandura 8. porte in quefio p 

bominem hxc dicoJ An & da uomo i E non dice quefto 
Icx hxc non dicit ? anche la legge ì 

* Deut. 25. 4. 

9. Sc^^pT»cJ*cft*cnim in g^ ConcioJfiachì nella ìeg.^ 

lege Moyli ; non alligabis ge di Mose fla fcritto • 

OS bovi trituranti. Num- tnetter la muf oliera al bue 
quid dè bobus cura eft che tribbia tl grano Forfè 

ggoj che Dio fi prende cura de 

.. buoiì 

l frittili dtl Signtre : Sono Giacomo , Giovanni. Giuda Tad- 
deo , come noca S. Anseimo . 

•Vera. 7. Chi i mtt , che militi a frofrie sptiis ' ^ . „j.j. 
Dimostra V Apostolo , come egli ben a sostentate 

«tri del Vangelo «1 ricevete da fedeli il . . juj 

la vica« della qual cosa porca le prove tratte prima g 
le Remi, indi dalla legge di Mosd . , 

- Vers. 8 . f*nt in questo farlo da uomo. Ma la m ' 

ne è ella solamente appoggiata alle ragioni, c conauefq 

”*Vers. 9. Tion metter la muiolìtra al bue* *C; Gli Orientali , 

ed anche i Greci servivansi de* buoi a J 

done pestate co* piedi , e romper le spighe { lo che tuttor 
;?atic!i iti alcuni paesi I più tenaci , perche nel ««"P®. 
voto non mangiassero i buoi del grano, mettevan oro 
lieta , lo che proibiva la legge per avverare gli uomini alla de 

"'"Vorie che Dìo «. Questa legge però ^ non riguarda principal- 
mente gli animali , ma gli uomini , e tra questi 1 P^***»^'®'* 
della divina parola, c per questi ella e stata scritta, affinché e 
chi per benetìiio altrui ara, c chi per altri batte il grano,. ab- 
hii la soeranza di entrar a parte del frutto. 1 ’ 

Ed c da notare primieramente , che pel lavoro di afarc » ® 
di disceverare il grano dalla paglia , indica 1 ’ Apostolo le ^fuo- 
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' • Al CORINTI. CAP. )X, "' ^ 87' 


IO. An 'propter nos mi- 
que hocdicit; Nam propttfr 
nos fcripta funr; qooniam 
debct in fpe, qui arat» ara. 
re? & qui triturar, in fpe 
fcut^us percipiendi . • 


I o. Noi dice forfè princi- 
palmente per noit Concióf~ 
fi ache per noi ciò è fiata 
fcritto: perchè e chi ‘ara ^ 
dehbe arare con ifpcranz.ar 
e chi tribbia , coti la Jperan- 
z,a di partecipare del frut- 
to . - • i 


II. * Si no* vobi6 fplri- 
tuajia feminavimus, magnum 
fi nos carnaiia vefira 
inetamu* ? ■ 

Tom. ry. 27. 

X2. Si olii poteftatis ’ve- 
ftrx participes funt, quare 
non putius nosf Sed non 
ufi fumus hac potcflate > (ed 
omnia fqftincmus , ne quod 
offendiculuin deniti^ evan~ 
geiio Chrifii . 


II.' J*? noi abbiam' femU 
nato per voi Jentenz.a f piri- 
tuale , è ella una gran co- 
fa , ‘fe mieteremo del vefirb 
temporale ì ; 

iz." Se' altri godono di 
quefìo diritto /opra di voi', 
perchè non piuitofio noiì Ma, 
non abbiamo fatto ufo di 
quefio dirittoì^ma tutto fep. 
portiamo per non frapporre 
impediménto al Vangelo di 
Cf"Ìfto . ■ • ' ' 


*** «postolaro. tu secondo luogo, che non dice, che sf 
debba arare , o far altro' di tat lavori ftr U tpermyi , ma con U 
tptratf^a, non dovendo la temporale mercede essere il fine ‘ del 
tnioiswro evangelico , ma dovendo la speranra ‘della mercede con- 
solare le fatiche , e i sudori , eh’ egli sparge per b spiritnale 
vantaggio de prossimi . • 

• Ver*. II. Se tioi abhìam ttmtnato per voi oc. Colui , che semf- 
na si/aspetta mai sempre più di quello, ch't ha seminare)- .' je 
quello, che abbiam semmato tra voi, viene a dire la fede, é co- 
sa di tanto pregio, che ogni umana cosa lorpassa/sari ella una 
gran «osa, che riceviamo da voi gli ajuti necessarj per sostenta- 
oMnto delia carne , yteae a dire , il; meno pel più f 
•VcTS.ii.St fitti godint di quitto diritto i . ptrchì non ^piut- 
ntto noti Quegli, che usavano cal diritco , e i quali vuoi qui 
accennare, sono probabilmente i falsi Apostoli, e i maestri, che 
SI erano usurpata un autoriti assoluta sopra i Corinti , come ab- 
V Oiam veduto di sopra. Dice adunque, che quello, che è lecito 
a questi , molto più doveva esser lecito a' Iui , ed a Barnaba,' i 
4uali avevano 'fondata ,' c coltivata con tanti stenti, e sudori 

F 4 ^ quel- 
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13. * Nefcuis , quoniam 
^uì io facrario uperantur , 
«juac de facrario funt, edont 
& qui altari deferviunc ,, cum 
iltari participanr ? 

♦ I. 

^14. Ita & Dominus or- 
dinavit iis » qui Evangeliutn 
'^nnunùant , de Evaogelio 
■vivere . 

.15. Ego autem nullo ho- 
iTum .ufus fum . Non autem 


1 3 . Non fape^e voi , che 
quegli , che lavorano per il 
tempio , mangiano di quelle 
del tempio : e quegli , che fer- 
vono all' altre , con L' alta* 
re hanno parte ì 

14 . Così pure ordini il 
Signore a quegli, che annun- 
ziano il Tangelo , di vivere 
del Vangelo. 

1 5 . lo peri di rteffuna di 
quejte cofe mi fon prevalu- 


4]uella Chicia . Contuttociò soggiunge ^ che n«n avevano faeco uso 
.di ral diritto, aia avevano anzi patito ogni specie d’indigenza , 
'per non dare benché innocenrenicnte occasione a’ malevoli , e agli 
-invidiosi di spaigere, che degli altrui tesori piuttosto, che del- 
/ -le anime essi andassero in traccia, onde venisse percid raluno ad 
^alienarsi dal Vangelo « Tanto era sottile, e prudente» e circospec* 
ta in ogni cosa la cariti di Paolo . Esempio grande > e degno di 
essere considerato da’ pasrori di anime . 

Vers. IJ. Qutgli , che lavorano per il' tempio ntangiant di quel- 
lo del tempio’. Dopo aver dimostrato, che a’ ministri del Van- 
gelo, è dovuto il sostentamento e con 1’ aucoriti della legge, e 
con la ragione naturale > prova adesso la stessa cosa con gli e- 
sempj di quel, che costumavasi nella sinagoga. Gli artefici ( di- 
ce egli ) che lavoravano per servizio del tempio, mangiavano dei 
proventi , e delle obblazioni del tempio . Alcuni interpreti ctedor 
aio, che si parli qui de* Leviti, come nelle segneuci parole de’ 
isacerdoti . ^ , 

R quegli , ter wHo all' altare , con /’ altare hanno parte : I 

jacerdoti , che sono di continuo impiegati nel servizio dell’ atra- 
«are I hanno patte insieme a tutto quello, che c offerto -popra i’ 
altare. Vedi il Leviiico tap. vi. c vii. , , 

Vers. 14- Coti pure ordini il Signore et. S. Match, x. io. S. 
Xuca tap. X. 8 . Osserva il Crisostomo , che secondo l’Aposto- 
lo é stato disposto da Cristo , che i ministri del Vangelo vivano 
del Vangelo , viene a dire , abbiano il sosceniamenco da quegli * 
a’ quali predicano il Vangelo, non gii, che tesoreggino del Van- 
gelo . .... 

Vers. tS’ nttsuna dt queste tese mi ten prevaluto ... 

buona tota è per me et. Tutte queste ragioni non .mi hanno in- 
dotto a valermi del mio diticcq , e non sono da me addotte per 
iatcnxioue, «he io m’abbia, che sia fa^o a me quello» che agli 
■ . . ’ _ altri 


yihCORiNTl. C 4 P* IX* \ 8^ 


/cripn iiacc, ut ita' fìant in 

me: bonum e(^ enim mi hi 

Oiagis mori) quaiii ut glo^) 

riam meain quis evacuec . 

. * 

^ < • 

V 

» • t 

i6. Nam (ì evangelizave- 
ro , non eft mihi gloria : oc- 
cefTìtas enimmihi incumbit; 
vac enim mihi eft, il non 
evaogelizavero . 

. 17. Si enim volens hoc 
ago , mércedem habeo : ù 
autem . invitus ,, difpenfatio 

pijhi eredita cft., . . 


to » E non ho /fritte j^ue/ìc 
Cù/fy perchè così facci aji ri-- 
guardo ,a me : . imperocché 
buona cafa è per me il tno* 
rire piuttofio , che alcuna 
renda vano il mio vanto • 

16. Imperocché fe ioevan^ 
geliz.z,erh y »en ne ho gloria i 
atte/o che ne incombe a mi 
la necejfttà ; e guai a me % 
fe io non evAngeliz.z,ero . 

17. Concioni ache . fe di 
buona voglia io fo quefio « 
ne ho mercede : fe di con- 
traggenio y è fiata fidata 4 
me la difpenfaz.iàne • * 


altri fi eOBCiofsiach'^ c meglio pèr.rné non' solo il patir pe* 
nuria, ma anche il morir di fame che perdere la gloria di aver 
annunziato il Vangelo senta alcuna umana mercede • Una gran 
generosità dinioscrò Abramo , allorché nulla volle riserbarsi della 
^preda acquistata in guerra^ btn. xiv.‘a>'. 25 . ^ ma rholco maggio» 
re fu quella deli* Apostolo > .il quale gii alimenti^ stessi rifìotò di 
/ricevere in ricompensa di tante e sì’gravi^, e si profittevoli fa* 
etiche ^ ^ . , . , ^ 

Vers. i5. St io tvangtli^'^eré y non ne* ho gloria: ,atteso che no 
incombe a me la necessità^ «c. Se io predico il Vangelo > lo non 
ho mbtrvò di gloriarmene, come se facessi' còsa di supereroga» 
tiene , perché sono obbligato a predicare in Virtù del comanda- 
mento, che io nc ho avuto dal Signore nòli una, ma più vol- 
te ( vedi Atti cap. viit. i/v xili.'». xxii. Jf. ); sarei bchU 
degno di gastigo> ami dell’ eterna maieditionc , se non ‘predi- 
cassi • ‘ ' 

Vera. jf. Se di buona voglia io fo questo f nè ho fnoreeit i Posta 
la necessiti, in cni sono di predicar il Vangelo> sé a questa ne- 
. cessiti io unisco la volontà di servire a Dio.> c 'alla salute de* 
prossimi , onde non ranco per timor dèlia. pena, quanto per istin- 
to di carici io adempia il mio ministero, avrò da Dio la mia ri-' 
^compensa» cioè l’ eterna corona. 

Se di contraggenio y è stata èfidata a me la disfentatfone t Che 
i se pel solo timore , e'quasi per forta io predicherò , sarò al- 
4ora come un servo, cui sia stata sedata là cura di dispensare 

al- ■ ' 

• / ^ ^ ' 
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f _ . . , 


18. Qu.'c eft ergo merces 

tneaf Ut évangeìmra prac. 
dtcans , fumìu ponam 

Evangelium': ut non abutar 

Ì)OteÀate mea in Evaogeliò 

: • • 1 

19. Nani cum liber ef- 
fep ex omnibus, omnium 
me fervum feci , ut plurés 

• lucrifacerctrf. ' ' 

f 

20. Et fa6l:as fum Judacis 

tamquam Judseus; ut Judicos 
iucràrer; ' 


‘ 18. 'Qual è adunque 'là 
. mìa ^mercede} ' Che in evan- 
%eliz,^.A*ido io dir' gratis il 
angelo , • che ' non ' abufi' del 
mio diritto nel predicar il 
Fangelo , 

19, Imperocché efjendo io 

Ubero da tutti ^ mi fono fat^ 
to fervo di tutti per guadai 
gnare ‘que* pin » ' ^ ~ ‘ 

20. £ mi fon fatto Giu^ 

deo Cfl Giudei per guadagna^ 
re i Giudei; / ‘ 


# K 

^Icrui i beni del padrone ^ gioverei bensì a miei prossimi , ma 
senza alcun procreo. per me . . ' ^ 

Vers* 18. Qttal e odunqu* la mìa mercede ? La 'parola mercedi d 
qui posta per la causa ^ o ragione della mercede » c f^l. dire ; 
in’qual modo' potr^ io Conseguire 1 * eccrnà mercede ? ' VPi dare , 
ed annuQziaèe gratuitadlentc i! Vangelo e' col non valermi mal 
à proposito del diriccu i che ‘pur avrei di‘ ‘ricevere ‘IP necessario 
«Ostencamento da coloro, a* quali io predico SI osservino’ tutte 
le .parole di questo ve rsc’cco *' Paolo privandosi' del diritto , che* 
ha ogni 'predicatore del Vangelo di vivèrc del Vangelo , ed ..eleg- 
gendo in mezzo alic^ fatiche del miftiscefó dPvIVcfe del lavoro 
delle sue mani) faceva un* opera sommamente nobile > df,‘ su-’ 
"pcrèrogiziòne > un'* opera 'riiericevolc' di ' eterna mercede ;\con tutto 
'ciò questa opera non vuole egli che* sia' consi detata ^^qòmV as- * 
’iolucamentc libera è di pura elezione', mentre dice , ' .che ^ se 
altrimenti avessé fatto, abusato avrebbe del pròprio ‘dir|?to > per- 
ché ciò' porca ridondare ih iscapicò 'd'ér Vangelo ; ‘sopra cali, prin*” 
'cip}.' sfa stabilirò' lo zelO) che I ministri ecclesiastici hannò\calq*‘ 
la per li temporali' interessi' delie loro Chiese/ 

Vers. 19. Estendo io libero da tutti ^ ec. Non essendo. io.. sÒttó- 
poico alla potesti , ed .al dominio di alcun uomo , 'nii 'sono vo- 
.loncariamencc facto quasi serv'o di tutti', adattandomi alle debo- 
lezze ed alle necessiti di tutti , affine di guadagnare maggior nu- 
mero di persone al Vangelo, 

Vers. io. £ mi son fatto Gitidéo eo* Giudei r Vuol dire , che nel- 
, le osservanze, e cerimonie esteriori, le ‘quali non eran contrari» 

. al Vangelo» si era egli sovente accomodato al genio' de* Giudei^» 
passionati per le antiche loro costumanze» per insinuarsi con ra« 
li coadiscendeoza ne* loro cuori. Vedi gli Acci zzi. za. xvi. ec. 

Vers. ai. 


» 
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Al COKI mi . CAP. IX, ' 


»I. lis, qui fub legs 
fune, quad fub hgc edem 
( cum ipfe non ellem fub 
ìege ) ut eos , qui fub lege 
erant lucrifacercra ; . iis , 
qui fine kge erant , tam- 
quam fine Jege edem ( cum 
fine lege Dei non effein ; 
fed in -lega edem Cluidi ) 
ut luaifacerem eos, qui 
fine lege erant, ^ . 


21. C«« quegli i che fo/t» 
fono U iene, come fe jojfi 
fona U leggf ( non effendo 
io fono la lene ) affine di 
guadgnare quegli, che era- 
no fono la legge: con que- 
gli, che erano jenz.a legge, 
come fe io fofft fen^a legge , 
( non ejjendo io fenz.a legge 
di Dio: ma effendo nella 

legge di Grifi 0 ) per, ^guada- 
gnare quegli, che erano Jen- 
z.a legge. 


Ver*, ai. Con quegli thè tono rotto la legge , eouU te et. Sotto 
la Icege erano i proielici , i quali ti soggettavano volontatiamen* 
le alla legge. Lo spirito, e ia mente di Paolo sono in questo 
luogo mirabilmente espressi da S. Agostino nella celebre ktteta 
a)Si, Girolamo, dove dice così: Mi /tu fatte Giudeo co' Giudei , 

« le altre tote, che qui ti dicono t" una comf anione etprtmono 4t 
tnisericordia , non una ingannedol finzione . imperocché fatti conte 
malato colui, che serve al malato non allora quando' finge , di 
vere la febbre, ma beniì . quando con animo cotnpattionevoie fen- 
ja, in qual modo amerebbe di estere attittito , te foste ..egli tteiio 
ammalato . Vaolo veramente era Giudeo , divenuto poscia Cristiano 
non avta abbandonato i lagramenti giudaici , le ocrimunie giudai- 
che ; date legittimamente a quel popolo in un tempo, in cui erano 
convenevole, e necettarit , ed egli ttesto estendo jtpottolo di Crtito^ 
le avea praticate , affine d' integnare , che non erano nocive a eh* 
voleste osservarle , ten^a peri riporre nelle mtdetime tperanz* alcu- 
na di taluie , perchè la salute figurata in quelle cerimonie era ita- < 
■ ta già recata dal Signore Gitit . 

Con quegl) , che erano ttuxa legge : rsM« te et. -Co* Gettili tni 
sono farro , come se non fossi stato Giudee , ma Gciuile , noe 
osservando tra loro la legge cerimoniale , anzi diportandomi , 
come se uno fossi di loro, che non han ricevuta la legge, quau- 
‘ tnnque io non sia , nè viva senza legge di Dio , ma osservi la 
legge di Cristo, cui sono soggetto. Quelle parole non etstndo io 
senza legge tc. ie ha forse aggiunte 1 ’ Apostolo , perchè «inno si- 
nistramente interpretasse quello, che egli aveva detto dell* esser- 
si fatto come uom senza legge per guadagnare i Geotili privi di 
kssc . . . . 

Vers. za. 
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' Fadlus fum Infirmis 

intìirrtus » ut infirmos lucri* 
facereiu . Omnibus omnia 
fa^us fum, ut omncs face** 
rem falvos . 

43. Omnia^autem fido 
propter Evangelium : ut par- 
ticipes ejus efficiar. 

24. Nefcitis , quoti ii , 
qui in Radio currunt , omnes 
quidem currunt, fed unus 
accipit bravium ? Sic curri* 
tc, ut compreheniacis. 


22. Adi fon fitto debole 

ton i deboli per *guad 4 gnAt‘e 
I deboli . Adi fono fatto tut- 
to a tutti per tutti far ful- 
vi, * 

23. £ tutto io fo pel y an- 
gelo'. iffine di avere ad effo 
parte . 

K 24. Nen fapite voi , che 
quegli y che Corrono alla lit- 
z.a-, corrono veramente tutti ^ 
ma un solo riporta'- la pal- 
ma t Correte in guifa da jaf 
voflro il premio . 


Vera» Mi to» fiuto dtiole con i dtioli re. Mi sono’ fatró’ st- 
illila ai deboli si nell’ animo per eflècto di compatimento > e s'I 
ancora nell^ operare , acccmodsndomi alla loro de^leaza , rd 
ignoranza , ralora osservando la legge , astenendomi dalle cose 
immolate agli idoli ec. balbettando co* balbuaicnti , facendomi 
bambino co* bambini, adattandomi in ratte, le cose lecites e in* 
dtfFerenti al genio , a' costumi , ed agli aifetti di tutti , c in tutte 
le fornac cangiandomi s come portava il bisogno, o rotilitd de’ 
miei prossimi . 

Vera. 2 j. Affino di avere ad tuo parte: Tale ero l’umilri di 
questo Apostolo { dice il Grisostomo } che, sorpassando.cglt di 
gran lunga tutti gli altri , si contentava di aver parte ai frutti } 
ed alla beatitudine del Vangelo anche con gli ultimi» 

'Vera. 14 . 7(on taf ut voi ^ fbo quegli , che corrano alla li^ia'f 
er. Viene a dimostrare , come non senza gran motivo* si studia 
egli di far tutto per lo Evangelio , attesa la difficoltà di giugne- 
le* al premio. La voce greca stadio significa il luogo , dove ai 
facevano le corse a piedi, o a cavallo . Paragona 1’ Apostolo ‘1* 
Qoi«o Cristiano , il qnale cammina nella via delio spirito per ar- 
rivare alla Eterna feliciti, a colui, che ne’ pubblici giuochi cor-- 
reva per meritare la palma . Or di tutti quegli , che nella nfie- 
desima corsa venivano a far prova del loro valore , e correvano , 
’ non tutti , ma mio solo , cioè il primo > che giungesse alla me- 
tà, era dichiarato vincitore, c ne riceveva Hi segno la palma . 
Nella stessa guisa appunto i Cristiani , i quali nella carriera del- 
la vita spirituale si trovano, non tutti giungeranno a conseguir 
la salute, ma solamente quegli , i quali non. solo correranno , 
aa cerrcranno come bisogna , c fiqo che bisogna -, viene a dire , 


\ 
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‘ Ai CORINTI'. CAP. IX. / ^ 

25. O.nnis autetn, qui in .25. Or tutti quelli,, che 
agone contendit, ab omni- puiftano a liuochi di fortiu ^ 
bus fe abftinet: & ilH qui- fo^^o in tutto continenti: ed^ 
dem , ut cotruptibiletn co- filino per corìfcguire unu ce^ 
lonam accìpiant; nos auietn rana corruttibile*, ma. noi per. 
incorrupiam. incorruttibile , 

• 26. Ego igitur fic. curro, 26. Io adunque talmente^ 
non quafi in incertum: Cic corro, che non fia_come a, 
pugno nonVquafi in aerein cafoi: combatto, .non. come 
vetbèrans: battendo l aria: 

27. Sed caftigo corpus. 27. Ma premo il mio cor- 
iTiqum, & in fervitatera re- po, e lo riduco in ifchiavi- 

«r • • • W , - 

correranno secondo i precerti, c le regole del dirino Maestro, c 
con grand* animo , e perseveranza correranno . h quantunque m 
qucìca-cdrsa non uno solo sia p:r essere il vincitore , come nel 1 
altra, ma molti, nulladimeoo' il pericolo di restare tra quegli , i 
quali non arriveranno ad assicurarsi del premio eterno , deve Jin- 
pegoare, cd accendere. tutti noi a tutto fare, c patire^ per un hnc 

di tanta imporcanza. * • r • j* / 

^ Vers. zy. Or tutti aueglt • che pugnane a gtuocht dt fert,* , \ ee* 
Dopo 1 * esempio, della corsa porta quello degli atleti , 1 quali com- 
battevano nei giuochi di forza , come quel delia lotta . Questi 
atleti con grandissima, c scrupolosissima attenzione si astenevano 
da ogni sorta di cibi , e di piaceri , che potessero sminuire la 
robustezza del corpo, e nelle fatiche s* induravano, c nc patimen-^ 
ti per 1 * acquisto di una corona corruttibile , c di brcvc'durata 
quali eran quelle di alloro, di uliv^asiro cc. , che a* vincitori nc 
diversi giuochi della Grecia si concedevano. Che dovrem ur noi 
( dice Paole ) per una corona , che mai non appassisce , o 11 scc-, 

ca, ma eterna dura? , ' , • -i* i* 

Vers. z 6 * t» adunque, talmente corro , ec. Adatta la similitudine 

I a se medesimo > a/finchc a se stessi ancora la adattino i Cri- 
stiani • Io corro ( dice egli ) non a caso ,- non come se igno- 
rassi il fine , ed il termine , cui debbo indirizzar la mia coisa. 
Io combatto non^comc un aticca debole, cd ignorante » battendo 
co* mici colpi Taria, ma si il nemico, cui ho intimata perpetua 

guerra . ' . ' . . . l* 

Vers. 17. Ma premo il mio corpo ec. I vincitori de giuochi mcn- 

' tovati di sopra avevano per costume di premer col piede, l avver- 
sario vinto , cd atterrato >, significando con tal atto la rupcriori- 
ti delle loro forze . A similitudine di costoro dice r 
che egli 'preme il suo proprio corpo , c con le .auscctita, 
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digo.* ' ne force cam aliis tUi affinché talvolt* predi-* 
praidica verini i ipfs teprobos cmo aaendo agli altri ^ ia 
efiìciaf i Jìejfa neri diventi reprobo . 

peaicema Io doma > e lo rende soggetto allo spirito i E questo di* 
ce , che lo fa , perchè non avvenga , che dopo avere insegnata al- 
trui ia via della salute , sia egli dal supremo 'giudice di tutti i 
coiiibatcenci rigettato ^ come indegno di onore » e di corona * 
Quanto mai il timore di un tale Apostolo debba e umiliare s e 
atterrire tatti i Crisciani / 


C A I* O X. 

/ 

Col racconto della ingratitudine de* Giudei- puniti jo' 
vento da Dia per varj loro peccati vuol ritrarre i 
Corinti da simile ingratitudine ; della tentaz.ione «- 
mana , o dell' ajuto di Dio nelle tentazioni ' . Non 
solamente dee fuggirsi l' idolatria , ma anche la men~ 
sa di coloro , che si cibano delle cose offerte agli ido- 
li , sì perche Con questo sembra , che si attribuisca 
qualche cosa agli idoli » e sì ancora perchi ‘cìb reca 
scandalo ai deboli a v. 


I, Olo cnira vos igno- 
rare, fratres, quo- 
•iain patres noftri omnes * 
fub nube faerunc, & omnes 
f mare tranlierunt ; 

• Exod. 13. 11. 
t Num. 9. 2I« 


,1. T Mperoecbe noti voglio i 
X che voi ignoriate , 0 
fratelli., come i padri nofiri 
furono tutti fatta quella nu- 
vola , e tutti pacarono pef 
quel Mare* 


‘Verfc i, vagito f eie vai ignortaté te* Avendo detto di sò- 

f ifa» com* egli gastigava il proprio corpo , per non restar de- 
raudato dal premio desiderato , avverte ora i Corinti a fare al- 
trettanto , e a non losingarsi di soverchio pe* molti doni da Di» 
ricevuti , i quali obbligano bensì 1* uomo a maggior vigilanza 1 
ma non lo pongono fuori di pericolo . Sopra di che porta egli 
quello a che avvenne ne* primi tempi al popolo Ebreo figura dei 

ono- . 
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:AI corinti. CAP. X. 

i, • Et omoes in Moyfc j. E tnlti furono (mtttx.-' s 
baptizati funt in nube, & z.aii per Mosh noli* molte 
io mari : e noi tu or e : 

* Exod. 14. 11. 

3. * *Ei omnes eamdeiii 3. E tutti mangUroìf - del-' 
efeam fpiritalem manduca* lo jhffo cibo fpiruHole f\ 
verune, . . .. 

• Exod. 16. 

•4. * Et ómnes eumieni > 4. E tutti bevvero leejlef- ' 

pocum fpiritalcrrf biberunt : fu bevanda fpirituaie : ( or. 

Duo.vo popolo adunato da Cristo. Ricordatevi , che gli antichi 
Ebrei padri nostri, prrchp noi precedettero nella vera religione yt. 
e nel culto del veto Dio > ,e la -lede di lui a noi tramandarono, y 
ebbero tatti riti loro vìaf^io verso la terra pi omessa prr guida , ei' 
per riparo contro gii ardor; del sole , quella nube famosa , * tutti 
passarono miracolosamente il mar rosso . 

Vers. a. E tutti furo» h*ttt%\ati ftr Moti tc. Muse mediatore 
dell’ ancUH alleanza era figura di Gesù Cristo, c sotto la guida di 
lui fu ccndotro da Dio il popolo Ebreo nei suo viaggio verso la 
terra premessa , c per lui passti il mare i or in quest* passaggio 
tutti gli antichi Padri hanno riconosciuto dietto all’Apostolo u* 
na espressa figura del battesimo di Gesù Cristo basti per tutti 
Tertulliano laddove dice t AlUrthì il pepale tratte dall' Egittet 
panando ptr l' acqua del mare ti sottrae al furore del Rr di Egit- 
to, lo tutto Ke con tutto lo tue' milizie retta affogate nelle acque. 
Qual più nianifetta figura del tigramtnte del hattetime I Seno Hit- 
rat t dal tfulv le nazioni , e ciò ftr mewa dell' ^ ac^ua , • lattiam 
temmirt» nell' acqua il loro antiro tigptre , il demento . Per la nu- 
vola varj Padri , td interpreti vogliono , >rhe si adombrasse lo Spi- 
rito santo, per virtù del quale é data alle acque la virtù di mon- 
dare , c tantifreare le animc^ Dice adunque l'Apostolo, che a tut- 
ti gli Israeliti fu comune la grazia di essere in certo modo bat- 
tezzaci mediante quella sensibile , e miracolosa figura del battesi- 
mo cristiano, come a tutti fu comune il beneficio della nuvola V 
e del libero transito lasciato loro dall* acque. 

Vers. 3. £ tutti mangiaron dello itoti» cibo spirituale s Viene Z 
dire della manna piovuta nel deserto. E la chiama 1’ Apostolo ci- 
bo ipiritualt , o perché data miracolosamente dal cielo , onde è 
anche detta pane degli Angeli, Vt. zxxvill. zf. y o perchè tigai- 
beava quel pane vivo, che dovea discendere dal' cielo per dare al ' 
mondo la vira, Jean, vi. ja. , 

' Vera. 4 . £ tutti bivvere la itetia bevanda spirituali t Tutti pur 
bevvero dell’ acqua tratta dal vivo sasso ( 2 ^Mm. xx. } , e quest» 

be- 
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96 LETTERA PRIMARDI S. PAOLO 

bìbsbant autem de fpirita- bevevano dell* pietr* fpìA~ 
li , confequeQté eos , pecra ; male : t che gli accompagna- '^ 
pecca autem erat Chri- ' va: e qnella pietra era Cri- » 
ftus ) . fio ), t - a ' 

■ ' *. ExecL ly. 6 . '■ 

Nnm. 20. ir. 


5. Sed non in pluribus 
eorumbsneplicitumeft Deo; 
• ’nam proftrati fuot in de- 
ferto i 

• Nnm. 26. 65. 


y. Ma non a favore de' 
pia di efft fa il beneplacito 
di Dio: conciofftachè furono 
mejfi per terra nei deferto. - 


bevinda ancora è chiamata spiricnale « o perché miracolosa > o 
perché area una tubiimissiina significazione , come dice di poi 1* 
Apostolo . 

j Bevevano della pietra .... che gli aeeampagniva : * quella ptt-j 
tra era Criieo : Gesù Cristo fonte perenne di vita era significato 
in quella pietra» da cui sgorgarono in abbondanza le acque a dis- 
secare il popolo . Due volte dalla pietra percossa con la sua ver- 
ga da Mose scaturirono vive acque,- la prima volta vicino a Ra- 
phidim il primo anno dopo l’uscita d’Egitto » la seconda volta 
vicino a Cades l’anno 40. Alcuni interpreti perciò sono di pare- 
re» che la prima sorgente gli accompagnasse per lo spazio dij8. 
anni , conducendo Dio il suo popolo pei luoghi sempre più bas- 
si > sino a tanto che per provarlo , o per punirlo permise » che 
]’ acqua nuovamente mancasse,- con che verrebbe a,d incenderti , il 
perché dica Paolo > che la pietra ( cioè le acque , che da essa 
ascivano ) accòmpiguava gli Ebrei . Questa interpretazione sem- 
bra approvata da Tertuliiano , allorché parlando dell’ acqua del 
battesimo , dice.* Quatta ì l'acqua , la quale dalla pietra cevtpa- 
pia scorreva t e da S. Tommaso in questo luogo : Siccome dalla 
pietra percotta urei l' acqua , che consolò ^ e tottenni il popolo nel 
deserto i così del fianco di Cristo aperto utet l'acqua » ed il sangue y 
onde tottenuti tono i fedeli nel faticoso cammino vtrio la terra de' 
vivi . 

Veri. f. Ma nen a favore de' più di etti tc. Abbenché tutti 
gli Israeliti , che uscirono dall’ Egitto , avesser parte a’ medesimi 
^vori di Dio , anzi avesser tutti ricevuto da Dio in cerca guisa 
i medesimi- ssgtagnenci > de’quali siamo noi stati graziati» dapoi-. 
che siccome nel panaggto dei mare > e nella nuvola ebbero una 
figura del nostro battesimo , cosi nella manna, c nell’acqua sca- 
turita dalla pietra ebber 1 ’ immagine e della divina Eucaristia , c 
degli altri sagramenti ; Concmtociò la maggior parte di essi non 
furono accetti n Di* » anzi furono odiaci da lui » e in vece di 

eu- 


\ 
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- CÒR/NT/i Clip. X. ‘ 

autem In figura 6» £ qneflc cofe erang fii 
laéèi fune noftri , ut non gure di noi \ affinché nok 
imus coocupifccntes maio- tufi deriamo cofe cattive ’^‘com 

rum, * ficut Oc illi conca-* me quelli defiderarono i 
Pieruot: , 7- .. . ♦ 


* Pf 105. ^4, 

7.- Ncque idololatrac ’ eflfì ^ 
oamfni y ' ficut quidiui ex ' 
ipfis .• cjuewadfnoduni feri- • 
ptum efi ; ^-fedit populus 
manducare, & bibere , & 
furrexeru'nt luderel 

' * Exod,' 32. é. 

^ Si^Ncque fomiceunjr ,• ♦: 
ficut Quidam ex ipfis forni- 
cati fune, & ceciderunt una 
die viginia'tria niiilia. 

* Num. XI. I. 

* •* «« ,, 


7. Nè fiatò- adoratori •deb- 
ili idoli »• come” alcuni di lo^ 
ro : conforme- (la feruta : fi 
adagiò il popolo per' mangia- , 
re , e Ircre , e fi aizzarono per 
tripudiar^. 

‘ ‘ t.: ' . : 

• 

' fòrnichUmo , come 

alcuni- di e [fi-, fornicar ano ,.<» 
ne perì in un fol giorno ven* 
eitre ' miià\ \ ‘ • 


?*^**^5 promeisa mijeramcnre perirono per viaggio iu 

reno i soli , che di tanto numero di Ebrei usciti dall’ Egitto po- 
. «ero piede neIJa terra di ptomissione . . f ' 

atorUdefU^-T'o^!'" ’I”" "" » «-Nella' . 

popol» filwfo i scritta tutta . U stona della Chiesa 

V-ritcìana , come anche io' altri luoghi dice I* Apoftolo . Negli 
avvenienti adunque de* padri nostri, dobbiamo noi ravrisarc qucl- 

auJli fnrnn"*"* miiceremo . Iigastighi , co* 

cioolle A* J r* «iMÌdcraPono le carni , e le 

«*«bb(ono fare avvertiti a non desiderare quel- 
p/nl« ! proibito. Vedi ?ÌHM. XI.. Quesec parole di 

go?a . lodiritce a qut'Cortncia che anuvano i pianti della 

adoratori degli idoli > conforme tea teriteo z ee^ 

la ver^inng.^^** 5*^''**** XXXII. é, d^U* fisudo; secondo 

c!bIJrn^ It.r que» Corinti , che ^ li 

* *tP®oUti; lo che o era culto idolatrico., q aioTèe** 
fio un meanaminamenro a simil culto. *« * * «^ > « 

renw /iruicbMwa , re. Vedi Mum. xxv. I. CC. It diffc- 

aprirono dicendo 1 Apostolo > che in un sol gtorqo 

^ Tomo nwU,.oon ti esclude »^hc un migliajo in circa 


i 


1 
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9. Ncque tentcnius Chri- 
fìum: * (ìcut quidam eocum 
lentaverunt , & a ferpeoti; 
bus pcrieiunt. . ^ 

■* Num. SI. 5. 

70 . * Ncque murmurave- 
LÌtys , ficut' quidam eorum 
muritiuravcfunt « ,& peti- 
erunt ab e xter minatore. 
Num. li. i. & !.■ 

1 1. Hxc autem omnia in 
figura contiugebanc- illis 
fcripta funi autem ad cor- 
i«ptionem noflram, ip^quos 
fines feculorum advenetuot . 


9.. . A'è- tentiamo Crifto : 
come alcuni di loro le tenta- 
rono j e furono uccifi da'fer- 
penti, . ~ , 

io. Nè mormoriate ,~'Comé 
alcuni di loro mormorarono., 
e furono fpcrfi dalle Jlerfui- 
natere . 

i I 

IX. Or quefle cofe tutti 
accadevan loro in figura : e 
fono fiate fcrttte per ,awer- 
ttmente di noi , ai quali è 
venuta la fine de' fecali ., , ; 


7 / f • , 

fossero stati uccisi il giorno avanti , on'^e in, tutto fossero venti*, 
quattro mila morti ; come scrivest ne’ Numeri . Del rimanente 
queste parole di Paolo possono aver rclasiode al fatto dell’ io* 
ccst'uoSo . . 

' Vets. 9. ittntìamà Crittot rowr er. Tentano Dio coloro , che'^ 
diffidano della divina potenza , e perciò chieggono dei segni . 
Tale fu il peccato degli Israeliti Num. xiti. f. , per cui mandò 
Dìo contro il popolo i serpenti infuocaci . liv qualcbe antico, co* 
dice;ln vece di Crino ti legge Dio, ma non è necessario di va* 
rtar lezione,- mentre Cristo, il quale come Dio fu prima , che* 
folte Abramo (Jean. viti. yS. ) potè Mtere tentato dagli incre- 
duli» e molti interpreti per quell’ Angelo promesso da Dio per 
condnetore al suo popolo ( farad* zzi il. ai. ) inten'dnno il Ver- 
bo di Dio. Forse son qui ripresi que’CoriiRi, i quali dubitava* 
no della futura risurrezione. Vedi caf. *v. iz. 

Vets. 16. 2^c mùrmertat* j come Ve. Nè mormoriate o contro' 
Dio, o contro gli uomini dativi da Dio sresso persuperiori ; da- 
puìchè gli Israeliti mormoratori furono uccisi dall’ Angelo ttcrmì* 
natore. Vedi ^ ’ T 

Ve». 11. Pr qntne cose tutte accadevau l»r» in^fiurà-i Erano' 
cerne tante pitture profecìrhe, che annunziavano quello , che av- 
venir dee alla Chiesa cristiana. • 


Ai quali i venuta la fini de’ ttceli ; .Sono state Scritk' que- 
ste cose prr volete di Dio ad esempio e anunaestraménto fti 
noi, ì quali ci siamo imbattuti nella ultima eti del mondo, che 
è quella , che è traila' venuta di Ciisco , e la fine de’ secoli . 
Cli Ebrei, dividevariò tutta la duiazioaa del ikondo irt tre r*rti s 


àvan- 



^ "AI CORINTI. CAP. X. 

'12. Itaque qui fe exifti- , 12. Ptr U qual cofa chi 

tiiac flare , videat , ne ca- fi crede' dì ftar in piedi ^ bà^ 
dat . ' di di non cadere . 

13. Tentatio vos non ap- • 13. Non'. vi ha forprefé 

prehéBdat nifi Humana : fi- tenta,z.ione fe/ non umana : 
dslls autem Deus cft i qui ma fedele è Dìo , il quale 
non patietur vos ternari f^u- non permetterà y che voi fia- 
pra id , quoti poteftis , , led te tentati oltre il veflro po. . 
faciet e eia m c leni tentatione iere , mà darà cori la„ten- 
proventum, ut poflìtisfufti- taz.ione il profitto , affinchè 
nere . . . . pojfuite foftenere . , 

, 14. Propter quod carif- 14. Per la qual cofa ì di-ì 
fimi mibi , fugite ab idolo-" letti miei fuggite /* idela- 
runi cultura ; tria ; 

• \ 

avanci la legge, lott» la legge» »otco il Metda . Questa ultima 
psrtCj è chiamaci da Paolo fine dt' secoli ; c in questo tempo > che 
è il tempo del Messia, e della Chiesa cristiana , tmee debbono 
adempirsi le figùre de’ tempi antichi registraci nel vecchio tc- • 
stanienco. , ' . . . . , 

, Vers.,_ia. Chi si crede di star in piedi , iadf ec. Da tutto il 
precedente raiìocinio deduce questa conclusione 1’ Apostolo , es- 
sere necessaria la vigihinza e cautela continua per. cucci, eprin- 
cipalmence per chi forte si crede, e robusto nella fede,- conoios- 
siaché egli pur può cadere,' come gli Ebrei sopra mencovati cad- 
dero ,■ c perirono . 

i Vere. 13. T{on vi ha tnprteo tentacene se non umana ; Cre» ’ 
dece voi forse gii provara , e sperimentata abbastanza la vostra' 
fede? E come ciò, mentre Ja rentazione , che ayete fin . qui sof- 
ferta», non è Stata se non molto leggera,' e ordinaria tra gli uo« 
mini? Può Dio permettere ,, che-. altre tentazioni vi 'assalile an»' 
inolcu.più gravi , e violente : Non vi scoraggici però a simile' 
annuiizio , che io fo non per atterrirvi , ma per tenervi uitiiji 
C; vigilanti non vi scoraggile, mentre Dio è fedele , ed egli . 1 *, 
ajuio suo ha promesso a, coloro » che sono tentati ,' e gli clerti 
suoi cnscodisce » ed alle loro forze proporziona la ccntazióae • 
colui ( dice S. Agostino in ps. LXi. ) che dà al demonio Ji li- 
y 0 la podestà di tentare , egli sietio dà la misericordia ai 
tensatt ••/... i . 

, -, Darà con la tentazione il profitto , affinelti te. Darà con la’ 
tentazione iccriscimento di, grazia per uscire dalla tentazione vit- 
toriosi; vi, diri la grazia della perse manza affinché non restiate’ 
soccombenti . , , 

G ii Veri, ij. 



lào lettera prima- di s. paolo 

15. Ut pru^cniibus la- 
^uor , 


vos ’pfi judicatc, quod 

dico. 

16. Cal'X ben',‘di£bion(s , 
cui bencditìluus , nonne 
cDiTimiinicatio fanguinis 
Chtifti eft ì Et panis, quem 
frangimus, nonne participa- 
tÌQ corporis Domini eft ì 

17. Q,«pniitri unus pa- 
nis, unum corpus multi fu- 
mus , omoes , qui de uno 
pane partccipamus . 


15. Parlo Come a perfeue 
inttUigenti , giudicate voi di . 
quel , eh' io dice . 

• 16. Il calice della kentdi- 
z.ione , cui •nei benediciamo » 
non è egli comunicaz.ione del 
fartgue di Crifio ì E il pa 
ne-, che noi fpez.Uamo , non 
è egli comunicaz.ione<dtl cor-^ 
fo del Signore t 

17. Dapoichè un pane fo- , 
le , un fola corpo fi amo nei 
molti , quanti di quel fol» . 
pane partecipiamo „ . < . 


if. -Patto come a fittone inttlU^inu , giuntate et. Loda, » . 
Vers. if* ^ario o e docili a* suoi insecnamenti 

Corinti pe - uoiiini bene istruiti nellt cose de^ , 

sr,™.....™ .> *»■ • 

“-ir 

La ^ usata da' Pa^lr» per „sn,ficare. 

;gi!t;do 

fingue”, e *» «rpo d? Cristo no.v divenghiamo noi ttn» sressa co. 

,4 e tra noi , e con , ^uoi dimostrare quel- 

. Vers. 17. W C K tutti i fedeli sono- una sola 

10 , che ha Olendoci di un solo mede- 

cosa nel mistico corpo di Cristo . ^ ma a 

.,.0 pane noi nudrim . e 

11 nudrimtnto jue cose sotio riguardo a un 

si tra di noi , perche q , , , . incorporaci i fedeli 

„„„ |. .0.0 "«córis C..IS, I-.- 

s'l",’io’rilG.«~como, .J.ccor.re»n,c»™ , 

neo, i. nano , ^„ntrr,ìn die no deducano 1 Corinti i 

da tali 

luedlante la partecipinone del calice , V 


; by '''.OOgle 
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AI CORINTI. CAP. X. „ lof 


18. Videte Ifrael' ffcun- 
dam carnem , nonne qui 
edunt lioftias , participe^funt 
àltaris f 

19. Quid ergo f Dico, 
quod idolis immolatum fit 
aliquid ? Aut quod idolum 
fit aliquid f 

2D. 5ed qua? ihitnolant 
Gentes 5 dasmoniis ìmmolant, 
& non Dco . Nolo autem 
vos focios fieri darmonio- 
xum : non poteftis calicem 
Domini bibere ^ de càlicehn 
dxtrooiorum* 


Io. Mirate Ifr^ello car^ 
naie: non è egli vero r cht 
9^tgli , . che mangÌMno delV 
oftia , hanno comunione coÌV 
altareì 

19. che dico io adunque f , 
Che fia qualche eofa l* im 
molato agli idoli f O che 
qualche cofa fia V idoloì 

20* Ada quello , che le 
genti immolane , lo immola^ 
no ai demonj , e non a Dio • 
Non voglio , che voi fiate ' 
conforti de' demonj : voi non 
potete hete^il Calice dii Si- 
gnor e , e il Calice de* de-^ 
monj * 


di Cristo Olia sola cosa dlTcntatio i fedeli e tra tòro stéssi , e 
eoa Cristo • Nella stessa guisa se il fedele del calice de* dfe- 
monj partecipa > una stessa cosa diviene e con èssi 3 t cón gli 
infedeli • • ' - 

Vers* 18. Mirate taratilo carnale ec» Considerate Israele Israè- 
le 9 dico ^ non quello, che é tale secondo lo spirico, e secondo 
la fede ( conriosstachc il vero Israele siamo noi fedeli Kom» ki« 

6 * , ma si Israele carnale occupato tuttora he* carnali suoi sagri-* 
iìzj . Non è egli vero,' che coloro , i quali trangianò dell* ostia 
immolata secondo la legge , sono tenuti partecipi dei sagrifiilo 
facto sopra 1* altare secondo la legge s come ofi'erro anche per 
essi? E da qnesco ancora vuole Paolo, che ne inferiscano f Co- 
rinti, che chi mangia delle ostie immolate agli idoli alia stessa 
mensa con gli infedeli > si dichiara di aver patte ai sagrifìz] de- 
gli idolatri* • ‘ ' 

Vers. 19. che dice ie .adunque ì ee. Ma con simile discorso ven<* 
go io forse a distruggere quello, che ho dettò di sopra ( viii« 

4* ), e a dire , che qualche cosa sia 1* idolo , e qualche fot- 
ta abbiano per nuocere le cose immolacc a un idolo ? No ctr- , 
camente • 

Vert. io. ai. àta quello^ che le genti immolano ec* Qpantufi* 
que un nulla sia l'idolo, e non possa perciò nulla o di santo. * 
o di contaminato derivar da lui nelle cose, che al medesiino sb^ 
ao immolate, U vcriil però si d, che ai demonj sonò immola* 

G J (è . 

. , . , • j ■ 

' > ^ • . I 
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21. Non poteftfs menfe 
pomini participfrs effe , & 
rnenfa: f1a:moniorum . 

22. jemulsmur Domi- 

num ì NunquJdl fortiores 
ilio fumus? Omnia mlhi li- 
cer t, fcd non omnia expe- 
diunr . » 

* Swp. 6. 12. 

23. Omnia milji liccnt , 
fcd ‘non cninia xdifìcant . 


2 r . Non polite p/trtecip 4 i 
re alla menfa del Signore , 
e alla menfa de' demonj . 

22. Provochiam noi a #• 
mulaz.iene il Signore ì Sia- 
nto forfè di lui più f,rti t 
Tutto mi è peitneffo , ma 
non tutto è fpedienie . 

23 . Tutto mi è’ permeffo^ 

. ma non tutto è di edifica- 

z.i»ne . ' ■ 

v. » • * 


te le ojtie,,clie agli idolf sono offerte. Imperocclic tutti gli Dti 
at’ Gentili tono ei‘"t°nj f psilm. xcvi. 6. Or io non vogiio , nc é 
da tollerarsi , che alcuna cosa abbiare voi di comune con i de* 
monj . 

Voi non potete bere re. Le libazioni del vino in onore degli 
Dei erano usate nelle fette' de* Gemili . Or dice 1 * Apostolo . non ' 
e ella cosa assorda , e perversa , e ( per la opposizione inhiiita i 
che è tra Cristo »'e il demonio ) moralmente impossibile di me- 
scolare il calice del Signore col calice de’demonj'f |Cod Veder 
re a’ Corinti, quanto debbano regolarsi di aver preteso i che in- 
diffeteìite cosa si fosse J’ intervenire a’sòlerTni cpolviti degli’ ido- 
latri ;''dapoichè una tal comunion co* demonj non può stare in aN 
eun modo con la' comunione nostra con Cristo. ^ ' 

Vera. za. Trovochiam noi a emulazione et. Allude l’ Apasrolo al- 
le scritture nelle quali Dio é chiamato un Dio geloso , che non 
aoffre rivale,* onde dice': siam noi tanta stolti, che non temiamo ' 
d’irritare lo zelo di Dio', mentre una specie di lega , e di ami- 
cizia facciamo co! suo rivale, e nemico il Demonio f Certamente 
noi non siamo di lui più forti, nè vantaggio possiamo sperare da 
aimil pugna . ' ' • ' - - / * 1/ - 

Veri. 23. Tutto mi è permetto, ma non tutto ee. Viene ndesso 
ad un’altra gravissima'ragione per indurre i Corinti ad astenersi 
dajPuso degli immolati . Ha gii egli detto più volte ,' che non è, 
àt'sòlutamente parlando , ilfecico 1’ uso degli immolati ; in genere 
di' cibi adunque può ik Cristiano generalmenre far uso'di quello, 
che' più gli piace; c relativamente a questa libertà dice i’ Aposto- 
lo : tutto mi è permesso : ma con molta ragione 'aggiunge , che 
non tutto è giovévole al bene dei prossimo , e specialmente del 
prossimo debole, e non tutto è utile al vantaggio pubblico , è 
2lla cdificarione della Chiesa . * - - 1 ‘ ' 

‘ ■ - •* Vers. 11. 

* ■ - . 
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24. Ncmo 5 quod fuaiu 
cfl, quxrac; fed qùo4 alce- 
pus , * 

. > 

» • 

•25, Omne, quod la ma- 
eello venie, manducate ,oi- 
bll' interrogantes propter 
confeientiam . 

26. Domini eft terra , 
& plenitudo ejus*. 

- ^ . /y, 23. I . . 

27. Si quis vocat vos in- 
fidelium, & vultis ire t o- 
inne, quod vobìs apponitur, 
manducate « • nihil .interro- 
gantes propter confei^n- 
pam , ’ 

s 

< . . • M , . 


24. Ninno cerchi qnel , ‘ che 

torn^ a Ini ^ ognune 

quel ‘ ch( torm per gli' 4/- 
tri, 

25. Tutto quello , che Ji' 
vende <tl mucello , mftrigÌA<» 
telo fenz,A cercar altro ' per 
riguardo della cofcienz.a . 

16, ' Conchjftachi del Si^ 
gnore è la terra >.e quello 9 
che la riempie • • “ • ' 

27. Che fe alcuno degli 
infedéli vi ' invita a cena y e 
vi piace di andare : mangia- 
te di tutto quello y che vi è 
pofto davanti , Jenz,a cercar 
altro pir rìgìiardo della, 
JcieHK,a^. . ! 

N .. .*■> 


24. T^tufto cerchi , quel y che torna 4 /«/ ‘«f. .{^otì dcbbc 
il Cruciano badare soiamence al. suo pròprio cornodo , crascoran- 
do^ li bene dc,‘ suoi fratelli ; imperocché, là carici non cercai! prò-» 
prio suo bene» ma sì'l'alcrui. Cap. xiii.‘ ' ’ \ 

Vcr$* 2f, ^eello y che si vende al macello y tnangiaielò sen\a éer» 
eer altro ee. Mangiate liUeramence' delle .carni , che .vendonsi al- 
Je pubbliche macellerie , senza domindarè» se siano stare iiumo» 
late agli idoli, o non immolate ; imperocché 11 domandarne po- 
trebbe porre scrùpolo nella coscienza u di «hi si trova prcsence'j 
quando voi le cotnprite , 0 dj chi.é alla vostra' 'tavola , quàndq 
le mangiate • 

Alcuni inrerpreti riferiscono quelle paróle per riguardo della 
coscienza a quell* iscesso che compra le carni , cd il quale se 
vanisse a sapere, che sono ’ carni immolante , temerebbe di .non 
potere con sicura coscienza cibarsene , ‘ che é il caso , • di ;lcui 
PffU I* Apostolo cap» vili- 7. La prima interprccatioàc^ sembra 
piti vcfisimilc , perchè vuol qui 1 * Apostolo .dire j quando sia 
lecito , Q non lecito di' cibarsi degli immolati riguardo' al pros«^ 
simo, 

' Vers* z6. Pel Signore ^ la terranee* pQcece liberamente man- 
giar di tutto, perchè tutto c del Signore., non può èssere im- 
piondo quello^'che è del Signore. ‘ ' ' ' 

Vers. 27» Che se alcuno degli infedeli vi invita ec, A priva- 

G 4 > 
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■z 8 . Si quis autem dixe- 
rii ; hoc itrmolatum cO ido- 
Jis; Dolile manducare, pro- 
pter illum , qui indicavi! , 
Si profter confciemiani : 

29. Confcientiam auteru 
dico non tuarn , fed alte- 
lirs. Ut quid enim liberras 
niea judicatur ab aliena con- 
fcientia / 

I \ h 

, 30. Si, ego cura, gratia 


28. che fe un» diravvi : 
qucjio e fiat» immolato agli 
idoli • no» ne mangiate per 
riguardo a colui , che v' ha 
avvertito , e per riguardo 
della cojtitnt.at 

29. Della cofcienx,a , dU 
co, no» tua , ma di quell' 
altro : Imperocché per qual 
motivo la mia libertà è Con-' 
dannata dalla cofcienza al- 
trui ì 

£ fc io partecipo di 


», e domescico convic», non sagro, o fitto in onore de* fallì 

Veti. 1%. Che ti une diravvi 'i tc. Se Uno de* Conritaii' , ,ij 
egli fedele, q sia infedele , vi àwerta , che la tal coia è stata 
immolata agli idoli , nq.i ne mingiate per non iscandaiiizare co- 

*e quegli é un fedele o 
Riwdicberi ( enendo »li debole di coscienia ) che cu fcii veoc- 
cato a mangiàtae, o fon* anche l’esempio rtio lo infurrà » ci- 
bersene contro il dettato della propria coirìc-nzi , c pcccheri • pe 
poi chi ci avverte, è un infedele , vedendo , che tu avvertito 
ne mangi, potrà di leggeri pensare, che tu o per rossore, c ri- 
spetto umario , o per allettamcnio di gola dai princìpi della tua 
religione ci allontani , c perderi ogni concetto di re , onde in 
vece di guadagnar lui a Cristo ( che è il solo motivo , per cui 
ri SI permetre di accostarti alla mensa d’ un iufcdcle ) agl* in- 
aiti » e agli scherni del medesimo eaporrai te stesso . e la 
Chiesa . * 


Vers, 9. Velia teHÌin%a y die» y u»n tua , te. Non mangiare a- 
eJur.que della cosà immolata per non òftèndete , non dico Ja lua 
coscienia , perché tu essendo bene hcruiio , non credi di pecca- 
re mangiandone ; ma pet non offendere la coscìenxa dì lui che 
ti ha avvertito. * 

tmferoethè ftr qual tnetiv» la tuia libtttà tc. Per quai ragio- 
ne usando temeratiamenre , e senta riflesso della liberti , che io 
ho di mangiar di ogni tosa, rei esporVò al pericolo di essere con- 
dannato dalla roscienta del mio fratello , cui io sono occasion di 
caduca ì Certamente male io farei , operando cosi . 

Vers. 30. £ r« so fartttif» dì una gratula , ,e. Se io di qualun- 
que cibo, che prendo, oc partecipo con remi; t le grazie a Di* 

atiou- 


I 

/ 
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participo I quid hlarpbemor 
prò co, quud gtaiias ago ì 

gl. * Sive ergo manduca' 
ti«, five bibitiSi five aliud 
quid facitis : otn.iia in glo- 
tiam Dei facile. 


una gra:^tjr,' 7 ~fti'chè fi dice 
male di me per cofa , dicni 
rendo graz.ie ì 

31. O mangiate adunque t 
9 beviate , 9 facciate altra 
cefa: tutto fate a gloria di 
Dio . 


* Col. 3. 17. 

32. Sine uffenfione eliote 
Ju aris, &Gentibus, & Ec 
clefix Dei: 

3j. Sicut & ego per o- 
mnia omnibus placco , non 
quxrens , quod mibi utile 
efl , fed quodmultis, ut {al- 
vi fiant .1. 


33. Non fiate d' inciampo 
he a' Giudei , nè a' Gentili » 
he alla Chiej.i di Dioì 
33. Siccome io pure in 
tutto mi adatto a tutti, neh 
cercando la mia utilità , ma' 
quello di molti , affinché fio^ 
no /alvi . 


ucondo l’et(Dipio htciatoci da Ge*ù Critto , com< mal roriè 
io permettere di estere accusalo o di idolatria , o di golosità 
per 1’ uso di ua cibo , per cui rendo a Dio grasie ì Or ciò av- 
verrebbe » quando tenia il rignardo dovuto a' iniei prcttiini io 
volessi di ogni cosa indistintamente cibarmi in qualunque Occa- 
sione . 

Vers. 31. Tutto fate a gUria dì Dio • Abbiate adunque e nel 
mangiare, e nei bere, c in tutte le cose per itcopo , e per fine 
la gloria di Dio, a piottriiover la quale tutte esser debbono io- 
diritte le azioni deli'uom Cristiano. Vedi S. Agostino in psaL 
«savi. 

Vers» 3 a. ti^n ttat* d* inciampo te. Non siate causa con alcB- 
na azione vostra , che sia cfteto l’onore di Dio» e -siano scanda- 
li***** ® 1 Giudei , o i Gentili , o i fedeli membri della Chiesa 
'di Cristo ; imperocché e ai donMstici , ed agli estranei siam di 
00 dtbiiori . 

Vers. 3 J» SiccOut io puri in tutto mi oiatto et. Come buono , 

_ cd amante maestro il tuo proprio esempio propone • Io cerco , 
dice (gli, di adattarmi a tutti > di farmi al genio di tutti per 
non date a nissuno occasione di scandalo, per essere a tutti di 
edificazione 1 a* privati miei cóniodi antepongo in ogni cosa la ' 
pubblica spirituale utilità dei molti per condarli a salute . Fate 
' voi altrettanto . 
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P A p o xr, _ ■ 

if Homo deve or^re col cape scoperto , U donstA eoi 04,' 
> po coperto . Riprende i Corinti , perche aIU celebra.,' 
x.ioae delU gena del Signore non si aspettassero gli 
^ fossero in dissensione tra di loro . 

yRifertsce l' institux.ione fatta da Cristo del Sagrai 
mento dell' Enearistia , e quale sia la scelleraggine , 
e la pena di chi indegnamente si accosta ai me/ie~ 


1. TMitaiores. mei eftote , 
A ficut Se ego CKrifli . 
a. Laudo autemvo$, fra- 
jres ,, quod per omnia- niei 
raewores eftis.* & .ficut tra- 
didi' vobis , pixceptk 'fìjca 
fenetis. '• " * . , I 


J. O/ate miei imitatori 
c»m' io pur di Criflo . 

2. Vi do igde pero ^ 0 fra^ 
tela , perchè in ogni eofa vi 
ricordate di me: e quali ve 
gli ho dati, ritenete i mici 
documenti f. , , , . • 


Veri. r. S$att mt*$ tmttetirìy (»me 1 » pan rff Cmiei . Anche nel v 
verdello uiciino del^ capo precedente avea proposto a’ Corinti il '' 
•suo proprio esempio per regola del lóro operare riguardo a’pmi- 
iini\ : il documento, ch’egli di' loro in queste parole, è più ge- ' 
D*ralf , e« P_da notarli, com’egli anima il lóro coraggio • di* 
cenilo, che tmitino'lui, com’egli imita Gesù Cristo , quasi dir 
-volesse : non dovete disperare di potere ihiicat me, méntre io lo I 
'stesso Figliuol di Dio vado imitando ; anzi', come riflette S. Tom* 
maso, per q^sto appunto sono da esser imitata da voi, perché 
.imito Gesù Cristo.- ' -- « < • 

'Veri. ptrehi et. Con'- questa lode si fa strada a 

•riprendergli in quello , che avevano d'imperfetto , come vedre- 
mo. Doi'C la Volgata ha tradotto ; prteuti ^ o, aia dteumtnri , il 
il* ch’c la dottrina di viva voce insegnata da 

-lui a Corinti , e ritenota*, e custodita da’ medesimi almeno in 
gran par^e ; oiìde da questo luogo ancora viene a confermarti il 
***^™ua* risffuardanre le tradizioni ideila Chiesa . Impe- 

rocché d insegnamenti coipanicati a viva voce si parla in ogni 
snaniera in questo luogo . 

Veri. j. 


. nir ■ - ' Googic 


/ 
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3. Volo amcm vos (ciré, 
f quod oinnis viri caput 
Cfiriftas eH ; caput autcm 
roulieris , vir j «put vero 

Deus. 

• Ephef, 5. 23. 

4. O.rmis vir orans, au t 
proplietans velaio capite, 
jdeturpit caput fuum . 

5. pmnis autcm muJier 
orans, aut prcphetans non 
velato capite, deturpar ca- 
put fuum: unum enim efl, 
ac fi dccalyetur . 


3. Or voglio^ At Tjoif.tpi 
pÌAte • come capo di ogni tp. 
rno è Crifìo : capo pei delÌA 
donna è l' uomo : e capo fii 
^rijlo è pio . 

4. Ogni uomo , che era 

0 profeta col capo coperto , 
fa dtfenere al fuo capo . 

~ 5. E qualunque donna , 

che ori , 0 profetiz,z.i a capo 
feoperto , fa difonore al Juq 
capo : imperoxhè è lo fleffo , 
che fe foffe rafa. 


Vers. 3. Capo dì ogni ^ono r Crino t capo poi della ^ dorma o /f 
uomo: 0 capo oc. Voglio, che voi sipptite , perchè è posa necci"* 
àaria a sapersi, che di ogqi uomo è capo Geiù Cristo , cui gli 
uomini tutti, e le cose luire sono soggette , Rom. xir. La 
donna o maritata , o non niarìrata ha per capo I* uomo , che ad 
essa sovrasta , c da pui ella dthbc essere goyernaia rapo di 
prillo, in quanto uomo, egli è Dio Padre, 

Vers. 4. Ogni uomo ^ che ora, re. Dalle premesse del verso pre- 
cedente ne deduce i* ayvertimcnto , di cui eravi bisogno nella 
phicsa di Corinpo per conservar la decenza , e la cpesii pelle 
pubbliche adunanze; dove molto importava al buon ordine , che 
la diflerenza posta da Dio trai due sessi fosse osservala. Un uo- 
no , che orando, p profetando ( viene a dire, spicganslo gli ar"> 
cani delle scritture particolarmente prcf'tiche , e i mister) della 
fede ( tenga il capo coperto , fa torto a] suo capo , cioè a se 
stesso, perchè ayilisce la dignici , e la liberti ,dei ano sesso , 
mentre vuol yencre fppra la testa quello, eh* è un segno di seg- 
^zione, cioè il velo. 

Vers. p. <S" Qualmqut donna, che ori, 0 profetici a capo reo- 
ferto, 00. Abbiamo nel Vangelo, e negli Atti esempi di' donne, 
alle quali fu comunicato da Dio lo spirito di profezia , pnJe 
non è da matavigliaisi , che patji qui anche 1* Apostolo distali 
profetesse , nello stesso senso generale . in cui psa la voce pro- 
feti nel verso precedente . La donna , ciie ha per sua condizione 
di essere seggetta all’ uomo , ove voglia profetare , ed orare a 
capo scoperto, disonora se medesima , perchè mostra di voler 
sottrarsi a quella natural dipencfcnza , in cui fu costituita , e 
pianca all’oncstd, c alla ycietondia, di cui da Dio fu dotata , 
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é» Natii non velatur 
malier, tdndeator , Si vero 
turpe eft mulieii coaderì , 
auc decalvari « vèlec caput 
{uum . 

k 

7* Vid quidem non debet 
velare caput fuum ; quoniam 
iiuago» * Se gloria Dei eft, 
mulier autem gloria viri 
. eli . 

, . ♦ ffe/u I. 26* 


6. Conciojfìache Jc la àon^ 
na non porta il velo , fi tofi 
ez^iandio . Che fé è indecen- 
tè per la donna l* ejfet tè- 
fata , 0 raja , veli U fiia 
tefta . 

7. L* uomo poi non ' dee 
velar la fUa tefta : perchè è 
immagine , e gloria di Dio , 
ma la donna i gloria dell 
Uomo^ 

t 


Ei è egualmente turpé per essa il lasciare il sut) velo ^ che 11 
. portare la testa rasa y imperocché i capelli sono il velo naturale 
datole dalla natura, al quale per naturale impulso iin altro' 'ella 
ne aggiunse > per dar a conoscere, che per propria volontà ella 
jfa quello 9 che la natura insegna doverti fare da lei, viene a dU 
ire » di essere Soggetta all* uomo . Per questo dice 1 * Apostolo , 
che i se non vuole portare il velo , può anche cosarsi • 

Vers. 7» C uomo poi noti dee velare la sua tetta : perchè ^è ittf 
in agi ne y e gloria di Die: Nell* uomo immediatamente , e prind- 
, palmente risplende 1 * immagine di Dio , ed egli é la gloria di 
Die, viene a dire ^ 1 * opera > di cui Dio più si gloria , come 
più bella) e perfetta di ogni altra. Ma non è ella anche la don* 
na immagiue' di’ Dio? B non é egli vero, che non v* ha presso 
Dìo diffcrenxa tra maschio, e femmina? ( Colots» iii. ) Duomo 
si dice essere 'specialmence imoiagin di Dio per riguardo ad al- 
cune ^esterióri prerogative > perche I* uomo è principio di tutto 
il genere umano, come Dio é principio di tutte le cose ; per- 
ché i*uotno é immediatamente da Dio, la donna imihcd latamen- 
te dall* uomo i perché lioalmcnce all’ uomo é scaca data la pre- 
minenza del dominio ^ laddove della donna é proprio di esser 
soggetta . . ‘ 

La donna è gloria dell' uomo i Ella fu formata dall’uomo, on- 
de di lei come di cosa da lui procedente può gloriarsi Tuomo* 
dicendo; ora ^nett* osso delle mte otta^ e carne della mia carne, i 
questa sarà chiamata viragine , perchè ^ è stata tolta 'dall* uomo , Gtn» 

caf* H • • ’ • L ' 

L* uomo adunque non dee portar velata la cesta , il perenr » 
come abbiam detto > il velo' e « per consenso delle nazioni , in- 
dizio di pocesri residence in un altro secondo 1* ordine' di niiu- 
U| e.ruomc a Dio solo immediatamente é soggetto ì in secon- 
do 
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8. Non enim vir ex ipu» 
liere eft , fed mulier ex 
vjro . 

9. * Ecenim non eft crea- 
tus vir propter niulierera , 
fed nmlier propter virum. 

Gtn. ì. 23. 

10. Icleodebet inulier po- 
tenatem habere fupra caput 
propter Angelus. 

11. Veruntamen ncque 
vir line muliere ^ neque 


8. ^Imperocché non è dull* 
donna l' uomo y ma dall' ho-‘ 
mo la donna . 

9. Conciofftachè non e' fia- 
ta creato V nomo per la 
donna , ma la' donna per T 
Homo . 

10. Per quefio dee la don, 
na avere /opra il capo lapo- 
tefià per riguardo degli An-' 
geli . 

11. Per altro nè 't noma 

fenz,a la donna, nè* la don, 

‘ ^ \ 1 


da luogo', perchè non dee nasconJerri li gloria di Dio , qual' è* 
l’uomo, come dice l'Apostolo. Li donna poi dee portare il ‘ile- 
lo, perchè debbe rendere onore all'uomo cou questo segno della- 
sua soggezione . ^ ' ; 

Vers. 3. Tijm è dolio donna 1 ‘uomo, oc- Dimostra , che gloria 
dell’uomo è la donna, perché dall’ uomo ella è derivata , non 1* 
uomo da lei. Vedi Gento, 11. 

Vers. 9. 2^a»> è itaio treota l'uomo por la donna , . ma oc. Un*, 
altri ragione della superioriti d;ll’ uomo si è, che per lui , co- 
me fine fu creata la donna , viene a dire , per estere ajuto dell' 
uomo, compagna deH’uomo, c cooperatrice di lui alla moltipli'' 
catione del genere umano . 

Vers. 19. Dot la donno avere sopra il eofo la potestà per ri- 
gnor tio ec. Deve adunque la donna'per q'uello , che si è gii 'det- 
to , avere sopra il suo capo il velo, eh’ è potesti , cioè segno 1 
della potetti , cui ella è soggetta , c ciò ancora per riguardo 
degli Angeli I i quali in mezzo alle sagre adunanze ti trovano . 
e son testimoni dell' onesti > c riverenza , con la quale i fedeli 
alle steste adunanze intervengono. Ivi adunque debbono ic donne 
estere velare per rispetto non solo degli uomini, liia anche degli 1 
Angeli di D'o . y 

Alcuni per gli Angeli intendono i sacerdoti , e i rainiscri dei 
santuario, per riverenza de’ quali, ed anche per loro 'cautela vo-> 
gita Paolo , che non compariseano le donne nella Chiesa , te non 
col velo sopra la testa . 

Vera. II. la. Ter altro nè Pnomo srnqn la donna, ni la donna 
te. Tempera qui l’ Apostolo quello , che aveva detto a favore di 
uno de’ tessi , affinchè questo non iusoleatisca > c si levi in tn- 
perbia, dicendo > che ^ quantunque le prerogative» che sopra ha 

. <_ ■ nota- 
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fììalier (Ine viro ; in ^Do- 
mino ■ 

12. Nam ficut mulier de 
viro , ita 8 c vie p^r mulie- 
Min : òmaia autem ex Deo 

' ' . < .V 

i|. Vos ipfl judicate.* de- 
cec mulierein non velàtam 
orare Deumf 

• » 

14. Nec ipfa natura dai- 
cet vos y ' quod vir quidem 
il coi^iam nutriat ì ignònii* 
pu ed illi ì 

15. Mulier vero fi co- 
niara nutriat , gloria ed 
ilH : quoniam capilli prò' 
vélàmine eì dati' funt ? ‘ <- 


ì/Jf n/ s. rAoló 

nÀ <ftnz.à V nomò , fecondò il 
Signore ^ . 

, 13 . Jmpefòcchè (ìccomt li' 
donna dall' uòmo , eo/ì l' uo- 
mo per "metz.0 d/lìà 'donna : . 
tutto poi da Diol 

13. Siati giudici' voi me- 
dejimi : è egli decente , che 
la donna faccia orazione i 
Dio fenz.a z/eloì , ' ? 

, 14; £■ non v' infogna li 
(ìeffa naturi , 'che e difono- 
revol per l^ uomo il nudrire 
li chioma i ' . , 

15.' Per., la donna poi è 
onori il nudriré la chioma : 
imperocché i capelli le funi 
fiati dati per velai 


fiatate nell* nomo » sìan vere> egli è però anche vero , che se- 
condo. 1’ ordine scahilito da Dio ha bisogno 1* uomo della donna* 
come la donni dell* uomo,* e Tuno, e 1’ altra, sono teati fatti, da 
Dio.* il.tiuale ha voluto, che siccome nella prima, istituzione fa 
la donna formata dell’ uomo,' còsi nelle .susseguenti generazioni 
foste prédatto l’uomo per mezzo della donoa . 

■ Tutto poi da Dio. E i’uemo, e la donna rappella 1* Aposto- 
lò-al principio sortano univecsale di tutte le cose,' eh* é Dio,' 
afllnché sotto di lui ( cui 1‘, uno, ,.e l’altro' essenzialmente ap- 

{ lartcDgono ) come sotto del comune capo * e Signore si umi- 

'4 . 

Vers. 13. Stato giudici voi mode timi •, te. Con grande artifizio 
siipecte al giudizio degli stessi Corinti la decisione della causa. 

V^rs. 14. ij. E non v' initgna U ittita natura y oc. Natura chia- 
ma' 1* Apostolo in questo luogo secondo S. , Tommaso l’ inclinazio- 
De naturale, dalla quale deriva urta maniera di pensar generale tra' 
gli nomini riguardo ad alcuna cosa* come nel fatto * di cui qui 
si parla *‘ universalmente è creduta cosa ignominiosa ad un uomo' 
il nudriré* e coltivate, e ornare, la chioma . Riguardo', pòi ^ alia; 
donna i onorevole per lei .U .nudrire' la chioma * e ciò ad essa si 
conviene, perchè per, lei i capelli sono' il velo naturale, soctó di 
cnì andar ricopèrta in segno di, sua soggezione,' couie si è decto^ 
di sopra •' Per lo stesso mò'tivò adunque per cui ella dèe tcnec 

conto' 
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Ai CORINTI. CAP. XI in 


Ì^S.'Si quis autem ’vide- 
iur cootentiofus : nos 
talem confueibdinetn con 
babemus , oeque *EcclelÌ2( 
Dffi . 

17. Hoc aùtera pralcipio? 

non laudans , quod 'non in 
tnelius, fed'io deterius con* 
venitis . ' ‘ 

18. Primum quidem con- 


, 16. che fe t 4 luno mojìrÀ 
di Amar le tentefe : noi tt»n[ 
ahinamo tali ufo ^ ' ne la 
Chieja di Dio . ' • 

, i 

17. Di quiflo poi'vi' kv- 
virtè : Htin fer lodarvi /chc^ 
vi radunate non con profitto^ * 
ma Con ifeapite . 

1 8. Primamente adunque' 


conto dei velo datole dalla stesta natura , porti ancora scpiptè 1* 
altro velo» che per una saggia istituzione le fu dato pretto tue*» 
te » o quasi tutte ^le nazioni , 

Vért> ié. Che se teluno mastra il limar le etntett t, et. Che sé 
ir' Il a tra voi > chi amando di disputate non ti acquieti alle f a- - 
gioni da noi' dette iìiiòra, abbia egli questa ùltima finale ritpo» 
sta da nei 'che ne da roi Apostoli , nè dalia Chièsa di jDio. 
diifuta per tutte ie nazioni , si ammette i che le dònne orino coi 
capo scoperto t e quando ditta ragione per noi non ti addùcet->- 
se,' questa sola' potrebbe bastare a convincere chicchessia ; Infai" 
ti , come osserva S. Agostino ( epist. Lxxzvj. ) : 7 m tutti U so- 
ie , nelle gitali nulla t stabilite di ùrie nelle scritture t le cesSN- 
del pepai di Bia y * le itiitwtjiani de' manieri sen dà tentui 
per legge • 

La parola not la spiegano alcuni interpreti ».comé sé dir >vo*^ 
I^sse 1’ Ap'^frolo noi Giudei , da’ quali è stato annunziato a voi 
Corinti il Vangelo, e Jc consuetudini de’ quali» allorché sonò' a- 
tili per la ediiicationé » debbono osservarsi , è ritenerci . Or è cec*^ 
tissimo , che le donne Ebree andavan sempre velate . 

Vers. ' 17 . Vi questo pei vi avverte : non per lodarvi » ic. Dó'^Ò'- 
di avere con tanto calore ripreso i Corinti del permettere » che 
facevano, che lè. dònne loro intervenissero senza .vélo sul capo, 
alle adunanze della Chiesa» passa a riprenderli di un akró di- 
sordine ircrodóccosi nelle stesse adunanze , dopo la sua pare'eoza 
da Córinro . Dice adunque : di un’altèa cosa ora vi avverto^ noo 
' l'odandóvi , che ridotto mi abbiate alla necessiti di avveèèitvi ,• 
ifùando la cosa è èale , che da voi stessi potete conóscere ,' quant* 
ella sia' biasiùievolc » e quanto sia necessario, >di porvi tiinedió •' 
Imperocché le adunanze della Chièsa istituite essendo per avan- 
zamento dèlia pietà > e della mutua edificazione , ie vostre adu- 
iranze sono tali , che non sólamente non sono di profitto spiii- 
èuale per voi». ma sono anzi di scapitò. 

Vets. iS. Primamente , . . radunandovi voi nella Chieta , unto 
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venieotibus vobìs in Eccle- rétdHftMnhvì voi ttelU ChÌ€~ 
fiam * audio fcifTuras effe in- fenra ejjervi fciffure trtt 
ter vos & ex parte cre-j di voi e in parte lo crt^ 
do • ^ do , 

J9.; Nam opprtet «Jc b®- 19.' Imperocché fa di me^ 

refes èffe ,, ut 3 c qui pro-_ fiieriy cht Jtanvi anche del- 
bati fuot, manifèfli fiant io- te eresìe ., affinchè fi palefin^ 
vobis . * . _ qtte* , che tra voi fonq dh 

^ buona lega . i 

20. Convenientibtis ergo 20. Quando adunque vi 

ae. Quaiuanque la voce Chieta per lo più'tig^'fichi In questi libr^. 
l’adiinanxa de' fedeli sotto j loro pastori» cQ.i'.utcociò sì in que-' 
stK> , e si nel teguenre vert. ao. è manifesro > che questa' voce si- 
gnilìra il luogo dell'oraxione » la casa delia -preghiera, dove con-' 
correvano- i fedeli per la comune orazione, per udir la parola di^ 
Dio', e per U ceieisrazione de’ divini mister]. £ che fino dà’pri-^ 
mi tempi, e avanti le persecuzioni avessero i' Cristiani de* luoghi' 
sagri, o sìa orarorj al colto divino ronsagrati , i stato gii dimo- 
strato- da -molti . - 

- Dice adunque l’Apostolo, essergli stato' riferito , come nelle 
pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in'primo' luogo poca unio- 
ne, -divisi essendo gli animi e de’ dottori,' e de' semplici Cristia* 
■i per la diversici de’ sencimenti , di cui ha parlato anche nel ca- 
po I. la. er. E questo avviso, ch’era srato a'Iui'dato, dice„ 
che lo crede vero riguardo almeno ad una parte di loto . 

Vere, ip, Impertcthi fa di mtititri j eh* tianvi ancht dtU* tresìty 
'«c- Non ho difficolti a prestar fede a chi di tal cosa mi ha av- 
vertito pcrchd io ben so , che non solamente scissure , e dis- 
tensioni debbono esservi tri’ fedeli , ma anche aperte eresie, dal- 
ie-quali sa Dio trar -questo bene, che serviranno a dimostrare'» 
chi -sianxra voi quegli la fede, e preti de’ quali é degna dell’ 
spprovaxione di Dio . In simili tentazioni I* oro , ciod i periciti 
si- affioMo, ed è bruciata la paglia, cioè gl* imperfetti, i quali 
%t dividono dalla Chiesa. Con qursre parole l’Apostolo e conso- 
' la i buoni , e rianiiAa 1 deboli ì mostrando loro il consigbo di 
Dio uel permettere un male sì grande, quale d, l’eresia. 

Vers. ao. Sm i già ttu mang/art lu etna dtl Signor* ee. Quando 
voi vi adunate, le vostrd cene non rappresentano la cena del Si- 

S nore, t sono indrgne'dcl nome di ceiu drl Signore, ed anche 
el nome di Jtgap* ^ con cui le chiamate: imperocché il Sig-uorc 
mangiò a una stessa mensa co* discepoli , e co’ suoi servi, c usò 
! medesimi cibi con essi; voi vi fate delle incute a parte, e del- 
le «cae ineguali, e ’ , ' ' '•fcUi ,^che 

■ouo •• ^ * 
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Al CORINTI CAP. Ili 


vobis io unum , jjm nua 
eA Dominicam ci^namman 
ducare . 

2 1. Unufquifque cnim 
fu) in ccenam prsfumit ad 
maoducandum . Et alius qui- 
dem efurit > alius autem 
cbrius eft. 

2 2. Numquìd domos non 
habetis ad manducandum , 
Se bibendum? AiuEccleflam 
Dei contemnitis , & confun- 
ditìs eo$, qui non hab^nt ; 
Quod dicam vobis? Laudo 
vos ? In lioc non laudo. 

23. Ego enim accedi a> 
Domino , quod &c iradidi 


radunate ìnfìtmt ^ non è già 
un mangiare la cena del Si. 
gnore . 

21. Imperocché ciaf ehedìtn» 
anticipatamente prende 
mangiar la fua cena . 
uno patifee la fame , un al- 
tro poi è ubbriaco. 

22. Alay e non avete voi 
cafe per mangiare , e bere { 
Ovvero difpregìare la Chic, 
ft di Dio , e fate arroffre 
quegli, che non h.in nulla ì 
Che direvvi f * Ti loderò} In 
quejfo io non vi loia. 

23. Imperocché io h» ap. 
prefo dal Signore quello , 


La cena comune detta ^gaft , cioè dìlt-^inne , owrr cariti , 
era stara introdotta tra* fcdtii ad imitazione dtlla cena, in cui 
Gesù Cristo raantiò co’ suoi discepoli 1' Agnel.'u pasquale prima 
d'istituire la fiucariscia . L* Agape si faceva dopo la celebrazione 
del sagrifizio. 

Vers. at. Ciatchtduru antscìprramente prende a mangiar la tua 
cena ec. Costoro ^ prepa>-ate nella propria casa le vivande, c por- 
ratele alla comune adunanza* serbavano per loro soli quello, che 
doveva esser messo in comune, c o escludevano * o non aspetta- ' 
vano gli aliti, onde avveniva, che mentre i ricchi erano pieni 
di cibo, c di vino, i poverf, che nulla avevan portato ,'languis-’ 
sero per la fame. 

Vers. az. Ma, a nen avete voi caie per mangiar*', '* bereì ee. 
$e volete mangiar il vostro separatanience dagli altri > non pote- 
te farlo nelle vostre case private senza introdurre tirila casa di 
orazione questo disordine, dove non dee mangiarsi, se non in\ 
comune? Oisprezzate voi forse la' Chiesa di D;o, la quale per 
U maggior parte è eomi»osta di poveri, o volete far vergogna a 
questi > che nulla hanno da portare per la cena comune , e a* 
quali più grave rendete la povertd col vostro disprezzo i Voi 
non pretenderete > che io questo io vi lodi , nè io certaménfe vi 
loderò ' 

Vers., a j. J* h» appret* dal Signore quello, che he anche ente. 
gnaeo a voi, ee. Riporta 1‘ istituzione d-IU Eucaristia prt rimct- 
TuMo fri, • H ' “tere 
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vobis , quoniam Dominus 
Jefus in qua no£te tradeba- 
tur, accepic pauem , 

24. Et graiias agens fre- 
git , & dixit: * accipite, & 
manducate : hoc eA corpus 
tneum , quod ^ro vobis tra- 
detur; hoc factte io meam 
commemoraiionem . 

• Matt. 26. 26. 

Mare. 14. 2 2. Lite, 22. 17. 

25. Similiter bc calicem, 
poQquam coenavlt , dicens : 
hic calix novura teftamen- 
tura eft in meo fanguine : 
hoc facile , quotiefcumque 
bibeiis t in raeam comirie- 
niorationem . 

26. Q|JOtiefc'unique enitn 
manducabitis panem bone , 


che ho anche infeinate ‘a 
voiy che il Signore Cesie in 
quella nette t in cui era ira- 
diiOf prefe il pane y 

24. E rendute le grazie , 
lo fpez.zò , e dijfe : prendete, 
e mangiate ; quefto è il est', 
po mio , il quale farà detà 
( a morte ) per voi : fate 
quefto in memoria di me . 

■25. Similmente anche il 
calice , dopo di aver cenato , 
dicendo : quefto calice è il 
nuovo te/famento nel /angue 
mio- : fate quefto tutte le 
volte , che lo berete , in me- 
moria di me . 

26. Imperocché ogni vol- 
ta , eke mangerete quefto fa- 


rere dinanti agli occhi de* Corìnti la grandetta , c dignirl di qoe* 
sto tagramenco t onde far conoacere , quanto grave , ed enorme 
folte il peccato di coloro , i quali alla partecipatioiie del medesì* 
mo ti accottavan» indegnamente come dispregiatori de’povetclK, 
c della Chiesa di Dio. Dice adunque l’Apostolo, che dalSigoo* 
re stesso egli aveva imparato quello, che predicava riguardo al 
mistero , di cui si tratta . E qlieata maniera dr parlare indica , 
che per immediata rivelatioie divina era stato spiegato a Ini \<s 
stesso mistero > c ciò forse avvenne in quel suo ratto dcscrictff 
nella seconda a' Corinti , cap, xii. s. z. 

Jis quella nette , in eui era tradito ^ Rammemora il tempò 
della istitutionc dcll'fincariatia sì per celebrare la cariti del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo > il quale nel tempo, in cui preparavasi 
a soihrire dagli oomint ingiurie , c ttras)^ tanto crudeli , in quei 
tempo stesso voile lasciare ad essi un tal pegao dell’^^amof suo , 
c si ancora, perché s’intenda, quale debba essere la tircrenia 
de* Cristiani verso un tal sagramento, che Cristo quasi in andan- 
do a morire per noi volle in sua memoria lasciarci . 

Vera. ad. Jmptretthè ogni volta eht mangerete et. Spone qui r 

Apu- 
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Al C^KlNfl. CAP. IX. ,11) 

nt \ e htrttt inefi» calite : 
annHnt.icrete la m$rte del 
Signtre ptr fino a tanto ^ ^ 

egli venga t 

27 . Per la ^ual Ctfa ehi. 
nnqne mangerà i{uejl» pane , 

0 berÀ il calice del Signore 
indegnamente •• farà reo del 
corpo y e del f angue del Sh 
gnor e . 

i8. Provi perciò l'ucmo fe 
fleffo, e così mangi di quel 
parie i è beva di quel cali* 
ce.. 

‘ * 4 . Cor., ij. 5. 

Apostolo quelle precedenti parole di Cristo in mtMrid di mi * 
Voi ( die’ egli ) ^innovando questo itiisceto > il quale tari ogni 
d) rinnovato per catta la Chiesa fino alla seconda venuta di Gesù 
Cristo , rammetnoteretf ogni volta , c rappresenterete la morte 
del Signore . 

, Vera. 27. Ptr la qnal cita chìuntjnt mangtrà qntiti fané , rc« 
Si noti attentamente questo ragionamento deli* Apostolo > il quale 
quanto è forte, e stringente secondo la dottrina della cattolica 
Chicia^ la quale sorto le tpceic del pane ooniagrato riconosce t 
b adora il vero corpo di Cristo , e sotto le specie del vino il 
vero sangue di Cristo > altrettanto sarebbe debole j ed anche fal- 
so secondo la dottrina di coloro , i quali a una semplice figura y 
b segub riducono il sagramento dell* fincaristia • Ecco il ragiona- 
tbenco di Paolo' : Gestì Cristo preso il pane disse : quttt» i il 
mio corpo: e preso il calice dissei qntsto è il tnh sangMtt adon- 
qne chiunque mangeri il pane, o beri il calice del Signore in- 
degnamente , tari reo di aver disprefcxatò , e violato s e concni- 
fcato il corpo, c il sangue del Signore: il pane adunque non è 
più pane dopo la consagratione, tua # il corpo di Cristo* e il 
calice, o sia il vino, ch’era rie) calice, non i più Vino, (na il 
vero Sangue di Cristo. Ecco quello* che Paolo dallo stesso Cri- 
ato iminediatamence appari, ecco qnèllo , che insegnò a* Corinti* 
e a tutta la Chiesa* ed ecco quello^ che la Chiesa ha Insegnato 
a noi . 

' Vcrs. aS. Provi ptftiè l'uomo io tttitoy.k etti te. Dice quello a 
che debbano fare pef' non fatti rei della profanaxione del corpo , 

* del sangue di Crisibi Chinini ogni uciuo n sindacato la prò-* 

Hi. ptls 


/k calieelti bìbetis : mortem 
' —Domini annuntiabitis , dò* 
ncc veniat ; 

27. * Itaque quicumque 
manducaverit panetti hunc, 
-vet biberit calicein Ootriini 
indigné: reus erit corpotis , 
éc fanguinis Dottiini i 
*Joan. 6. 59. 
i8. ^ Probet autem feip- 
funa homo: Se De de pane 
ilio edat , Se de càlice bi- 
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29. Qui enim-roanducat-, 

Se bibit indigno , jodicium 
(ibi manducat » Se bibit : 
non dijudicans corpus Do- 
mini. ’ -, 

30. Ideo ìntcr vos multi 
infirmi , &-imbecilles , & 
dormìunt multi. 

31. Quod fi nofroetipfoi 
dìjudicaremus , /non utlqur 
jqdicaremuE. 

32. Dum judioamur au-- 

tem, a Domino corripimur , 
ut non cum hoc mundo 
<tamnen?uc . , . , 


29. Jmperecehè ,eht 

già. , t beve, indegnamente » 
fi mangi * , e beve la con- 
dannaOone : non difiingHtn~ 
do il corpo del S ignerei 

30. Per tfuefio molti tra 
vai fono infermi ,, e fenzi* 
foruty e, molti dormono . 

Imperocché fe ci gin-, 
dicajfme da noi fieffi. , non. 
faremmo certamente giudica-^ 

32. Ala quando 'fi *m giu- 
dicati , firmo gafiigati -J/tti 
Signore , ajfinchf non fiamo, 
Condannati con quefto mert->. 

do. “• 


pthi cojcienzi, affini di vedere , «e tale eftJi qiv»le. «»er dre, 
«hi di tal mensa partecipa.* imperocché 1’ Eucaristia e il paned? 
SjHuoH, non jU de* cani, pano di vita, che non ai di a coloro, 
che spiritualmente non vivono. _ ^ , 

Vers. ap. Chi mangia y t btve indegnamente. y « 
la condannatone ee. Si converte per lui in. veleno U cibp di sa- 
lute, il corpo del SiRnore , cui crIì non distiopue 5'»' c®'" 
porali; e contro di lui sta scritto.: ognt uomo , thf u accojttr* 
alle cote- eonsagratt , estenda immondo , ftertrà iananta. Stgtvre % 

Levi*. XX ti'. • . . .r • c T 

Vevf. }0. Pvr questo molti- tra vos sono tnfermt. , oc- lom,- 

roaso , e molti altri spiegano uaesto versetto delle infermità cor- 
porali , e delie morti immature , con le quali sovente era punir 
to da Dio^il sacrilegio di coloro, che indegnamente accostavano 
.7 questo sagramento . E varj. raempj. di gastighi sonori mandati 
da Dio per simil cagione son ..raccootati da Cipria.na , e da» 


Grisoscomo. . , , o ‘ j-' • : 

Vers. ji. So ci giudteatitmo da not stostt , «. Se disaminassi- 
mo severamente noi stessi* e gastigassimo da noi stessi 1 nostri 
peccati, certamente non sareuuuo per esst giudicati , e puniti da 

Vers. a a. Ma attanio jsèam giudicati. *c. Aggiunge come ^an- 
te maestro alla severirA della , riprensione questa .consqlaiioae , 
che , quando il Signoie ci punisce odia vita prgseoce con Ic^tna- 
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3;. Itaque fratres mei , 
tum conveaitis ad hiandu- 
candum , in vicem exfpedta- 

te. 

34. Si qCis efurit , domi 
hianduccc ì ut nt>n in judì- 
cium conveoiatis . Cetera 
eutem, cum renerò^ diipo* 
nam. 


33. Ptr la quttlcofay fra- 
telli mieiy allorché vi radu- 
nate per maniiare , afpettate 
vi ili uni ili altri . 

34. Se urto ha fame , 
mangi a eafa : onde non vi 
raduniate per effere condan- 
nati . odile altre cufe poi , 
venuto cìie io fia^ darò or. 
dine . 


iactìcy e con le afflizioni corporali, ciò egli fa, perché desiscia- 
iHo dal peccare , afHnrhè non incorriamo nella dannazione crema, 
in cui cadodo gli empj , e gl’ infedeli . 

Vera. 33. 34. Per la qual cofa^ frattlli miti ^ aUtrchi cc. Qaa- 
lunque volta vi radunate per partecipare alla cena del Signore , 

■(pcrtarevi gli uni gli alni per riceverla tutti insieme { te uno 

non pud aspettate nella Chiesa a digiuno > hno che tutti siano i 

adunati, uiangi quello, che vuole, nelle sua propria casa) con* 

cioisiaché il fate cóiae pel passato , sarebbe un raunarvi non per 

edificazione , e salate , ma per vostra condannazione . 

Li nitri csjit fai» oe. Le cose, alle quali* promette 1 * Aposto* 
lo di dar sesto nella sua andata a Corinto , riguardano prsbabiN 
mente la maniera di degnamente ricevere la divina Eucaristia, e 
jfors* auche r ordine , e la liturgia du osservarsi nella celebrakioue 
del sagrìfizio . E da queste parole ancora iutendesi , come la cat- 
tolica Chiesa ha , ed osserva molte cose ittituice degli Apostoli 1 
« non contenute nella aericinta « 
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CAPO Xll 

parf Hominì vMrj, à,»ni seno concessi eUUe Scrìtti 
santo y affinché a similitudine del corpo umano cias- 
cheduno aderffpia il proprio uffiz.io y e conoscendo di 
aver hisd^no dell’ opra /* uno altre , scamhicvol- ' 
mente si amino y $ cosi Cristo, diversi stafi d’uomini 
diede alla 


%. ip\E fpìritualibus autem 
Dolo V05 ignorare , 

fratres . 

2. 'Scitì$ , quonutn cum 
gentes effetis, ad fimulacra 

, muta » prou^ dncebamini 
^untes. 

3. Ideo, notura'vp.bis fa- 
ciò , ♦ quQd neoio in Spiri- 
ta Dei loquens, dicit ana- 


I. "p Iguardo poi ai do'^i 
JN. f firituali non voglio, 
(he voi y 0 fratelli y fiate 
nell' ignovwx.a. 

Or voi fapeUy che of- 
fendo voi gentili , concerve- 
vati ai muti fimolacri , fa- 
condo che vi eravate condot- 
ti . 

3. Per quefio vi fa f ape- 
re y che niuno , che_ parli per 
ifpirito di Dio y dice anate-. 


Vers> %. ni sapttty eh* tsnod» voi GientìHt ee. Volendo, iitrai- 
re i Corinti intorno ai doni spirrtnali , e intorno al fine* e alP 
uso de' oicdetimi doni , comincia dal rsoimemorare a’rncdesimi 
il primiero Ipro stato , quando concorrevano ad adorare i moti 
simolacri > e a- sentùe le rirposce > e le predizioni dc'sac^rdocì 
de’ medesimi simolacri « c vi concorrevan non per movimento di 
ragione» ma secondo che o dalle istigazioni del demonio, o da- 
gli inganni de* sacerdoti , 0 d>l torrente della consuetudine ri 
cran condotti. Questa' infelice ler condizione vuole» che abbia- 
no sempre presente i Gentili convcrriti , afiìnchd paragonando- 
la a quella luce , a cqi per gratuita misericordia furon chiama- 
ti » e alja ridondante grazia ottenuta per mezzo del Vangelo , di 
amore ti accendano, e di gratitudine verso il datore di tutti i 
doni » _ 

Vera. 3. 2^/»n«» (he parli per itf trito di pio » dice «peteiM q 
Gein Dimostra » che le religione de’ Pagani era falsa , c proce- 
deva non da Dio, qa bensì del deraoniq. Imperocché dice Peor 

lo» 
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Al CO RIDITI. CAP. XII- ir? 

ih:ma Tefu . Et nemo pot- m* * Gts'n . R f P*" 
eft dicere, Doininus Jefas , dire. Signore Gtsn ^ fe no’i 
nifi in Spiritu fao«ao. fcr ifpirito faato . 

* Marc. 9’ 3 *- . . , . . 

4. Divisone; vero gra- 4> f^no pero AiJftnitoKt 

tìaiun) font ; idem auteoi di doni , W4 un medejìntf . ^ 

Spitituj; Spiritai 

5. Et diviflones miniftra- 5. E vi fono difttnz,ic»i 

tiunum flint , idem autcìii di ntinijierj , m.i un medojf. 
Domìnus; Signorp: 

6. Et divifione* operailo- 6. E vi fono difitnx.toni 
num font, idem vero Deuj, di operd^ioni ^ ma lo ftejfa 
qui operatur omnia in omni- -Dio è quegli , che fa in 

bus. V 

) 

lo. non estri possìbile 9 che un uomo, che animato lì* 

Spirico di Dio i bfsremnu U dottrina di Gcsii Cristo , come fan- 
no i Gentili, i quali ami non contcnii di bcstcmm-arla , tutte 
mettopo in opera e le luiioghe, c i torbienti per isforzue f 
Cristiani medesimi a bestemmiarla. E per oppouo nusuuo eoa 
vero, c sincero aSètto del cuore invoca Gesù Cristo, c lui t.-* 
conosce per vero Dio -Figliuolo del Padre , salvatore degli uo* 
mini, se non per movimento, c ispirazione cello Spirito santo • 

Non possono adunque coloro, «he bestemmiano Cristo , 1^ 

SpiruQ di Dio, nè i doni dello Spirito, i qualidallo acessoSpu 
rito comunicati tono a coloro, che credono , 

Vera. 4 < sotto p<r# dttsftt^totti df , tnx un utedsttMo Spi* 

riti s Sono 'adunque nella Chiesa i doni , e le graaie divine j 
flucste però tono concesse non tutte a tutti, ni» a chi i_ur»a » 
a chi P altra. Tutte peto dal medesimo fonte ocrivano, dal mc- 

r desimo Spirito . 

Vers. S- 9 vi tono ditvn%tont di mmnterj, ma nn tnodttita» 

Sìonort: Copie diversi tono i doni, de’ quali lo Spirito orna i 
fedeli, cosrvarj tono i mistetj nella Chiesa. Ma uno stesso Si- 
enore, cui tutti servono cioè Oesù Cfisro . ^ 

Vers. 6. E vi tono dtttìnyor.i di optroxion/ , rat to rem»- pi» 
i tinteli , cht fa tc. Con questa voce opiro^.^nt vuole 1’ Apo- 
stolo inteodete la facolti di operare cose «.anui * e mirabilr per 
la edificazione della Chiesa come risanare i malati , cacciare i 
demoni ec. E queate facoltà dice , che in diverse pers.iie tono 
divctseimalo stesso Dio Padre principio , e autore di 't ute 
le cose è quegli , da cui tutte queste facolti procedono m tuftì 
i fedeli. Cosi l’Apostolo tutti i doni, e le fitaiie riporta allo 

H 4 Sp'- 
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7. Unicujque autcni da- 
tar tnanifciìacio Spiriius ad 
utiiitateiTj. 

S. Alii quidem per Spirti 
tum datar fermo fapientia:: 
àlii aaceiTi fermo feientix 
fecumdum eamuein Spirì- 
lum : 

' 9. Alteri fides in eodem 
Spìiitu ; alii gratia fanita- 
tum in uno Spiritu ì 

IO. Alii operatio virtu- 


7. A cÌ 4 fche(ÌHfto poi e 
ÀAtA la numfefl azione dello 
Spirito per utilità . 

8. E all' uno è dato pel 
mtzz .0 dello Spitito il Un- 
guaggio della fapienjza : all' 
altro poi il linguaggiò della 
faenza fecondo il mede/imo 
S pirite : 

9. A un altro la fede pel 
meiefimo Spirito : a un al- 
tro il dono delle guarigioni 
pel mede/t mo Spinto -y 

10. A un' altro l' opera- 


Spirito > al Signore Gcsà^ a Dio Padre, vicRe a dire a un ioltt 
principio, a un solo Dio, il quale come prima cagione in cotti 
opera tutte le cote . 

Vers> 7 . ji ciatthtduno . . . la ìhanifeitaziont dello Spirito per 
utilità : Mitiifettaziuno dello Spirito chiama 1’ Apostolo 1 doni vi- 
siiiili I per mezzo de' quali si manifesta lo Spinto santo né* fede- 
li . Chiesti doni > dice , che ha voluto Dio . che fossero nella 
Chiesa non a profitto, od osrentaéione di coloro, che ne sono 
atricchici, ma a vantaggio comune di tutta la Chiesa . 

Vers. 8^. 9. IO. jill' uno il lingHoggi'o della tapienz* t alti 
altro poi il lingueggio delU teienz,* : Viene 1* Apostolo a fare una 
specie di enuiueratione de'dìrersi doni delio Spirito Santo , i 
quali erano co muni nella Chiesa in que’ cempj . ÌMon è cosi fa- 
cile a noi lo spiegare con certezza quel , che fosse ciascuno dei 
doni, de* quali si parla in questo, e ne' due seguenti versetti , 
c l'individuarne i nomi dopo, che da gran tempo non abbìam 
più la cosa . Il linguaggio della tapieH^a S. t'ommaro , ed altri 
credono, che fosse il dono di persuadere la veried ^concernenti 
i mister) divini i il linguaggio poi della teitnga la virtù ài faé 
wot.oscere Dio per le prove , che di lui , e de' suoi attributi ab<< 
bianio nelle creature . 

La fede t Intendasi non di quella fede , che giustifica , e 
salva 1* uomo , la quale è coifiune a torti i membri di Cristo y 
ma bensì secondo il Crisostomo la fede operatrice de* mira- 
coli . _ ' 

La operazione de' prodigi : Significa i miracoli più grandi , co- 
me risoscttare i morti , rendere a* cicchi la vista ce. 

La profezia : Può significare io primo luogo il dono di pre- 
dire 

. • ' 
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fum alii prophetia , alii zione de’ pródigj , a un aitr* 

difxretio fpirituum alii ge- la profezia, a un altro la 

reta linguari;m , alii intcr- dif erezioni degli /piriti , a 

pcetatio fermoQura . un altro ogni genere di Un* 

gue, a un 'altro l’ interprete^. 
zione dille favelle . 

IT. * Mite autem omnia jl. Aia tutte que/le eofe 
opsratur unus , atqae idem le opera quell’ uno ijlejfo Spi- 

Spiritus , dividens fiegolis rito, il quale dijìriiuifce a 

prout volt . eiafeuno fecondo che a lui 

* Rom. la. 3. è. piaci. 

Ephef. 4. 

dire le cose future : in tecbndo I(io^0 la capaciti di apiegare y 
ed esporre le acrirture» particolarnience i libri profetici . E in 
questo senso è usata sovente qitCsu parola nelle leuete di 
Paolo . 

La dìscrt^iont degli spiriti : Ella d la facolti di distinguere i 
ihovimenci , c gli aèecci del cuore umano , e di sapere > da 
quale spiritò sia mosso un uomo a parlare, e operare, se da Dio, 
bwero dal demedio ; se dallo spirito di carici, o dallo spirito 
maligno. 

Ogni genere di littgUe ; Il dono di parlare in varie lingue 
Secondo la diversici degli uomini, co’ quali «ccorteva di trat- 
tate. 

V interpretagiont dell* favelle , Vi erano di quelli > i quali 
benché avesser il dodo delie lingue , non avevano però quello 
di interprerare quél, ebe dicevano i questo dono d* inrerpretaeff 
i ragionamenti fatti da un altro in lingua diversa dalla comune , 
d’incerprecarli , dico, nella lingua del popolo, è quello, che è 
accennato qui dall’Apostolo. 

Versa Ji. Ma ttttte qutst* cote le opera ee. Tutti questi doni sì 
diversi nella loto sostanza, e nell’uso, per cui sono dati, dallo 
icesso fonte derivano , da quel solo , e medesimo Spirito , che è 
booti 4 ed amore, il quale a suo piacimeoco gli distribnisce tra' 
fedeli, dandone a chi l’uoo, a chi l’altro. Non 3* insuperbisca 
adunque chi ne è adorno , perché non dal proprio inerito * 
ma dalla carici di Dio dee riconoscere quello , che gli é stato 
dato; non si lasci occupar dall* invidia chi o niuno di'Mli don» 
ha riccvnco s o crede inferiore quello , che ha . ricevuto , perché 
lo Spirito santo é padrone de’ doni tuoi, c non v’ha, chi ab- 
bia autorità di domandar ragione della distribuzione , eh’ egli 
ne fa. 

Vcrt. ja. 
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1». Sicut enim corpus 
unum ed , & membra habec 
multa , omnia autem mem- 
bra corporis cum 6qt mul- 
ta , unum tamen corpus 
funtr ita & Chriftus, 

13. Etenim in uno Spi- 
rito omnes nos in unum 
corpus baptìzati fumus, li- 
ve Judari y fivs Qentiles « 
five fervi, five liberi i 
omnes in uno Spirilo po- 
tati fumus* 

Nani & corpus non 


I j. Imptr occhi ficsomt uv§ 
i il còrpo , ei ha molto mtm • 
bra , e tutte le membra del 
corpo effondo molte , nulladi~< 
meno fono un fola corpo,: 
così anche Crifio . 

13. Jmp tracchi in un fola. 
Spirilo fi amo fiati battez.z.ar 
ti tutti noi per effere un fina 
corpo y 0 Giudei t a Gentili , 
0 fervi , 0 liberi ; e tutti 
fiamo fiati abbeverati di un 
filo Spirito.. 

14, Jmperocchi il corpe 


Ver». 1 1 . Sieeom* im« è il corpo , fd ho, molte membra > «. 
Vuole spiegirc 1 j diversiti dell* gra*ie con la similitudine de' 
var) membri del corpo umano a ciascan de* quali diverso uso , 
diverso ufficio , c diverta facolti è stata data per benefizio di 
tutto il corpo. Il corpo, dice egli, i nqo, benché composto 
di molte membra: tntte queste membra l'uniti osservano, e la 
concordia nel corpo , scambievolmente aiutandosi secondo le re- 
lazioni , che han tra di loro . Nella stessa guisa Gesà Cristo 
unitamente con la sua Chiesa é un solo mistico corpo composto 
di tanti membri , qnantS sono i fedeli , che q Cristo loro capa 


fon riuniti • 

Vers. I]. Io un telo Spirito tiamo ttat* battf%yu •••?«■ 
tire oc. Per divenire tatti membra di questo nistico corpo, sia- 
mo stati tutti battezzati nella virtà di un solo medesimo Spiri- 
to ricevuto nel batcetiiiio: or dove uno stesso Spirito^ é quello , 
che anima , un solo é il corpo , eh* è animato • Ma non sola- 
Ufieuto una comune rigenerazione abbiamo tutti noi per nje**o. 
del battesimo, ma anche un comune sostentamento nella Euca- 
ristia , dove del medesimo Spirito siamo anche abbeverati , il 
quale Spirito si fugge da tioi insieme col sangue di Cristo. 
Non parla 1’ Aposcolo , se non della bevanda , o sia del calice 
di benedizione, lasciando, che s* intenda anche il cibo , cioè 
il corpo di Crisro. Or non poteva portar 1’ Apostolo argoraen- 
. to pili forte dell* unità de* fedeli nel mistico corpo di Cristo , 
che la comunione , che tutti hanno al vero corpo , c reale di 
Cristo, che d >l Sagramento della nostra unità , come dicono 1 

Padri , ■ I • p» j- 

Vera* 14. Il corpo non è un um> membro ^ ma maltt . E 01 es- 

sen- 
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(»H unum membiuis : (ed non è foU membro , 
multa . ’ molti . 

15. Si dtxeric pe< : quc9- 15. Se dir 4 il piede: run 

piani non futa manus, non fon» del corpo nt te fochi io 
fum da corpore; num ideo non fon mAno : forfè perqu;- 
pon eft de corpore? fio non è del carpii 

16. Et fi dixeric auris : 16. E le dirÀ l'orecchio e 

quoniam non fum oculq? , non fono del carpo , attejoi 
non fum de corpore ; num chè non fono occhio : forfo 

ideo non eft de porpore ì per qnefio^ non è del corpo. ? 

17. Si toiuni corpus ocu- 17. Se il corpo fqfft tutta, 

|u$: qbi auditus 2 Si totuoi 0, echio : dove l' udito j Se 

^udiius: ubi oduratus; ttett» udito ; dove i' odorA-> 

tal 

l 3 . Nunc autern pofuit . 18. On però Dio ha col. 

Deus membra , unumquo.l. locato i membri del corpo , 
que eprum in corpore, fi-, ciafebeduna di tffi nel modo^ 
put vuluit. che volle, 

lenii del corpo l’essere un composro'di moki membri; e niunp 
di cali membri per eccellence eh; sia, é il corpo, o còtcicuiice 
il rnrpo j ma torci insieme compoiigono il corpo. 

Vers. If. S.» diri il pùde t m.n san^ del corpo t te. Con moiri 
grsita l’ Apostolo introducendo alcune membra del corpo umano ^ 
che si querelano del?* ufHzio ad esse toccato in sorte, e invidia- 
no la condizione di tjualche altro metx^bro , reprirn; , ed umilia le 
, invidie, e le gelosie occasionate crai Corinti dalla dtyersici , e 
dispariti de’ doni itriordinar;, e de* piiniscerj » eh* erano stati 
assegnati f questp. , od a quelle. 

' Se il piede, coi è toccato di premer la terra , e di sostenee 
il peso del corpo , si quereli di non essere quei , che è la manos 
e per questo prcrcnda di nop esser del corpo, e voglia fare scis- 
sura , cesserà egli di essere membio del corpo pel solo motivo , 
che egli non è la mino? Cosi non paolo l'invidia di coloro, i 
quali non potendo ottenere i primi posti nella Chiesa , si lamen- 
tano di esser tenuti conse un niente , e sono pronti a separarsi 
dalla medesima Chiesi . 

Vers- 16. £ re diri /’ ertccbf» ; te. I dottr>ri deili Chiesa sono 
gli occhi, i discepoli sono come gli orecchi . 

Vera. 18. però Dii^ ha collocato i miwìri tc. Pio ha dato 
il suo- posto, e la propria funzione a ciascheduno de' membri 
nel modo, che a Iqi parve, c i questo ordine di Dio debbono 

tutti ' 
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19. Quud fi dfcrtt oftir^ia 
tinuiiì m;mbfuin > ubi t0£- 
pui? 

30 . Nuoc aùtém multa 
<juiJem membra, Unum ali- 
teli» corpus. 

2i. Non poteft aiitcrtì o- 
culus (iicere maciui i opeta 
tua non indigeo ; aut ite- 
rum caput pedibus : non 
efiis rnihi necefiarii . 

32 . Sed multo magis qua; 
Videotur membra còrporis 
iofirmiora effe , neceffatiorù 
funt ; 

23. Et qu<é pucamusigno- 
biliora membia effe còrpo- 
tis , bis honorem abundan- 
tiorem circumdamus : & 

qua; inboneffa fune noffra , 
abundamiorem honeffatem 
babent» 


19. Che fe fofler tutti uh 
fol membra , dove il corpo > 

20. Ora pero Le membri 
fon molte , uno il corpo . 

21. £ non puh dire V oc^ 
chio alla 'mano : non ho bi'^ 
fogno dell' opera tua : 0 
mente il capo a’ piedi : non 
fette neceffurj per me » 

2 3. Anz.i motto ptk fané 
necejfarie quelle membra dei 
corpo , 4 e au-ili ftmbrano più 
deboli : 

E a quelle membra 4 
le quali crediamo le pii 
ignobili del corpo , a quefle 
mettiamo attorno maggior or- 
nato : ed a quello , che l iti 
noi d inane fio yfe ha riguar~ 
do maggiore . 


tucti ubbidire: imperocché egli sa quello , che c al corpo, e a* 
membri Sta più ucile, e conveniente. 

Vers. 19. Dove il corpoì 11 corpo organico nmailo , che di tua 
r»<enza è coinposco di lunlce diverse membra . 

Vers. ai. 2(on può dir l' occhio alla lUaho : et. Nomina due del'^ 
le principali membra del corpo > 1* occhio 4 e il capo > ne* quali 
vuole inrender coloro , che ionO in grado più discinto nella 
Chiesa . ór siccome i membri del corpo uri»aao hanno per la 
sirerca unione , che Dìo ha pósto tra essi > scambievolmente bi* 
sogno dell* opera l’uno dell'altro, c i principali membri non jra* 
crebbero stare senta il ministero de’ meno nobili; cosi nella Chie- 
sa ; onde non debbono gli ordini superiori dispreizar come inuci- 
Ji gli inferiori . 

Vers. zi. sj. An^i molto più tono ntcntàrit > oc- Quelle mem- 
bra del corpo > che hanno funzione meno pregevole , come il 
ventre , sono più necessarie alla vita . E a quelle parti del Cor* 
po, le quali son tenute da noi come ignobili, e inen oneste s 
a queste usiamo ma|glor riguardo, coprendole, e velandole eoa 

rnag- 
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S4- HoneQa amem noQra 
nullius cgcQC ) fed D<us 
temp^ravlt corpus . ei , cui 
deerat , abundatuiorem tcU 
buenda tionorem, 

aj. Ut non fit fcliifma 
in corpore , fcd idipfum prò 
invicem fuUicita fine tuem- 
bra . 

26. Et fi quid patitur 
unum membrum , compa- 
tiuntur omnia membra : fi- 
vc gloriatur unum mem- 
brum , congaudent omnia 
membra . 

2^' Vos' autem eftis cor- 
pus Clirlfii . & membra de 
membro , 

•* \ 

n>2Kg>or cara. E «uol con questo dimostrare fa cora , e solf'cira- 
«line parcieolare , che i maggiori nella Chiesa aver debbono de* 
pi.-coli. 

* 'Vers. 24. Lt furti nntrt -.ontttt rnn han h’nogn». di huIU : *c. 
Quille parti del corpo umano , che sono più raf;gna.-df voli , non 
hanno'' bisogno di alcuno esterno onore ; così la faccia la piì^ 
bella patte dell’ uomo non si vela tnii » né si asconde > ma sta 
sempre scoperta . Ma Dio con divin consiglio l’ armonia del 
corpo conteroperò e accordò in questa guisa , facendo cioè , 
che alle garti per se stesse ipen nobili reoduta fosse maggior cu- 
ra > ed onore: . 

Vera. ay. .Affinché ntn tmvi teisma »tl carpo ., ma ab!/i<fn 9 h 
tutmbr* cc. Onde non solo non nasca mai discortiia, o divisiort 
traile membra , ma tutte anzi con eguale studio concorrano alfa 
ronsnrvatione del tutto , ed al ben essere le une delle altre . 

Vets. Z7» y»i titt* corpo di Criit» , tc. Adatta tutto qurMo , 
che ha detto del corpo naturale al corpo mistico di Cristo , 
che è da^ Chiesa, Voi, fedeli, siete tutti insitme corpo di Cri- 
sto'» e siete membri facienti parte del medesimo Corpo ; impe- 
rocché non da voi soli , ma e da voi , c da tutti gli altri fedeli, 
quanti sono per nuca U cetra) è costituito, e formato il corpo 
tìi Cristo , , , 

' / Vers. aS. 


24. E le parti nfflre ove- 
fìe tion hatt hifognei di rad- 
ia : ma Oia Cqinemperi il 
carpe col dare maggior onere 
4 quelle , che ne mancava- 
n», 

25. Affinché non Jtavi 
feifma nel corpo , ma ahbia^ 
no le memora la fleffa cura 
le une per le altre . 

26. E fé yn membro pa~^ 
tìfee , patifc'ona infieme tutti 
i membri: e ft ua. membra 
gode , godono inffeme tutte 
le membra X 

27. Or voi fi et* corpo di 
Cnflo , e membri ( uieiti j a' 
membra . 
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,g. * Et quordatti quidem ■ • iS.‘ £ rietini ha Dio coi 

bolait Dius 5n Ecdt'fià ’pri- -Jhtiiin- nella Chieda in tri- 
mura ApoftoloS', (ecundò mi Inogi Apo/filt, tn jeton- 
prophetas , tertiO dodòres da IMo ^afeti . terz.a datti- 
deihde vittutes , exinde gra- ri-, di poi U pedejla, pafeta 
tias curatiònurà , opituU- i dotti delle guarigtotn i i 
tiohes. gubetnationes , ge- fóvvemmentt , t governi, le 
néra linguarurai interpreta- lingue di ^nt genere e: li 
tiones fermonum.' interpretazietn'delle favelle i 


• . • ' t 

29* Forfè tutti Apofioli i 
Forfè tutti phfeti ì Forjé 
tutti dottóri t 


* Èphef 4» 

Nuraquid oitìnéd A- 
boftoli } Nuràquid tìmnes 
‘■^rophètsèi Nuraquid oitìnea 
. doàores i . , , . • , ■ ' 

Veri Ì8. in fiini» tà»gó AfostoU. Spiega a pini inatti i di' 

♦e«"*radi. e i^niaterj della'^Chieaà i Gli Apoitoli soao «lueglM 
. etano itati chiamati da Crii.» * . 8«'«* ‘ .fj-damenH d^.t 
l:h!csc, td a governarle con la «essi poccstà, che piste avei 

• etèer.6 1 fedeli dotati df 

tìLó di'espòrte le divine scrictate, o finalmente i paetori prima, 
j ^ !’ iacoffibeirfa d’hlruite i fedeli 

Vixl.«d. secóndo lì fotta della 
debbsfto’ intendersi colorò , i quali ivetanO i« grado aommO li 

interpreti lo ìplegaqti dei 

lì Chiesa , che ajatanò i . veseorl «1 governo di essa , come i 

governi i 11 donò di goteriiafe le GhIeSe fondate -jìgli 
bnsroli conservando il déposico delia fede ^ e le regol« di 
iciplina* istituite di* medesimi Apostoii . Egli d da notate < i che 
enutrando 1* Apostolo i diversi doni , non vuol P*- A- dir { 
tUf sempre diverse fossero le persone > che dell uno > o ocu 
aUto di «li godevano i impetocchd e tutti 

■ no in non pochi de’ fedeli , c particolarmente de ministri della 

, * i < • 

*'*Ve’t*s* »»• fono tutti Apotioliì tc. Non • tutti i datò lo steSiO 
. dono» né a tutti concedonsl tutti 1 donlt 
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30. Numqutd omnes vir- jo. Forft tutti fan§ po^ 
tutes! Numquid omnc5 gra- de/iàt Forfè tutti h*nno il 
tiain babent curaciooum t dono ielle gHurigionif Forfè 
Numquid omnes lioguis lo- tutti perUno le lingue ì Fer~ 
quuitur; Numqatd omnes fe tutti le interpretenet 
interpretantur t \ 

li. i£niularaini autem ^r. Afpirute peri 41 doni 
charifmat'a meliora. Et ad> migliori . AmA vi inftgnè 
bue excellentiorem riara vo- una vie più fuklime . 
bis demonnrò < . 

' 

Vcrt. j 1 . Asfìron , . * di doni miglior! . AnoJ tt. Giacché 
bite i doni t andate dietro non a quegli, c^e toa maggiori agfa* 
diaio del volgo , ma a) a quegli , che pià «ili tono per voi , é 
per la Chiesa. Ansi vi insegno adisio la via piò sublime, e pii 
eccellente, per cui sicuramente giugaere alla santiti, a Dio, mU 
la gloria, lo che degli altri doni non può dirsi egnalmente s 
^csta ria é quella della carici s corae rcdiciao s 



c. 
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JMtcessità dell* curìtÀ , ^njiz.ì della medesima , 

ptrpetHità, ed eccellepz.a stpra la fede^ , U sperane 


ZA 


e gli altri doni . 


lioguis h.oiiiinuin lO' 
ij qusr , Se Aogclortjm » 
catitatem autem non ha- 
Èeam , fadlus fum velut acs 


* < . « » 

I. a^Uand' io parla/p le 
lingue degli uomini , 
e degli ^ Angeli , fé 
non ho la carità ^ fono conte 


beam , taccus lu"» 

au, Cabalo™ 

fi habupro ptophe- ' 2. E quando avejt la prò. 

tiatìi* & nóverim myfieria fezia ^ e' tntendejfi “'f» * 
o.nnia V omnem- feien- miflerj , e' tutto lo fctlnlr: 
tiam- Se fi haboero oinaem e quando aveffi tutta la fede 
fidem, ita ut montes trans- talmente, che trafportaff, le 
feram, caritatem autem noa montagne , fe non ho la m- 
habuero , nibil fom . nta , fono un mente , 

Ver*. I. Unendo io fotUtsi U lingue degli uomini , «• l' 

«ttM doni, de* quali taluno pre»dea talvolta argomento d. va- 
^^^Tdegttrglu.tol riS-con quarto che gli Angeli 

’che *e nuli’ altro fosse, che un vano mono insignificante, 

stesso a dilettare , o di essere in qualche modo utile agli 

capace forse di cmettarc , ^ ^ ^ 

«edVsiro : imperocché e questo, e gli altri doni può avere un 

“• " .■*”?“ •*' "V“hT 

^i„,i,TÌone le cose occulte» particolarmente le di- 
re per aegiugne l’Apostolo la sapienia , viene 

vine,- e perciò a qu«^ Lo 

cause , ed eltetii . 
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' 3. Et fi difiribuero in ci- 

bos -pauperum omnes facuU 
tates raeas, & fi ttadidero 
corpus meum , ita ut ar- 
deam , caritatem autem non 
baSuero , nibil naibi prò* 
defi. 

4. Caritas patiens eft , 
benigna efi: caritas non 
r atmulatur, non agir perpe* 
f ram».non inflatur , 


CAP. XIIL lU 

3. E qH/tftdo diftribuiJI} Iti 
nnirirneHio de' pevere tuttà 
le mie fAioltà , e quandm 
fairificajfi il mia corpo 4(1 
ejfer brucùito , fe non ho Im 
Carità , nnll 4 mi giovA . 

4. La carità è p«z.iente j 
è benefica : la carità netn k, 
afliofa , non i infoiente , nort ' 
fi gonfia 


Sono un nìtntti Sono di ninna cotisi Jeraxione 1 di nitsun pre« 
gio rigaardo 'a Dìo . 

Vera. 3. £ quanti» iittribuìni »t. * tacrificatt! il ' pii» c»tp» teà. 
Intcnderi , quando ciò pur faccisi per ia confesiione del nome 
di Criico. Ed è an:or da uocare j che con quesce due specie di 
opere i di soccorrere i poveri , e di pacire per la tede , tucto 
«omprendesi il bene , che può farsi dall' uomo y e tutto questo 
dice I’ Apostolo , che nulla giova a chi non Iva la cetirà ; con-* 
ciossjachè • come dice S. Agostine , inmilnttnte ha tutu It esse ^ 
(hi non ha qutlV mim y per aee^^« di cui delle altre tmte milmen- 
tt ti vagliai e un altro assioma del medesimo Padre si è t Se 
questa manchi y in vano ti avranno tutte le altre caie: avuta que- 
sta tutte rittamente ti patttggtn»t Non giova adunque quanto al 
aiCfico di vita eterna ( la quale a que* soli > ctae amano Dio , è 
promessa } pé la beneticeuza verso de' prossimi , pé la pazieosn 
stessa ne' tormenti per la fede sofièrti , dove manchi la ca* 
siti . Il Grisosiomo y e S. Basilio osservano > che parla qui 1 * 
Apostolo condizionacamenie , e per una maniera di iperbole , on* 
de vuol dircs se dar sì potesse, else io soiTreado il marcitio per 
la fede % senza cariti lo toirissi ; nulla a me gioverebbe lo ttcs^ 
so martirio . 

Vers. 4. La carità i pa\itntt et. Descrizione ammirabile della 
cariti «quale non da altri potea dettarsi) che da un cuore pieno 
di essa. Dopo averne dimostrato di sopra la necessiti) ne dimo- 
stra adesso l’ntilici, c refiscaciS) perchd torte le opere di vircb 
si esercitano mediante la cariti ..Ella è paziente , Viene a dite, 
fa) che pazientemente si soffra tutto quello ) che di avverso ) e 
penoso può avvenite in questo mondo. 

(£’ itnefiea: Li benigniti significa la propensione a far bene, 
ed a giovare a tutti gli uomini ) onde quel greco proverbio: £* 
tttmo benigna è un bene tomune « 

Ttmo yi. ^ X £Chs 

- t 
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j 5. Non eft ambitiofa < 
ron qua:rit, qux Tua font, 
l^on irritatur, non cogitai 
^lalum . 

6. Non gaudei fupet ini- 
quitate, cQflgaudcl autem 
veritati : 

J 

7. Omnia fufferet , omnia 
creHit , otiraia fperac , omnia 
fuflinet . 


5. Non c aml^iz.iofa , "naH 
e tre A il proprio irli er effe , nok 
fi muove ad ira^ non perita 
mule . • ■ ' 

0. Non gode dell' ingìu- 
ftiz^ia : ma 'fa /ho godimen- 
to del godimento della ve- 
rità : 

7. A tutto fi accomoda y 
tutto crede y tutto /pera , 
tutto /apporta . 


7^«tt t attUta: Pz , che non ti invidi i il bene del proitk 
n>o ec. 

Non i infoiente: S’intende contro del protsrmo. 

2 ^on ti gonfia : Non s’ inniUa superbamente sopri degli 
altri . 

• Vert. y. 7ion è ambixiota: II greco secondo la inrerpretaalotie 
del Gtisostomo portar non i tchix\int)ta : Viene a dire , non te- 
me > che possa recarle disonore qualunque ufiteio j in cui elli 
_ possa giovar ar protsimi . .. 

Vers* <5. Fa suo godimento del godiPfcnt» della venta : Nobllmtn- 
te esprime 1’ Apostolo il carattere della vera caritd la qua- 
le quanto si aftfj'gge de’ peccati, ne’qmir vede cadere I fratelli, 
altrettanto si consola , e gède del bene , che questi fanno , es- 
sendo proprio del buon servo, e fedele , come dice S. llario r 
, di godere de' guadagni del padrone y « di attristarti delle j«f per- 

dite . % i-i. • . £1 

Vers. 7 . «/f tutto si accomoda , re. Cosi S. Cipriano f il_ gre- 
co ptrò può tradursi: cuopre tutto y intendendo degli errori'i e 
mancamenti de’ fratelli; gli dissimula, non gli propala. ^ 

' Tutto crede : Crede del prossimo tutto quello > che si può 
creder di bene , non esaenJo sospettosa la cariti , ma senapte 
' inclinata alla parte migliore . , . , n» 

Tutto spera : Non dispera mai né della conversione, ne dell 
avanzamento , c perfezione de’ fratelli • San Tommaso , ed altri 
spiegano questo credere , e questo spedare della virtù della fede , 
c della speranza nelle divine promesse. Ma la prima spiegazione 
sembra più coerenre al disegno dell’Apostolo. 

Tutto sopporta ; Porta con pazienza , e tollera r malr , che le 
tono fatti , e i nemici , da’ quali le vengono farti . La Volga- 
ta potrebbe anche tradursi ; tutto aspetta con paximx» > intenden- 
do ciò delle promesse di Dio, quantunque taior difterite per lua- 


' go tempo . 


’ Vers. ». 
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'jii CORINTI 

É. Gratias numquam ex- 
lidie: live prgphetix eva- 

cuabancur, dvt lingux cef- 
fabqnt, five feientU de* 
ftruetur. , 

Ex parte enun cognò- 
/ciiTiuSy Se ex parte proplie- 

tamuj . 

lo. Cum auterri venerit, 
qdod perfeétaiTi eft , evacua- 
bitur, quod ex patte eft/ 

'li. Culti effetti parvultis, 
ò.]u;btr ut parvulns , fa- 


CylP. XIII. Ijf 

S. L* carità mai vièti 
meno; ma le profeUe paffe~. 
ranno « è* cefferanno te lin-‘ 
gue y e la fci(m.a farà abo- 
lita . 

9. Imperocché imperfetta- 
mente cono/ damo y e impera 
fettamente profetiamo . 

10. Venato poi che fia 
quello y che è perfetto y farà 
rimoffo quello , che è imper- 
fetta , 

11. Àllorchh io era bam- 
bino. parlava da bambino i 


Vert. S. Li carità nui viin mena : Dura , e dureri ieiì tempre 
anche nella vira ar/enire , anche per tutta l’eterniti. 

M* le prtfi^ié tc. Non avri luogo nella vita futura ni li 
ptedixione delle cote future, nè la tposiaione de’ mister], nè la 
vatieti de’ linguaggi , ns il dono della scienza dati da Dio, afH- 
ne di persuader; la veriti del la religione per mezzo delle cagni* 
tioni umane. Nulla di tutto uaesto rimarrà nella peifexione del* 
la vita avvenire; non le profez ie j perchè niuoi coiU porri etiti 
zinlota alla cognizione de’ beati , i quali tutto vedranno in Dio f 
non le lingue, perchè taran c utte intese da tutti ; non finalmeq* 
fe la scienza tmperfecta , e m anchevolc, qual può aversi di pre* 
iente, tome osserva I’ Aposc olo nel versetto seguente . 

Vers. 0. ìO. ImptrfatoiHittU etnaitiam» , e imftrfettomtnte frt- 
fettioma te. Conosciamo, ma come si può conoscere in uno sta- 
to d’ impetfeziOne , e profetiamo, perchè siamo in uno stato dì 
imperfezione, c la nostra scienza, e il dono di prò fetare è adat- 
tato alle circostanze . e al bisogno di uomini viatori . quali noi 
àtaino . Nello. stare poi di perfezione sari tolta ogni imperfezio- 
ne , sollevato l’Intelletto dell’ uomo a veder tutto , e tutto cb* 
noscere in Dio . , 

Vers. il. Allareht it trd baotbìna,y te. Con leggiadrissimi si- , 
militudine cerca i* Apostolo di far intendere la diftereasa , é la 
distanza infinita dello stato presente al futuro* Siamo come i^zn- 
biclli in questo secolo , nel quale ticev iamo , per coti dire , t 
primi ruiimenci della nostra esistenza , e della cognizioni delle- 
cose celesti , delle quali non pirliamo , se non eome fancinlli , 
ne tappiamo pensarne , se non come fanciulli osearamenre , im- 
peifcttamente i Ma nei aspettiamo la fine di quest’ infanzia * e 

la la 





Digitized by Google 


' LETTERA ERIMA T>1 S. PAOLO 


liifbain «t parvulus , cogi- 
fabaai ut parvulus . Q,uan^ 
ào au tetti faélus funi vir , 
«vacuavi , qua^ eraot par* 
vali . 

12 . Videmus nune per 
fpeculum io «nigmate: tunc 
yutetxi faeie ad faciem , 
f^unc cognofco ex parte : 
fune autein ctognorcaiti 6ccie 
^ cognitus rum . 


4veva gujfi da bamhitt» ì 
pfnfava da bambina. Divt^ 
nato poi uetfio , hg mandai^ 
via quelle eofe , che eranq 
da bambino . 

lz.‘ Figgiamo adefo a trai 
verfo di ano fpecchio , per 
ennima .* allora poi faccia a 
faccia. Ora conofeo in par^ 
te : allora poi eonofceru in 

qioet modo fiejfo , ondC i» fot 
fur conofciioto ^ 


|a ptffe'ta nostra vhiKti ; allora che net, cangiata in visitvt 
nc la frde, penserem» da uontini fatti, e ragionctenio da creata' 
se perfette . 

Veri. 1 y^ggìomo adesso o tr over te ec. Noi non veggiaiqo Din 
■ella vita presente > se non nella hice rifilata , die di lui trauin* 
dano agli occhi nostri le creature, per le qnali le invisibili cote 
di Dio da noi si conoscono lt*w. s* Ma quantunque nelle crea* 
ture tutte ntiirabi lineate rispJcndann la potenza, la bonti, la sa* 
pienaa , c gli altri atcrtbuti di Dio , con tutto ciò né gh stessi 
àttribucì possiam chiaramente comprendere, quali essi sono , nd 
idea formarcene se non confusa , e troppo dal vero lourana ; 0 
i^erciò soggìugne Paolo, che non veggiamo , se non pcrenimma^ 
che vaol dire oscuramente, CMcndo l’enitn.ma noa maniera drdi* 
scorso oscuro , ed intrigato . 

Jtlloro f*l fatei* a fatti * . Or* ttaetto i* farse : aller* f*s et.. 
Quando vediamo una cota in uno specchio , non la cosa 
Stessa veggiamo, ma l'Immagine ài essa, come abbiam detto.. 
IHou cosi da noi ucIP altra vira vedrassi Dio , e tutte te cose in 
lui, un lo vedremo , qual egli è ( i.Jennn. sii. ) lo veircm chia* 
samtnte, distintamente, e faccia a faccia nella sua propria eS' 
sonaa , Io benché Apostolo, dice Paolo * benché rapito al cic' 
lo, in pvae , cioè imperfectameoie conosco adesso qucHo , ebo 
conosco di Dio ; ma allora lo conoscerò > come sono da lui ro* 
nosciutov in quella sKssa guisa , che l’ intimo essere mio da Oio 
è conosci oro , e veduto, nella stessa guisa conoscerò io pure, e 
vedrò il mio Dio . Notisi , che non vuoi dite 1* Apostolo , che 
avremo cognizione di Dio eguale a qqcUa , clic Dio ha di noi , 
ma beasi smiHc . 

Il Griiostono , ed altri danno » queste parole: esine h n* 
Mv oomseim» i an muso piil ampio , aggiuogendo olla co^niaiont 

1 * 4 - 
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t3« Mane, autem inanent , 
fìdes , fpes ( carttas x tria 
lise.* major 'autea liorotn 
cft caritas . * 


13. Or* pai rtjlA Ufli 
Ae , la fpiranz.* , la capiti < 
qaefte tre cefe • la piu gran^- 
de peri' di ^nejie è la té* 
riti . 


l'imoréi ondé dice 1’ Apostolo: Nella ttecU {uiia, che Dio pria 
ini conobbe y a<>*ndo io andava lodnn da lui , è ebreomi , < a te 
ini tratte j aflinché io lo conotcctti , lo ccrcaiài , e lo amassi i 
tosi allora io conoscerà qu&l , che egli é iq te stesso, e quello « 
eh* egli é riguardo a me t c a lui cotrerd c in lui mi immer* 
getà i ^ f , 

Vere. tj. Óra pai rètta la ftit , la iptran-^a^ la tariti y tei Nel 
lecoìo presente rettànó come necettarie per rutti queste tre virt& 
a diCereiiza db’dbni, i «juali tiòn tono di itsuluca necètiici , è 
jpossono ceitare anche nella vita presente , come haniib gii id 
grandlstfma pirte cessato . > ‘ > 

j^werte tra catti Numero sagro j la qhal cbta è Botata dall' 
At>ostolo^ pérclié queste tre virtìi hanno vitibiìmcate relaxioae 
alle tre divine persone t li fede al Padre, da coi comincia la di- 
ehiaraiidnb della Mostra ciddehàa atposia nfcl Simbolo; la tperan- 
àa al Figliuolo , .pertcui .siamo al Psd^ condotti / la cariti allo 
Spirito santo, il quale di* amóre del Padre, e del Pigiluolo . Di 
queste tre la carici é la liiaggiore , perché ella é , che a Dio si- 
inili d fende , e a Dio ci congiunge ; è perché senti di quésti 
aonO iotttili le altre dne, come disse fio dal principio ; ónde Ìì 
Ignatio martire : li fèda I ptiì/uipii gioiti t il fin* atlìà *iti i té 
tariti i 
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CAPO* XIV. 


Ch< il .don$ delle lingue e inferiore al deno dì prefe^ 
xja , ed è anzÀ inutile , ove non siavi chi imer, 
preti ; d* le regole per fare ordinato uso di tali 
dóni e. vuote , che le donne nella Chiesa si taC‘ 


ciano . 


• ■ , . 1 , . i t ■ ' - : . ■ 

Q Esamini caritatera , i. Enete dietro aliata^ 
-.«3 aeiTiuJaminif fpiritalìa ? « •' ' ‘•Jt rit'à , amhife i doni 
magis autem lic" prophrte- ' : e majpmamentc 

tis, il profetare . ^ .-j . . 

2. Qui enlm loquitur 2.. Imptrotchi ehi'-'parla 
lingua « non hqmìnibus lo- ’ una linguài non parta agli 
quituft fèti ' Deo"; nemOi^ ucrhini ^ ma a Dio ;^^conciof 
•nim audit , Spirìtu autém fiachì mffuno f àfcolta-f Ma 
loquitur nhyfteria , parla mijierj per' ifprrito . 

' ^ • * • 4 \ ^ •* *.,1 *' 1 ' - j 

Vers.' I. Tenete' dietro «lU cauti y amhìte. te. Tali ejjenjlo i 
pregi celli carità , quali abbiamo veduto > conclude J* Àposcplo 
con esortare i Corinti a tener dieito, a seguire , ; npo lasciar 
mai questi viru'i , c polta <|ie sia quésta in sicuro , non p;pibi* 
sce loro di desiderare eziandio i doni spirituali, e parcicoiartnen* 
te i più utili a promuovere negli altri la cariti, ira* quali il pri- 
mo luogo egli dà al dono di profezia. Questo dono comprende! 
come abbiamo anche altrove notato , non solamente la predizione 
delle occulte cose future, ma anche la spiegazione , ed espositio- 
pe delle scritture, particolarmente profetiche , con le quali e ti 
stabilivano i dommi della religione cristiana, c s’ illustravano gl* 
insegnamenti della pietà . 

Vers. z. chi Parla una lingua , n»n parla agli nttnini y ma 4 
pio : Colui > che parla in una lingua non intesa da chi lo ode 
( quando non siavi , chi il sermone di lui inteipreti ) , non a- 
gli uomini parlai i quali nulla intendono di quel, eh' egli dice, 
ma a Dio parla > e a Dio rende onore , eh’ è autore^ del dono 
delle lingue, e da lui solo è, inteso, 

Ma parla mister) per espirite: quello, eh’ egli fa , si é di 
parlare per istinto dello Spirito di cose misteriose , ed occult; 
non comprese dagli altri , 

- V Vers, {. 
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AI'CORiNTI. CAP. XIJ^. tjf 

j. Nam qui prophetat , 3. Ma colui ^ che prefeidf 

hominibus loquilur ad xdi- parla agli uomini per ediJÙ*, 
ficacioncm, & exhortaiio- caz.ione , ed eJortaz.ione ^ t 
nsm , &c confolationem . C 9 nJoUz.ione . 

4. Qiai loquitur liogua , 4. Chi parla le lingue , 

femetipfum zdifìcat: quiau- edifica fe JìeJfoi ma colui , 
lem prophetac, Ecclefìam che prefica, edifica la Ghie- 
Dei zdifìcat . fa di Die. 

J. Volo autem otnnes 5. y^rrei, che tutti vei 
vos loqui linguis, nngis parlafie le lingue', ma anche 
autem prophetare . Nam p/« , che profetafte .'Jmperoc-, 
major eft qui propheot , che è da piu chi prefitta 
quam qui loquitur Imguis .* che chi parla le lingue : fe 
nifi forte interpretetor , ut a forte non le interpreta , afd, 
Ecclefia zdificatiooem acci* finché la Chiefa ne riceva 
piat.) edificaz.ione . 

é. None autem, fratres, 6 . Ora poi e fratelli , fe 
fi venero ad vos lìnguis io verri a vei parlandu le 

Veti. J. 4. Ma Climi, ehi frtftta t ti. fet lo contrario chi ha 
il dono di profeti! > non parla per se solo, ma anche per eli al- 
tri uomini > e {li edifica, e Sii ammoniice, egli coniola , e van- 
taggio spirituale apporta non a se solo ( come chi paria una lin- 
gua ignota ), ma anche alla Chiesa di Dio, mentre con la spo- , 
linone delle icritcnre , e col dimostrare i dommi della religione , 
e i principi della vita cristiana coopera e alla lantifrcaxione de* 
credenti , e alla conversione degl' infedeli . 

’ Vers. f. trarrti , ehi imiti vii farìattt li lìngue t te. Dimostra 
r Apostolo , che se tanto innalia il dono di profeiia sopra quel- 
lo delle lingue , ciò non fa egli , perché di questo dono non fac- 
cia stima, ma perché il fine di meri i doni essendo la pubblica 
edificatione, ed ntiliti, certamente il profeta di gran lunga avan- 
aa per tal riguardo il parlatore di lingue , quando questi unito 
non abbia il dono d'interpretare nella lingua comune quello, ^h* 
egli dice in lingua straniera. 

Vtrs. ò. Che bene vi fari , eectrtichi il vi farli e con la rivi“ 
lattine te. Se io venissi da voi ( dice 1 ' Apostolo ) parlando le 
lingue , potrei io recarvi qualche vantaggio , se non avessi insie- 
me lo spirito o di sapiente , o 4> scienta , b di ptofetia , o di 
dottrina? Il dono di rivelatine sembra, che possa essere quello « 
che é dall* Apostolo chiamato dono di sapienza, cap. xii. 7. t.s 
doTC anche gli altri tre tammentari qui da lui sono indicati . Dohr' 

-, I 4 bia- 
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loqueni, quid -vobis prode- 
■ fo , nifi vobis loquar aut 
in revelatione, aut ìnfcien- 
tia , aut in propbétia , aut 
in dt èli ina? 

. 7. Tamen quae fine ani- 
ina fune voccm dantia, five 
tibia, (ive cithara , nifj di- 
ftindkionem fonituora dede- 
xint ; quomodo feietur id , 
quod canitur , ut quod ci> 
tharizatur f 

S. Eteoim fi incertam 
vocera det turba } quia pa- 
labit'fe ad bellutn; 

' 7. Ita & vos per lin- 
guani nifi manifefiurn fcc- 
inonem dederiiis ; quomo- 
jdo fcietoc id , quod dicitut } 


lirigHt , che bene vi f*rb ; 
eccettoche io vi parli 0 cori 
la rivelazione , o \on là 
Jcienjza y 0' con la profezia , 
0 con la dottrina ì 

7. Similmente le eofe ina» 
nimeite , che danno /nono , e 
la tromba , e 'la cetera , fé 
non danno dijìinzicne di 
/noni ; Come fi faprà egli 
quel y che fui! a tromba fi 
canti y 0 fitlla cetera t 

8. Imperocché fe la tram» 
ha darà juono incerto ; chi 
fi metterà in ordine per la 
battaglia » 

9. Così voi pure, parlan- 
do una lingua, fe non fa» 
rete un difeorfo ben intelli- 
gibile i come fi intenderà 


t>iamo perè confessare , che non siam» noi in istato d* intendere 
jin questa materia tntic Je parole, e le espressioni di Paolo, eh» 
»ne lo erano i Corinti, i quali arevan sotto i loro occhi le co- 
se, delle quali egli ragiona. Noi possiamo bensì ammirare qaesca 
{ dirò così ) ipondaxiorie immensa dello Spirito di Dio, la di cui 
' anoitiplicc sirtù in tante , c si diverse guise manifesiavasi tra i 
■oevf fedeli , che facea di mestieri , thè i primi pastori si ap- 
plicasscto a porre ordine , e regola nell' uso di tali doni per e~ 
vitate la confusione. ... 

' Vera. 7. Similmtntt It tote inaHimate, che danno turno , ss. Di* 
mostra con la similitudine degli stromcnci da suono', che ie lin- 
gue senxa P inrerprctaxion|r non sono di alcun giovamento nella 
aressa gniaa, che irsutilmente suonerebbe la tromba, o la cetera, 
ae non rcndescerO snono distinto, c sipiGcante , ed atto a risve- 
gliare in rbi le ode i sentimenti, e gli affetti, che si prefigge di 
■tnoverr chi soona tali sitvrnenti. 

Vcis. S. Se là tromba darà tuono itictrto y ss. Grande era pres- 
to gli antichi 1 * uso della tromba >elle ami ate , c il principale 
di dar ccn eas» il atgno della batta^u . Vedi Tinm. taf. x- d. 

I Vera. !•. 
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V ' Al CORINTI 

£ritls enira in area loquen- 

tes . 

IO. Tarn multa, utputa, 
genera linguarum funt in 
boc mundo : nihil fine 

voce rft. 

. 11. Si ergo nefeiero vir- 
tutem vocis , oro ti , cui 
loquor, barbarus: & qui 
loquuur, miti! barbarul. 

12. Sic tc vos, quoniam 
cmulatores eilis fpirituum , 
ad ssdiiìcationem Ecclellae 
qcKtite, ut abundeiis. 

I^. Et ideo qui loquitnr 
lingua, orci, at interprete- 
tur . 

14. Nam fì orem lingua , 


CAP. Xlf^. • IJ 7 

tiH quello, cht vitti detto} 
Cuneio/pAthè parltrete Al* 
aria . '' 

10. Sortovi, per ef empio , 
lame ; forte di littgue nel 
mondai e tutte hétitio le loro 
veci . 

11. Se Wo pertanto non 
faprò il vmore delle voci , 
fari barbaro per Colui , 4 
cui parlo : t colui , che par, 
la farà barbare per me. 

12. Cesi voi pure , dai- 
chi fitte amanti de’ doni 
dello Spirito, fate sì, cltt^ 
per edificatone della' Chitfn 
nt abbondiate. 

13. E perdi chi parla 
una lingua, demandi lagra- 
ta di interpretarla. 

14. Imperoechi fe io fé 


Veti. IO. SmioVì . . , tonte tertt dì lìngue et. Gli Ebrei ceata« 
vano tino a trttanra )io|>u3ggi diversi. 

' Vrrt. li. Sari herhet» ftf colui', et. Sarò straniero per colui , 
a cui pìrlo , se non gli parlerò in un linguiggio , che quegli 
intende , ed egli sitnilitieiKC tare stianieio per me > quando in 
lingua parli da me non intesa . 

Vers. II. Ceti voi furt .... fui» A, chi per edificA\ione te. 
Dee qui soctinieBderti dopo il precedenre versetto : tielù ttetia 
■mtnìeta lAtette voi hetheri gli urti per gli altri , ovt tra di voi 
parlaste «n lingue tra Voi non inttee i ma 1 ’ Apostolo lasciando , 
che ciò s’ intenda , coOchiude i perché ciò non avvenga , giacché 
amate, e ambite i doni dello Spirito, proccurace , che. non alla 
ostentazione, o a risvegliare sobiiicnte in altrui la meraviglia , 
ma alla cdifieatione delta Chiesi siano impiegati gii Sussi 
doni . 

VerS. 14. ìf. tl tuie spirito ota, tna la mtntt mia «c. l*er ÌM<* 
relligcnsa di questo verserto i da notare, come la voce greca , 
'«tic vien rradotra nella Volgata colla parola mtntt, significa tal* 
voIm anche ssnrrintiis», tontmt» , ptntitto te. Il ^ tzgionafnencn 

< aduor. 
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fjS . lettera prima di s. paolo 

fpiritus meus orat , mefis trazjone in una lingua , il 

ora , ma la men- 
te mia riman priva di frut- 
to, ■ ' 

* I S’ che farò adunque J 
Orerò collo fpirito , or ero cel, 
la mente : falmeggero collo 
fpirito , falmeggerh ‘colla 
mente. 

l6. Dapoichè fe tu ren-^ 
derni gr/rtie con la fpirito , 
*ìt*tglit che fi a ài po(lo dell' 
idiota t come rifponierà egli 


» — j «aitato 

auicm mea fine fruftu efii 


ly. Quid ergo eflf Ora- 
bo fpiritu , orabo & men- 
te : prallatn fpiritu , prallati] 
& mente . : 

♦ r 

# i ♦ ^ \ 

- Ceferum fi b?nedi- 
xeris fpiritu: qui ' fuppjet 
Jocum idiotae, quOmodo di- 
cet , amen , fuper tuani be- 


«»•»«'» che tia quftfor h« detto, che 
ffrt '*>*fgea a Dio U grarii''d‘inccrpre- 

if Si.inL i* 'o nell* adunanza de* fedeli prtRhi 

^ ‘ *P>rito, cioè il mio affetto produrrà tina 

ranno > « miei concetti non rrche- 

ónello r pcrchè questi , nulla capiac.no di 

W«’ li » 9u«to passo la apositiooe di S. 

li?’ ^ ' T"' * «onfffmaae la traduzione, clie'abbiimo 

W; *'V- versetto; Dietsi qutttoper eoUro , i 

quel facevano oraieone ,n una lingue inte.l da qàegti , clu 

l faccia oralione in l!n- 

vamentox concocache qualunque velca a quegli, che si trovante- 
sents, tgnote sono le parole dell’ orazione Lenti di colui, che 
ora . renano ^tamente tnfrnttuoù , perche ninno v' ha , che ne trae- 

j ^ poi .^quando t crayone è atta a gieva- 

re altrnt, ed enreta da' eneo. tanti \ allora eertaLn, e celui , elfeora, 
ha per suo frutto si mtgUoramemo , e profitto di coloro . a' aualt i 
dt gtovamento: Reg. Brev. intcrrogatione ijl. Orare tpiriiualmen-, 
te , salmeggiare spiritualmente significa orare , e salmeggiare per 
movimeuto , ed istinto dello Spinto divino, lo che vuol d!?e 
«razione, e talmeggiamento buono, ed utile per chi lo fa' ma 
non sempre per ehi ascolta , se questi non intende quello, che 
Il pnmo nella soa orazione, e ne* suoi cantici dice al Signore. 
/• ad.n^i,r dice J Apostolo, oreri , e salmcggerò t spiritualmente , 

* - w* ed anche agli 

Vera, if. Se tu renderai grafie con lo tpiritot «• Se tu offrirai 

a Dio 
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riedìAìoneni ; Q,uonian^quid 
dicas y nefcit ; 

17. Nam tu quidem bene 
gratias agis ; fed alter non 
(cdificatur, 

18. Gratias agoDcomeo, 
quod omnium veftruni lin- 
gua ’loquòr . 

19. Sed in Ecclelia volo 

quinque vetba fenfu mco 
luqui , ut ^ alios inflruam; 
quam decem aiillia verbo- 
tum in lingua . , 

. 90. Fratres, nolite pueri 
effici fcnfibus, fed inaiicia 
parvuli éftote: fenfibus au- 
tcm perfe<ili eflote. 


Amen aI tuo rendimento di 
grA^eì Mentre non intende 
quel , che tu dici ; 

17. Concio/futchè tu ve-, 
r Amente ben fni il rendimenti 
te di grAx.ie : ma /’ Altre 
non n’ è edifìcAio . - 
' 18. Rendo grazile ài mie 
Dio, che iò parlo le lingue ^ 
'che parlate tutti voi . 

19. Ma nella Chiefa hrn. 
mo di dir piutteflo cinque 
■parole, ficchi io fin intefe 
per iflruire anche gli altri : 
cfie dieci mila pàrcle in al- 
tra lingua. . 

IO. Fratelli • non fiate 
fanciulli nell' intelligente ‘-t 
fiate bensì pargoletti nella 
malizia: e perfetti , nell' in- 
tendimento. 


, « Dio de* cantici di ringraziamento» e di lode, quali in istranio 
linguaggio ti ton dettaci dallo Spirito, come poeti colui, che 
(lede tra gl'idioti, approvare le tue laudi, e i tuoi ringrazia- 
menti, e unirsi a’mederimi rispondendo «mcn, mentre egii non 
sa, nè comprende quel, 'che 'tu dici ? 

Ver». '|8. Rtnd» grafie al mìo Di» , te. Vuoi fare iotendere , 
che quanto aveva detto intorno alla preferenza da darsi al dono 
di profezia sopra quello delle lingue , non potea ’ provenite da 
invidia, ch'egli portasse a chi per tal cono ritplendeva tri’ Co- 
rinti : imperocché di questo dono medesimo era egli fornito jn 
guisa, che tutte quelle lingue, le quali patlavausi da tutti i 
fedeli di Corinto, egli ancor le parlava» 

Vets. jp. Jlla nell» Chiesa tc. Nella pubblica adinanza de’ fe- 
deli , dove molti si trovano , che la soia lingua comune , e vol- 
gare intendono , amo piutcosco di dire poche parole , delle quali 
Y intelligenza si comunichi per ne agli altri , che di parlar mol- 
to in lingua ignota . 

Vets. ao- 7i,en siate fanesulli nell' isittllsgesi^a , te. Guardatevi 
dal preferire per deholtzta di giudicio i doni di maggior coiu- 

patsa 
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21. In lege fcriptum e(! : 
* quooiani in alìis ìtogais , 
.& labiis alìis loquar pepa- 
lo buie: de nec fìc exaa> 
dient me) Jicic Dominus. 
• /fai, 28. Il* 

12. Itaque linguoe .in. fì- 
gnum funt non fìdelibus » 
(cd infìdelibus ; propbetice 
Butèni non infìdelious» fed 
iidelibus* 


21. NelU . Ug^e feriti 
tot ptr altri linguaggi., r 
per altre iabhra parlerò d 
qt^efio popolo , e ntrHfnin così 
mi daranno retta , dice il 
Signora, 

21; Le lingue adunque 
fon in fegno non pe* ' fedeli i j 
ina per gl' infedelii laprofe^ 
tia poi non per gii infedeli 9 
ma pe* fedeli . 


Jisrsa a quégli di ttuggior frofeo 9 t titillai. Io. ebe sarebbe liftà 
|)uerile vaniti • Voi dovete essere come pargòJecti éemplki > ed 
ignoranti per tutto- che riguarda il male; ma uomini aduU 
ti t e perfetti per quel, che. é J* intendere 9 e il giudicare di 
Kiattt le cose> c per discernèfé il bene dal male.' Vedi sMatii 

XVIIt. 

Versa ai. il. Vtl altri linguaggi e ptr eltle làbbia ptirUrb 4 
,atusto popolai Queste parole de) capo xxviii. d* Isaia 'sono COR*^ 
formi noli alla versione dei Lxx. , ma a qtrella di Aquila, <;oms 
osservò gii Origene • Lè parole seguenti : e nemnien coti eo. Sonò 
qui aggiuRce dall* Apostolo pef meglio spiegare il schttrhenro del 
Profeta 9 ma ti trovano dopo alcune altre nello stesso luogo t 
Seguita paolo a dimostrare la maggioranza del donò di profeiii 
sopra quello delle lingue. Le lingue abbcnchc servir >pt>Ssano an» 
che a istruire., e eonfcrmare nella veriri i fedeli), sono ntilladi* 
meno principalmente ordinile a ridurre con la noviri ,di tal mir 
racolo, gl* infedeli alla fede, come apparisce dalleparcle d*I$aias 
nelle quali questo mlracnlo.siessò proiixitf agli Ebrei increduli § 
c contraddittori del Messia,. e questa promessa è stata* gii adem- 
piuta aoèio dcMorO. occhi , sebtiché perciò Siansi conyercici, lei 
che era piir. predetto da Isaia . Iddio adunque) il quale manda- 
ta agli Ebrei fedeli i suoi Profeti, mandò a*méde$imi Ebrei di- 
venuti infedeli» e persecutori del Cristo gli Apostoli, i quali 
ripieni delio Spirito del Signo^ parlavano ogni torta di lingue 1 
ma non fu questo prodigio tumcienté a convefeire quella Indurar 
ti nasione ; la quale ansi io . quel medesimo tempo , si ostinò' 
icmpre piu nella infedelU • la profesia poi è pel popolo fedele^ 
ìirl popolo di l^ió 9 cui élla è sempre Ucile» coofermaodolò nel- 
la fede, c conducendolo alla piena cogniaioiie de^ mister} »* c • <H 
tutte le tariti utili a conseguire là vita eterna : le lingue poi 
tono per gli iAfcdelig.c non sempre tono utilPalla locò convei- 
fione. . , • 

, V.ri. ij. 


4 

\ 

\ 

.\ 
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t). Sì ergo conveniat 
.ui^iverfa Eccitfia in uoum, 
& oaines linguis loquan- 
tur , inuent' autem idiotor t 
auc infìdeles r nonne dicem, 
quod iafanìtìs) 

74. Si autem omnes pro- 
phetanc , intret autem quis 
ìnfidelis , vel idiota , con- 
vincitur ab omuibus: diju* 
dicatur ab omnibus? 

a 5. Occulta cordis cjus 
inanifefta fiuot, & ita ca- 
dens ^ in fadem adorabit 
Deum , proDuncians , quod 
vere Dcui in vobis fit. 


13. Se adunque fi raduni 
infieme tutta la Chiefa , e 
tutti " parlin le lingue , ed 
entri» dentr» perfine idiote • 
# infedeli: non dirann' elle” 
n» , ehe fiele ammattiti f 

a<|, Ada fe tutti profeta” 
no , ed entra un infedele , 
o un idiota , è convinte da 
tutti, è Jententitato da tut> 
ti: 

15. E per tal modo fi 
mamfefta quel, thè egli ha 
occultamente nel cuore, e 
così gittatofi boccone adorerà 
Dio , dichiarando , che Die 
è veramente in voi . » 


, Vera. 13 . Se adunque ti r.iduni . tutta la Chiesa, t tutti par» 
lino te. Solavano anche i Pajtani incrodarsi» talora per mera cu- 
riosili) nelle adunanze de* Cristiani . Dice adunque Paolo a’ Co- 
rinti > che riflettano alla sinistra iinpressione « che può far nello 
rpirito di un infedele > o di un uomo rozzo , e ignorante il sen- 
tire nelle Chiese cristiane un numero di fedeli , che parlino tut- 
ti insieme in dirersi non intesi linguaggi . Certamente nna tal 
confusione non sari di edificazione per l’ infedele , c piuttosto 
daragli occasione di dispreizare i fedeli, e la Chiesa. 

Vers. 14 . Ma te tutti profetane, ed entra te. Ma se tutti in 
. virtù del dono ricevuto da Dio profetizzano , c4 espongono le 
scritture a c ragionano delle verità della fede, c istruiscono, ed 
esortano al bene, chi può dubirare , clje venendo nell* adunan- 
za un idiota , od un infedele , non rimanga convinto da tutti , 
c dimostrato reo d* infedeltà , d'ignoranza, di errore, di pco- 
catod ^ 

Vers. if. E per tei mede ti manifetta quel , eh' egli ha teeulta» 
utente nei euert , t eott gittateii re. Cosi egli avviene , che mo- 
vendo Dio a suo talento la lingua del Profeta, viene questi « 
«occare gli occulti vii] di colóro, che lo ascoltano, onde muo- 
ve il cuor loro a detestare i passati errori , e ad umiliarsi e cou 
lo spirito, e col corpo dinanzi a Dio , e a riconoscere, e cou- 
fttttre , che non altronde , che da Dio può procedere l’ uotione , 
* l’efficacia della parola, da cui egli sette e intenerito, e pen«- 
uato il suo cuore. Veti. sd. 

\ 
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16. Qaid ergo eft , fra- 
tresf Cum convenitis , u- 
nufquifque veftrutn pralmuiti 
fcabet , dodbrìnaiu , llabec j 
•pócalypfiin liabet, linguanl 
habic , iaterpretatìoiieiil ba- 
bet .* omnia ad xdificatio- 
seni fiant « 

ly. Sive lingua quis lo* 
quitur , fecunduiii duos i 
aut ut niultuiii tres, Si 
per partes , & unuà intec- 
pretetur. 

aS. Si auteni noti fueric 
intterpres, taceat in Eccle- 
Ha , libi autem loquatur i 
& Deo* 

19. Prophetaj auteniduo^ 


26. che è adiifjqnei dd 
furct 0 frateUi 't QuAHnque 
volt^ vi radunate t ciaf enne 
di voi ha , chi il cantica \ 
chi l' infegnamento , la ri- 
veUtione , le lingue , /’ itti 
terpreidz.ieoe: ogni cofa fae- 
eiafi per C edific 4 z.iotie , 
zji E fé V* ha di coloro i 
che parlari le lingue ( p4r- 
lino ) due , 0 al tre é 
vicenda t e urto interpreti. 

2S. che fe noti fi«vì chi 
interpreti , nella Chìefa fi 
tacciano t ma feto fiefit ^ .i 
Con Dio favellino . 

29i De' profeti palino 


Veri. 26. Chi è adunqui dà fare , té. C^uai regoli dovii stabi* 
lirsi riguardo all'uso di questi doni spirituali? Le parole, ebe 
seguono, possono anch’eise leggerti a maniera d’ incerrogaf ione s 
uia ciò non è di necessiti > ed il senso è Io stessa. Quando voi 
vi radunate, ugnun di voi secondo il diverso dono, che/ lia ri- 
cevuto, si sente ispirato ehi a cantare gualche nuovo cantico di >. 
lodcs di ringratiamento , o di preghiera al Signore; chi a istrui- 
re, chi a parlare lingue ignote ee. Qual è adunque la regola , 
che dee in tutto, e da tutti principalmente osservarsi? Ella é >< 
questa , che tutto si faccia per promuovere il bene della Chiesa 
di Cristo 4 nulla per proprio onore, tutto per utile <le* prottiaiv 
Novera qui l'Apostolo cinque doni, sotto de'quali anche gli al- 
tri comprende. Per rivtla\i*»t pud incendersi o la manifestaaio. 
ne fatta ad alcuno delle cose future, o 1* initelligcnsa de* pid 
astrusi misceij. 

Vers. 27. I MS iHttrprtil i Quello, ebe è statò dettò da co- 
lui , che in lingua ignota favella , sia spiegato in greco da unò 
di quelli, che hanno, il donò d'interpretare. , 

Vers. 2ii. T^tHa Chitta ti tuciiano tc. Mon facciano inotilmcn- '> 
u perdete il tempo a' fedeli congregati, ma parlino, se cosi lof 
piace , seco stessi , e a Dio nella propria casa . 

Ver;- 19. £ gli altri ne portin giudici» : Qli altri si riferisce 
d quegli, che sono ornati, di simile dono, cioè sono anch'csii 

-, l'ro- 
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JUt tres dicaot , cdeii àue , q tre , t ili altri nt 
dijud;ccnt. perlina iiuditio . 

Jp. Qpod fi alii revelii'> 30. Che fe ad un altra , 
4 ura fuerit fedenti, prior che Jiede , /ia fiata fatta ri- 
taceat . velatone , tl primo Ji tac“ 

eia . 

3T. Poteflij enim omnrs 31. Imperocché potete tnt~ 
per fingtjos prophetare : ut ti profetare a un per uno i 
omnes difeant, & .oiiines affinchè tutti imparino ^ g 
exiiDnentur: tutti ricevane cenfelaz.ie-> 

ne: 

31. Et fpiritus propheta* ' 32. GlJ [piriti de' profeti 

Jum prophetis fubjeéH funt < fon fottopofii ai profeti . 

33. Non enim eft diCf'n- 33. Imperocché Iddio non 
fionis Deus , fed pacis : fi- g Dio del difordine , ma 
cut & io omnibus Ecclefiis della pace : conforme « io in~ 
fanftorum doceo. fegno in tutte le Chiefe de* 

fanti. 

I *• 

Profeti, e capaci perciò di giudicare, se la dortriaa'di colui , che 
ragiona, è sana, ed urile, affinché rton tia riccvata'come dottri- 
na dello Spirito di Dio quella ,*chc pocrebL>* ciscr talora dello 
apirito di errore. 

Vera. 30. Che te ad un altro, eh» tilde, ce. Se uno del numero 
degli ultimi ha da Dio ricevuto una tivelazitine , e incelligcnia 
particolare sopra la materia , di cui il primo ragiona , e si csibf- 
ccc di parlarne , il primo allora ai caccia . 

Vera. Jl. Volete tutti profetare a un pir uno i cc* Parla ai pro- 
feti, ai quali dice, che potranno uno dopo l’altro profetar cuttf 
( lo che a* intende in diverse adunanze ) , 'e che maggiore sarà i' 
edificazione degli stessi profeti , mentre a vicenda Mnsegueranno 
agli altri , e impareranno dagli altri , dapoiché il dono di Dio 
secondo una certa misura è concetto. 

Vers. 3z. 33. Gèi spìriti de^ profili tono tofiopetti et. PrevifÙC 
vnna difficolcdi che potea'gli esser opposta ad alcuno di que’ pto- 
feti, il quale dicesse: non potto io rateenere lo Spirito > che par- 
la in me; risponde però l’ Apostolo / che la divina ispirazione 
non c cerne quella de* profeti fanatici del demonio , i quali dal 
maligno spirito invasati non sono padroni né della lor lingua , 
né di se stessi . L’ispirazione di Dio non isforza la volonci de* 
profeti , ma solo dolcemente gli muove , ed é subordinata non 
solo all* arbitrio degli atcssi profeti ( 1 quali possono o parlare » 

o u- 
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94. Molieres in EccleOs 
taceant, non enim perniit- 
tituc eis loqui , (ed fubdicas 
effe > * ficut & lex dicit . 

' * Gen. 3. 16. 

35. Si quid autem volunc 
difeere , domi viros fuos itì 
terrogeot. Turpe eft enim 
niulieci loqui io Eccleffa . 


3<. An a vobis verbum 
Dei proceffìt? Aut Jn vos 
(olos pervenic . 


34. Le donne nelle Chìe» ^ ' 
fe flUno in filenxjo , iwpe- 
rceche non è loro pertneffi 

di parlare^ ma debbono fiat 
f<‘ggette\ come dice anche lé 
legge. 

35. Che fe bramano di 
effere iflrutte di alcuna co~ 
fa , in- eafa ne interroghino 
i loro mariti . Concio/pachi 
è cofa indecente per una 
donna il parlar nella Chie- 
fa. 

4^. E forfè da voi venm^, 
ta la parola di Diot 
re a voi foli è venuta f 


o tacere, come fece Giona )> ma anche al buon ordine, chedee 
osservarti in tutte le cote, perché questo pur viene da Dio , che 
Dio chiamati non del tuthulto , o dei disordine, ma della pace» 
Vedi qui il Gritostomo Hvm. xxtx> e S> Girolamo fraf. i» Ti*" 
hn » , c tm tpiit. ai Efhtt. Uh. a. 

Conforme io inugno tc. Stimola ciSeacemenre 1 ^orioti all’os- 
acrvanaa di queste regole , dicendo , che sono le fceSse , che sono 
atace insegnate da lui a tutte le Chiese , e da tutte le Chiese ot* 
■ervace . - 

Vcrt. 34. 3f> le donne nelle Chiete ee. Questo insegnamento dell| 
Apostolo é conforme c all* uso delh sinagoga , e ai costumi di 
tutte le nazioni . 

Come dice anche la legge: Ha in mira l’Apostolo il luogo del- 
la Genes. Ili* itf. 

He interreghino è Ure mariti. Ne* quali suppone I’ Apostolo 
per conseguenza tal capitale di scienza delle cose di Dio da po- 
tere sufficientemente illuminare e le mogli , e tutta la propria fa- 
miglia e massimo ccrtameate é il bene > che far può un marito 
cosi illuminato . 

Vcrs> 3^ £’ forse da voi venuea la farcia oc. Severa ripren- 
sione ,. che fa ai Corinti l’Apostolo: siete voi fiotse stati i pri- 
mi a ricevere da Dio ta jsarola dei Vangelo , e a predicarla agli 
altri ì Ovvero siete voi i soli, che l’ablsiaie abbracciata ì Come 
dunque avete ardimento d’ introdur nuove regole , e nuove usan- 
xe noa approvate da’ primi fondatori' del crisciaorsimo , nè ri- 
cevute 
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17. Si quis vidftur prò- 
pheta effe, auc fpiritualis , 
cogflofcat, qua; f-ribo vu- 
his, quia DjETiini fune min* 
dati . 

Si quis autenj igno- 
rar, ignorabllur. 

39. Itaque , fratres , x 
muhmini prophetare V Se 
loqjì lioguis nolit» probi- 
bere . 

40. Oiinta autem bone - , 


37. Se alckr.o fi tUn per 
profetM , t per uno fpirituA- 
le , riconofea , che te coje , 
che io vi ferivo y fatto pre. 
celti del Signore . 

3S Chi poi è ignorMnte , 
farà ignorata. ■ , 

19- Per la qual cefa , o 
fratelli , amate di profeta-., 
re ; e non vietate il parlare 
le lingue . 

40. Ma tutte le cofe fae- 


«vuce da alcuna di quelle CI, Irte, eh, 'sono arare fondate prin-a 
dJla voterà? A quelli, e a quelle dovete voi confor.nirvi non 
qu.lle, o quegl a voi. Questa riprensione è prolab, Ir, che ri- 

d, concedere 

alle donne la liberti di parlare, e Ji fate da dotto esse nelle 
il ‘ ., 7 -“ ‘ "■* abu.i .c- 

che a .all miei insegnament.' si oppo- 
nesset coloro , die s, tengono per profeti , e per uomini spiri- 
tual, , e fors anche Io sono? No certameare ; conciostiachè se 
hanno veramente Io Spirito di Dio, debbo» sapete , c“e j ore 
certi, eh IO do sono precetti di Gesù Cristo; tono precetti d'I 
Signore, a quali ubbidi.-l chiunque è tervo del Signore. 

■<. Pò f Co/, 

tali orjinj , tari dal Signore ignorato , non aari ticonoscImo^XI 
Signore per tuo. il greco legge: Chi ignora, ignori ec. 0,i non 
capJtce, o non vuol rapire, «on capisca , retti nella tua ignoran- 

g^enro^|alasciato \rv^7oe7tò ', 3 ."” c"'"r?p7t^qud\'^?^h^”’B^'i 
P,u volte ha inculcato intorno ai doni dello Spirito : bramate lo 
Spirito di profeiia , come più utile per la comune edifiraaione • 
ma non proibite, che coloro , a-quaf, è stato dato il dono tieli; 
lingue, uè facciano uso; non ditprexiate questo dono, il quale 
e.buono per te stesso , ed è anche utile al bene della Chiew ! 
quando usato sia coi debiti riguardi . '.mesa , 

^ ***'* P»«i iurte del cult* 

K j,. 
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fto , & fecunJum ordineit) cunfi convenientemente , e 
fìant . y con ordine . 

divino siano talmence ordinate , che servano alia glòria ' di Dio « 
c alla ediheazione de’ ftacelli. 

C A P O XV'. 

Come Cristo risusciti da morte , e apparve a molti , I 
finalmente a Paolo , che si chiama il minimo deilì 
Apostoli ; dimostra la futura nostra risurrex.ioHe -, e 
i ordine , e modo di essa , e la diverta gloria de' 
risuscitati non solo quanto all' anima -, ma anche 
quanto al corpo < Nella risurrezione sari assorbita la 
morte * 


r. X T Ó'unT auteiti vobìf 
facio, fraires. E- 
vangeliuiii, quod prxJicavr 
vobi», quod & accepiltis^, 
in quo & llatis, 

* Gal. t. I r. 

2 . Per quod & falvami-< 


r. io vi dichiara, 4 

fratelli , il Vangt-‘ 
lo , che vt annunziai , il 
quale voi pur ricevefle , ei 
in cui voi fiate faldi, 

i. Per cui fiete anche fai- 


Vera. f. Or io vi dichiaro, o frattlU , te, V erano in Gorintaf 
alcuni , i quali presi da’ sofismi de’ filosofi Gentili o negavano la 
risurrezione de* morti, o la spiegavano iir un senso allegorico , 
come gli Gnostici, i quali per risurrezione irrtendevano la sepa- 
razione dagli afiariy e dalle incombenze della vita» e jfaiticolar. 
mente la Tuga dal matrimonio » e l’attendere alta sola contempla- 
zione r come racconta S. Epifanio . Contro di costoro prende Pao- 
lo in quest* capitolo a stabilire la fede della risurrezione 'della 
carne , Rammemora adunque a* Corinti itr primo luogo Quello ^ 
che ave» lor predicato nel comunicare ad essi i primi rudimenti 
nel crisiranesimo . ^ . 

I» cui ttatt saldi. Si pnd 'anche tratfarrc , per cui siate iti 
piedi: eievari verso le cose celesti. Vedi ij*m. v. z. 

Vera. z. Ter cui siete anche salvati :■ La salvazione de* fedeli si 
comincia nella vita prese me , si compie nella vita fotnraw 

' , Èf- 
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hi; qua ratioae prxdicavf- 
tim vobis , ù tcdetisf tiid 
fruilià crcclidiflis; 

5. Tradidi ciiira vobis in 
priiiiis, qàdd acc-*pi ; 
quonlam Chriflus morcuus 
tft prò peccitis nòftris fe- 
tur.duiti fccipiuras: 

4 - fepultus eft , 

& quia refurrexit tertia * 
die rec^uiidum fcriprtiras : 

* 53* Ì‘ jo»‘ *• j- 


vati: fé lo n.tntte in quel- 
la guifa^ che io vel predi- 
cai , eceeioochè indarno 
hiatè creduto. 

3. Imperocché io vi ho 
infegnato in prima luògo 
quello , che io pur apparai 
che Cri/lo morì pe' noflri pécr 
cari fecondò le fcriuure ; 

4. E che fu fepolto, e che 
ri fu fc ito il tern.0 dì fecondo 
le fcritture i 


Joari. 20. I5>. 

5. Et quia vìfus eft Ce- 
pbx, & polì hoc ùndeciui ; 

Deinde vifus^ eft plus 
quam quitigeòtis fratribus 
flinul; ex qùibiis multi rna 
nent ui'que adhuc , qtiidaill 
adtcìii dormierurtt ; 

, 7. Deidde vifus eft Jaco- 
bo, deinde Apoftulis oihni- 
bus ì 


$. E che fu veduto da 
Cefa t e di poi dagli undi. 
ci : 

6. E di poi fù veduto da 
foprà cinquecento fratelli ir, 
una volta : de' quali i piu 
viùon fino al dì d' oggi^ al. 
Cani poi fona morti : 

' 7. £ pei fù veduto da 
Giacomo^ e poi da tutti ili 
Apofioli i , 


Eietttech'e indarno aik'Uu ertdut» . pdre iadarnò rio» v| 
Siorute, del n«me di Gristiani : ioipirocché senza U fede della 
ns^rrczione inurlnitnce. credereste eutei gli altri misccrj. 

i* f"' apjarah se. Da Cristo * e dallo 

Spirito stato. Vedi Gai. 2 . ti. 

i-e profezie del vecchio cestameiico re- 
gtitrate irt Isiu , in Geremia^ iri ^àniele cc. 

«« ki*' ^ etpolté i Nota J’ Apoitold anche la sepnicara, 

pe^hé questa dirnostra , che Cristo veraaiente mori . 

a i'"' **i»- 34 - 

fratelli ie. Di questa appariilo- 
dIo moltS"*® V4ri|eft { cod altissimo- consigSo volle 

EistSns <*' «n» sì esseniiale alla fede 

•►risnana , « tanto superipre ai Idmi delli uawaa ragiotic . 

* i fetv ». 


/ 
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S. Noviffiiiie auteni om 
niùm tatnquam abyprtiva > 
vifus «ft 6 c mihi . \ 

9. * Ego eniin 

nimus Apofìolorum , qui 
non funi dignus v.ocari A" 
poftolus , quoniani peifecu- 
tus fum Ecclefiam Dei,. 

^ A^, 9. Ephef^ 3. $> 

10. Graiia autem Dei (um 

^ f • 

H, quod Cum , ' & graiia 
eius in me vacua non Cui( , 
{td ahundantius illis omni- 
bus laboravi : non ego au- 
fed g^acia D^t me- 

c-um: 

TI. Si ve cnim ega, (ive 
iHi , fic prasdicamus-^ & ffc 
credidiftis . 

11. Si' autem ^ Chriftus 


i. Per ultitno p9Ì iti tue. 
li iom§ un aborti fu 
à'4to anche 4.a mè . 

9 . Imperocché ‘ io pno ih 
minima degli Apoft^li , che- 
non fon e(egno di ^jle^ chU-^ 
maio Apppolo , pereké ho, 
P^rf^itato U Chiefa 
Dio. 

I O. Mt pir U grdTja dek 

Signore fon quello y che fh 
no y I U gr.iz,i 4 di /«/, che 
4 in me , non è fiata infrut 
tiferà » ma ' hò traviigHua, 
pia- di tHttiloro: non. io però ^ 
ma la ^raz.ia di Dìo y ehi 
è con me: 

y li* Ed io adun^nè r t 
quegli , così predichiamo , f 
cos) avete creduto,. ' 

1 2. che fe fi predica Crt 

przdicatur ^ quoJ refurre^^it fio come rifufcitato: da mor^. 

' 

•Vers. Come da UH aherté fu vedtef» te. Veàì gli Arri cap. tt. 
L*aboieo è un parrò immaturo ancora, impcrfcccb; e tale coti 
grande umiird si chiama Paolo*, come se dicesse : non son io ve* 
ro , e prrfertq Apostolo , ma un aborro di Apostolo» e ( come 
$rg^c a dire ) ii minimo degW Aposroli,. Ed è da o^t.ervare , eb* 
me dovendo^ égli per autorizzare U cescimonianza > cl\^ rendeva 
alia verità, raccontate una parte di quello > che ayea opetico pei; 
il .Vangelo, si umilia priniafncnce , e deprinie se scesso con, la 
' memoria degli antichi suoi filli . ^ 

Vers. IO. Nvn io fera y ma U grafia fc. N.on i.o di *n.e solo , 
o, con le sole trite forze , ma -U grazia con me con le quali pa*. 
róle viene a notarsi il cooperar della grazia, e del libero arbK 
ttio dell'uomo; io tal guisa però, che tutto si ascriva alia gra-^, 
zia, con la quale ci dà Dio di volete U bene, c d.i f^r il bene^ 
Vedi Vhilifp. ir. 13. - 

Vers. II. £ io adunque % e quegli ..t « cosi avet,s creduto. 
le è la fede dì rutta la Chiesa; tale la vostra. 

Vers. IX. Memi tra vn : Questa maniera di variare pai^, 

in- ■ 
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fe rrtottuis, quomoJo qui 
datn dicunt iu vobisi quo 
niain rcfurreélio nsortuotUM 
DOQ f 

13. Si aufcm rèAirre^Io 
moctuoruen non éft: nequiiv 
ChiiAus refurrezit. 

. 14. Si autrra Chriilus 
tion refurrezit iuanic eft 
ergo prxdicatio doftra \ ina- 
nis efl Se fides veftra i 

151 InVenimur aUteitt 6 c 
(alfi teftea Dei : quoniam 
teftinoonimn dixiinus adver- 


te i conte ntui dicu/fo alcnni 
tra voi j che non havvi ri* 
fHrrez.iohe de' tnertit 

15. che fe non v* h* ri- 
fmrrtz,ìóne de' morti t nefpuf 
Crifio è rifufeitato. 

I4i Se poi Cri(lo non e 
rifnfiitnto , vana è adunque 
U nofira predicacene ^ va- 
na è ancora La vofira ftde : 

15. Siamo anche /coperti 
ttjNmoni faìji di Dio : da-^ ' 
poiché r-bÙiam ttnduto tejìi- 


intiaiii.t elle coloro» • ^uall ncgJrJiio 1» [»urreiió!fe » foitero Jel 
corpo de’ fedeli > 'e tutto il precedente diicoric) dèli’ Apostolo i 
'e quello , che segue* sembri, che non l»s<l alcun dubbio si» 
questo punto . Alcuni intenrreti nondirotno hanno creduto potcr- 
ki cià intendere o de’ diteepoii di Cetinto > o de’ filosoS Gentili ì 
o de’ Sadducei ^ che abitasseVp in Corinto. ^ . ■ i. • . . 

Vets. ij. St neh v'ha ìrisurreè/tht dt^ theris : htfp'ur tttiri ta 
ì^egita la tisorreziohe de’ niorti si viene a negare anche la risut- 
tetioue di Cristo » perché là ragione * che milita per le men.bra ^ 
milita anche per il capo. Qaiitdi S» Agostino serm. c-_de resiir^ 
tc&. Affiiichì htl foì'time pòtnathtrae ètrii dilla fUtnra^ ritmrt%i»ni 
di' CiTfi , *i degni li tutti Signvre hittn di /arala vidtrì adtth- 
pinta mi tuo freprio corpi • Hiiuttiti Critto j . affinem il Crtt'tiani 
no» dnbiii i eh' ti ita ptr riinithari : imptritchi qatlln che avviti- 
re prima nel cÀpe ^ tari piicit nel arpi: è adunque Giitcé i fca- 
gione insieme, e modelio della nMira risurretioòe . » - 

Verst 14. f^ana è ... la ritiira^hpredica\ione ^ vana ic. Gli A- 
postoli si valevauu della 'tisorrézione di Cristo p^t diUiostrare li 
Iteriti del Vangelo } Conciosaiaelié non avrebbe Dio ( dicéyati es- 
ci ) rituscitato Cristo» se questi don avesse predicato la veliti i 
Atti cap. l. za. 11. )1. iv. io. JJ. tilt. J 7 ‘ 1 . 4 ; 1 

Se adunque, dice l’Apostolo, Cristo non d, realmente risottò i 
falsa, e inntile è la nostra predicaaione , falsa, k inutile U Vo- 
Itra fede. _ *. .**.; . t 

Veri. if. Siamo ancht tcopnti ttiiimonj /alti ii pio i té. Sa^ 

' remmo anche convinti dì avere renduto falso testimonio a Dìo 
dicendo, aver lui fatto quello, che mai non fece ; c te è ^rait 
piccato r attestare in cosa di grave momrnto il falsò di mi ttO* 

<1 In» * 
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fos pcuna, quod fufcitavit , 
fi mortili non reforgunt . 

16. Nani fi niortui |iot\ 
refurgunt , aeque Chriftus 
j-eforrexit . 

17. Quod fi Chrifiusnoti 
refurrexit , vana eft fidcs 
ycflra y adhuc enirn cftiV in 
psccacis veftris . 

18. Etgp.& qui dormie- 
f^unt in Chrifto, perierunt . 

■jp. Sì in h^c vita un- 
I Ioni in Chrifium iperantes 
fumus» niirerabiliores (umus 
omnibus hominibus . 

20. Nunc autctn Chriftus 
rcfurrexit a mpriuls primi- 
y tia: dqrmientiuia •• 


monianx.* a Dio dell*- 
lui rifyfestato Crifio ì cui 
poti ha rifùfcitpto , Je imor^ 
ti rifor^eno . 

1$. Imperocché fe non ri- 
forgQno, i morti , neppur Cri- 
fto è rif^uf citato., 

17, Che fe ppn f. 

ti/orto, è. vana la vtflra 
fedci (onciojfiachè fitte tut-, 
torti ne' voflri peccati. 

18. Per la qual cefa an- 

che quegli, che in Crifio J 2 . 
addtrmentarono , . fono pe- 
riti. ' ' ‘ 

19 . Se per quefia vittf 
folamepte, Jperiamo in Crifio 
fiamp . i piti miferabili. d( 
tutti gli uomini . ' 

20, Ora però Qrifio è rir. 
fuf citato da morte ^rimn.ia 
de' dormienti ^ 


mo; che sari rattescar; i| fais» riguardo a Diof E di tale sa- 
crìlega ce^eriti siamo rei , se Cristo non è- risusciuto, avendo^ 
noi predicata la di Jui risurrexipne . ' - 

Ver. 17. 18. Siftt tutt»ra nt* vattri ottetti. Se è vana )a vostri 
fede , viene a' dire falsa ‘1 c failace '( lo. che sarebbe « credeodqi 
voi, che Cristo sia rituacicato, quando risuscitato non fosse ) voi 
siete tuttora ne’ vostri peccati , i quali non posspqo essere a voi 
ri(nèssi in virtù di una tal fede . Vedi Atti xv. 9. £ per la strt^ 
sa maniera sono periti eternannente tutti coloro, i quali con la 
fede in Crjsto passarono all’altra vita; nè per essi, nè per noi 
v’ha pii) speranxa dopo la morte. ‘ ' 

Vere. 19. Se pir questa vita s»tàr»tntt fe. Se la fede di Cri- 
sto > l’ amore dr Cristo non ci dd speranxa alcuna sf non per 
la vita presente , ccrramenre noi , che |n lui crediamo , noi , che 
non ajtro ci veggramo continuamente davanti» se non pericoli | 
perteepaioni , tprmienti, e morti, siamo i più infelici uomini ^ 
che siano sopra la terra . . ' 

Vers. io. Vrimixia dt' dttnhnti i et. Cristo adunque risuscitò, 

e ri- ’ 
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■' jt. ^ Quoniam quidem ai. Dapoicchè da un uo^ 

per hominera itums « & per mo la morte , e da un uà- 

homineiii refurretì:io jnoc- rifurrfuene da mvr- 

tuoruni . , • 

^ Col. J. iS. 4 poe. I. f. 

22. Et (ìcut in Adahi o- ?i. £ ficcomt in Adamo 
mnes nioriuntur, ita & io tutti' muoiono , coù pure • 
ChriRo omnes vivijìcabun- ti in Crifto faranno vivif- 

Jut • , , 

15. * Unufqiiifque autem aj. Ci^ffheduno però a 

in Tuo ordine , primitisc fuo luc^o ^ Crifto primiz.ia : 
Ghriftus: deipdè ii , qui di poi quegli , che fono di 

funt Chrifli , qu< in ?dven- Crifto^ i quali nella venuta : 
|u ejus crediderunt . ' di lui hanno predato , 

f 1 , 4 * * 5 » ' . , • 

c risuicirò npn per «sere *olo a rliorgere , ma per enere il 
iirimo e in ordine di tempo , e in digniti tra’ risuscitaci , come 
le primizie de’ fratti della terra sono e anteriori di maturiti, e 
oiieliori di tonti , che gli altri frutti . Cristo é adunque primi- 
aia di tutti coloro I i quali nella speranza della risyrrezione dor- 
mono, C riposano, aspettando il tempo di risorgere ad imitai' 
zione del loro Capo. | morti risuteitari da Cristo nel tetnpo 
della sua predicazione, e quegli, che furono risuscitati da al- 
cuni profeti) ricuperarono la vita per nuovameare morire* ónde 
la loro risurrezione non fa, che anche riguardo a questi non si» 
Cristo primizia de' risuscitaci , Quegli poi, de’quali parla S. 
Matteo C4f. *xvii. y». , si tiene comunemente per certo» che 
non risuscitarono se non dopo la risurrezione di Cristo, quan- 
tuoque r Evaageliita anticipando ii racconto di questo pf-odigio , 
io descriva insieme con gli altri, che accompagnarono la morte 
di Cristo. 

Yers. ZI. aa. £>4 IMI la notte ^ »c. ta morte e - teropora- 
lè • ed eterna nel mondo entrò per un uomo; la riaurrezionc al- 
la vita non temporale, ma eterna per un uomo é datasi mondo, 
ristorandosi per me»t> di un uomo la dignità deli' umana natura 
degradata per la colpa di un uomo. Vedi «♦»•. v. 14 * If. ec. I>al- 
che ne siegue* che siccome in Adamo divenimmo tutti soggetti 
alla morte à cpil iq Cristo diventeremo tatti eredi di una vita 

aintnortalc . 

Vecs. Zj. CÌMtcbtduhe pire a su» luogo f »e. Risórgeremo non 
tutti a un tempo . Ciitto come primizia > come capo » e prioci- 

K 4 ps 
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14. Deinde finis ,* cura 
ttadìderic iegnura Deo , & 
Patri , cura evacuaverit o* 
mnem principatum , & po- 
(efiatem, & viitmem. 

25. Oportet autcm illuni 
regnare , * doncc pooat 
omnes inimicos fub pedibus 
cjus . 

* PfA. 109, I. 

/Jeh. 1. 13. d* IO. 13. 


24. Di pei U ftrtfy qHM- 
do avrà rimejfo il rtgn» 4 
Dio y t al Padre , quando 
avrà abolito ogni principato y 
t ogni podefià , e virtù . 

2 y. Or è nteeffario , che 
egli regni ^ fino a tanto che 
( Dio ) gli abbia pofli folto 
de' piedi tutti i nemici . 


ft di rotti i già risorto , e fa a rotei noi fede della futura no* 
atra liiuricsione . Di poi a suo tempo riiorgcranno quegli « che 
sono di Cristo, quegli, i quali con fede viva operante hanaa 
creduto, e aspettato la seconda venuta del oiedesim* Cristo dal 
cielo . 

; Vett. 24. DÌ poi Ix fiat ) quando xvrJ rimosso et. Dopo questa 
risurrraione ne viene la fine di questo secolo , e di tutte (e co- 
se , allora quando tutti gli eletti sr»oi , il popolo di sua conqui- 
sta, in cui egli regna, averi condotto dinanzi a Dìo, e al Pa- 
dre , e a lui gli avrà presentati , ed offerti come trofeo di tua ^ 
Victoria. Dicendo l’apostolo, che il Figlinola rimecteri il re- 
gno a Dio , accenna 1 * tmaniii di Cristo , secondo la quale egli 
c creatura , e soggetto a Dio ; aggiungendo poi , al Padre , ac- 
cenna la natura divina, secondo la quale egli è uguale al Padre, 
ed a lui in tal modo rimette il regno , che non lascia di regna- 
re con lui, e con lo Spìrito santo per lucci i secoli. 

Quando avrà aMìi» ogni frìncipaso tc. Quando saran tolti di 
mezzo tutti i nemici del regno di Cristo, e della Chiesa , t 
particolarmente s dcmon)> i quali soap nominati principati, po- 
desci , virtudi secondo la gerarchia, a eni appartennero prima 
della loro caduca. Vedi Hsm. viri. 34. Bphes. vi. xx. 

Vera, zy . Or *t necessario , che egli regni , tino a tanto thè et. 
Secondo i decreti di Dio fa di mestieri , che egli regni y governi 
la Chiesa , conquida i nemici , libeti i suoi eletti , fino a canto 
che il Padre i ncoiici di lui abbia tutti a lui soggettati, onde 
niun avversarie gli rcKÌ pii!i da combntterc , ma tutti alla pode- 
stà di lui restino sotcommessi .* Così egli regna adesso in mezzo 
ai ncoiMj,. de’ quali P insidie» e la forza fa servire all’amplific»' 
none del sua regno . 

Ma non segnerà egli anche in appresso ì Sì certamente , mf 
la dil^rcDce nanicraa c l’Apostolo con quella parola, sin* ^ 

fan- 
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16, Noviflfìma autetn ini- 7,6. L' ultima pei «dtffef 
mica deflruetur mors : * difirutta fard la morte nt- 

omnia cnini fubjccit fut> mica : imperocché tutte le 
pedibus ejus. Ct’in autem cefe ha f aggettate a* piedi di 
idicat : lui . Or fttahdo dite : 

• PJ. 8. 8. Neh. i. 8 . 

27. Omnia fuhjedia fune 27, ' Tutte li eoje Jot/e 
ei : fine dubio prarter eum , foggiite a lui i fiutu dttb- 
/ qui fubjccit ei omnia • hie fi eiéettud colki y che 

I ' 'ha foggettate a lui tutte li 

I cofe . 

18. Com autertl fubjfftà- iS. Allorohè poi faranni 
foerint iJli omnia: tunc &: ft'àte foggettate a lui tutte 
ipfe Filius fubjcdus erit ei, le tofez allora anche le Jfefi 
qui fubjccit fibi oitinia , ut fu figlio farà foggettó a /«/, 

tent» €h* y ha volato renderei certi della atabilird def rC|;no tfi 
Cristo nel tempo presente, in coi quésto regno é ciscondatO da 
tanti nemici } che poi Cristo sia per regnare , quando tutti i ne- 
mici latan distrutti, i tanto evidente s . che non ne parla 'l'Apo* 

. aiolo, ma vuoly<che j’ intenda • 

Vers. itf. L’ultima ftì ad ittir distrutta Jitràfa morte tititfcéi 
er. Se Dio ha sottoposti a* piedi di Cristo tutti' i nemici j don- 
que tra '‘questi anche la morte ha a lui soggertara,' e Questa aari 
L'ultimo nemico j di coi Cristo .trionferi nemico, che sarà di* 
atrutto da lui per tempre : Itat'a' xxv* e in conscgtten£a i morti 
per virti ‘di Cristo risorgeranno . , ' . ^ 

Vers. 27. Si ttettitta telui , thè te. tLicendo la a'crictnfa, cbf 
tnttc quante le cose sono state toggect;ue al Figlio, noti viiole y 
che tra queste si intenda compreso il Padre, 'quasi, egli pure à 
Ini sia soggetto, quando anzi egli e, che ha tUeté le cose ren<- 
dure a Cristo soggette . fi’ molto probabile , che queste parole 
siane state aggiunte dall* Apostolo , come una dicliiaraaiane , e 
limitazione della proposizione genet^Ie affin di togliere agli filrtel 
ogni motivo di cavillare , e a/Hochè questi Don diccsseto, che 
egli faccne ingiuria al creatore 1 esaltando aopra di lui Gesù Cri* 
sto. Dice perciò 1 ’ Apostolo, che quelle paiole stesse del salmo 
benché generali , evidentemente si vede , che debbono restringer* 

•i , escludendone il Padre . ^ 

^ Vera. at. Mitra antbt lo tutto tigiìt iati tiggttto te. Non so* 
no ancora perfettamente soggettate a Cristo tutte le cose, mi 
quando ciò sari fatto, allora Io stesso ^ Figliuolo sarà soggetto 
al Padre, da cui ha riccvuio astolncd dominio sopra tutte Ig 

case » \ 

; . N 
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• j 5 ^ lettera PRlAiA DI ' S. PAOLO 


/le Deus omnia in omni- 

buSf 

29 . Alioquin quid (aciedt 
qui baptizantuc prò mor- 
luis, fl otnnino mortui^non 
jrefurgunt? Ut quid & ba- 
plizantqr prò l'IHsr ' . 


che gli f)d foggettatd egvì 
Céfd , onde Di(f fid il twtt 
'in t fitte le eofe . 

Z9* Altrimerin chi farae, 
no qifegliy i qitdli fi hattet.- 
tatto per i morti, fe offo- 
iHtdmente i morti non rifer- 
fonoì E perche fi h^ttez.^q- 
po fet qti0i t 


cute ; viene 3 dire t ?PP*ei''4 aHdra tninifettamente agli ocri^i 
del ciefoy e della terra, conne il Fisl'“ol® .lecondo quella na- 
tura , effe attuate ( la benché unita ipostaticamente «I 

Vpriw è per $c tteasa infinìtawente inferiore alla diriniti ) f 
pcifetrameqre «oggetto al Padre , affinchè pio solo aia ricono, 
SciqtD conae Signore fnehe d| Cristo in quanto nomo , e autore 
di tutti i brni, che a )ui , ed' alla Chicaa'di Iqi «ono rraticoq- 
peduti, e pjo 90I0 sìa in tutti gli eletti glori(ìcaco, (risto ( <ii- 
.ce Sìr Agofp'no pt Ifrl». |'. S, ) in qwénto tgH « Di» intitmt c»( 
f*drt,^ htf noi o tt soggtìti’i in duttnto tgli i sacerdote, « intitmt 
fon noi toggf sto d Itti. C®?» quelle parole onde pi» ffd il tutto t(, 
vupi ditqostrare l*Apo«cfìlòy'coine nella risurrezione «ari intro- 
dotta la creatura ragionevold nelja contemplarìonc della divini- 
ti , nella quale contemplazione consiste la beatitudine dell’ no- 
mq^. ( come Pio so|o è il fine (IcirapniO) e furto il fiene dell' 
uomó , (t • ■ : • 

_ yerr. a^- CAf ferann» qntgU • « efttttli ti tattt^gan» per li mer» 
fi, te ee. b/el tempo, in 'Cui fa' scritta- questa' lettera , ri erano 
degli eretici > e fora* anche de' fedeli qon ben istraki , i quali 
ricevevano .il battesimo'pe' lòto amici, o parenti» che fqssero 
morti senza averlo ricevuto'. Non approva qu) 1* Apostolo la 
condotta di costoro, ma vuole, che quindi ne traggano i Co- 
rinti nuovo argoménto per la fede della futura risurfraione i im- 
perocché questa usanza, dioc egli, qualunque ella sta, dimo- 
stra, efie costoro si persùa'donò , efie ai morti pu4 giovate gael- 
lo , che jper essi si fa dai vivi , c P^f conseguènza' dimostra 1 * 
Ìmmorta)ic 4 dell* anima, stabilita la quale la litqrreaìone de’ 
corpi rendesi come evidente , perchè è degno' della giustizia di 
Dio , che i corpi, i quali servirono all'aninie di- strumenti per/ 
bene , o mal operare « abbjan parte alla gloria , o alla pena 
Tra le molte, «posizioni diverse mi è parqta questa la più veri- 
simile , come ella è ia più antica, ed è aeguitara anche da S. 
Tcuimaso. " 

Vera. jo« 
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CORINTI. CAP. 15 j 

JQ. Ut quid Se nos pe- 50. £ noi \ pure perchè ci 
ficJiumur omni botai tj'poHghiapio pgn' arn ni peri- 

Coli ? 

31. Qpoiidie piQriot per 31. Io muojp ogni giorno^ 

yetìram gloriarti » fratrps , ( Ip ZÌ*tro ) per la glorinve.-. 

quarti b^beo in Cbriftp Je- jfirn, che f mia in Cripp 

(a Qoniino noftro.. . Gesù Signor noflrp . » 

32. Si { fecundupi homi-! 32. Se I per Parlar p <Ì 4 

neiii ) ^d beftias pugnavi ufnjo ) combattei ift Efefc^ 
fpbefi’, qui(l pjibi prpdpft , con le hefiie ^ che mi giova t 
À niprtui non refurgur.t ? ^ fe i > inori i non rif ergerei 
It-Ianducernus , 8 c bibamus , Mangiarne, e hezHamOf eh^ 

^tas cnìm nsori^mus, doman Ji rnuire . 

• Sap. 2. 6- , 

Ifai. 22. n-Cf 56. 12. . 

, • Vfrs. 30. E n»i fare ,, perchè fi eipéngb(atno fe. ^^edì rers. 155,^ 

X» ^«ranza della vita avveniie sottieiiy i tanti nelle V 

f neltf tempeste della vita presente , nia tolta la psurrezionc ya 
in forno questa sperar.aa . , ’ ‘ • 

* Vers. 31. I» me»;» »gnt gi»rn» . l» ginrp et. Dipinge io questo ^ 
f nel fcgtténre trertccio lo stato suo > e in eppaeguenta qoellq 
di tutti gli altri predicatoti del Vangelo J io, dice paolo, ini 
veggo ogni di tra le fauci della morte ,, iti giuro per quella g'oV 
yia ; che d vostra , p^chd voi la sperate , y ia aspettare, e che 
è anche mia) perché io pure la spero, y l' aspetto per Gctii 
iPtisto;< Questa gloria d D>P atcssp, y pyr Juigiqra 1 ’ Apostolo, 
ed é’piCBO di grande enfasi questo discorso, in cui esponendo 
ygli la violenta delle trtbolayiopi , dahe quali vedyvasi citcon> 
dato di contiiiup, risplucamente protesta, chy i| tuo vivere d 
un continuo morire, e con tornato artifizio ne prende in testi* 

ITipne non Dio assolutamente, ma Dio- come -autore della glo- 
ria, oiide son cotonati nell’altra vita cojpro , che quaggiù tof- 
frònp per Cristo , y la speranza, e l’ eepetraziooe di questa glo-l 
ria| accomanando a se tttttOy yd a lutti i Corinti gli sforza iq 
certo modo ad impegnarsi coq tutto lo spirito a manrencre la ^ 

fedy della futura risurrezione, sopra di cui tutte posano le spe- 
ranze di quella gloria, che è il cotatiny conforto, de’ maestri, e 
de’ discepoli . ‘ » 

Vers. 31. Se ( per parlare da m»me ) tambatte* in Efeso te. Non 
leggiamo né negli Atti, nè in alcuna delle lettere di g. Paolo , 
rise quest* Apostolo fosse condannato alle bestie, onde molti 
padri ^ e interpteti vogliono, che col nome di bastie intendansi 

in 
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hii LETtÉkA PkìMA ÙI à. PAOLO 


5 j. .Molile feduci : dor- 
i'umpunt tTioreii bctios col 
loquia mala . 

34. Evigilate jùfli t 6 c 
hoHte piccarci ignorantiàui 
eniii] Dei quidam habent , 
ad vérebtiilm vobi^ lo- 
quoi*. 


33. Nbn vi iaf ciati /e- 
durre i i difce'tfì cattivi cvry 
rompano i buoni coftumii 
3 4 .. ìAèilate , 0 iiufii , é 
Hon peccate t imperocché cet‘*’ 
funi ignorano Dio , parlo ^ 
ptt che nè abbiate rofjorè % 


Idogo gli dbntint <fl Ef^esò i I (juili pìrfli di i^à j i 
rii furore contro di lui volevano Farlo morire , come Icggesi ng* ' 

f li Acci eap, XXIX. Sembrami , che le parole del gran rnartire Si 
gnaxio nella xua lettera a* Romani tiferice da Sari Girolamo , »U 
ludendo a questo inogò dell’ Apostolo , rie dimostrinò il verri 
senso t Ùalla Uria fino a Honia io coinbatto con It iesiit in rnatt s 
0 in ttrra , logoto con ditei Ittpardì , iiù toldaei , i quali toKi 
mia guardia , td a' quali tt fai iti bene , diventano peggiori eti 
La' parola i ttcnhdam Lòminèm i altri 1 ’ espongono i quanto i mai 
potsibilè a bn uomo quanto può reggere un uomo . Mi • pa^ 
fuco , che • éome Hom. iiii 6 alat. III. if. sia usata questi 
maniera di dire dall’ Apostolo in questo luogo per significare 5 
che in questo racconto fa quello, che sogliono far gli uomini di 
fammemorar Volentieri i mali ^ e i pericoli ne’ quaji ti sonri 
trovati { , . . 

Atang/attia t beviamo > ee. Proverbio famigliare i e notissimo I 
t]f gir Epicurei) i quali negavano l’immortalità dell’i anima', c I* 
pene, de ricompense dell’altra vita. ' ,i . . ! 

' Vcfs. |j.- / ditlorti cattivi eorrompomt et. Cita i| Apostolo ad 
Versò del pOrfa Menandro dopo di aver riportato l’infame dettato 
degli Epicurei : e vuol dimostrare , come ri molto necessario di 
tenersi lontani dalla conversazione , c dalia famigliarità di coloro i 
1 quali fan professione di nulla tenere ) c nulla sperare dopo qut* 

- ita vita , perchri di leggieri può avvenire s che un tal sistema fa- 
voreggiance le passioni , e le prave inclinazioni della co’trotia im> 
tura trovi ingresse nei cuore dell’ nomo a 

Versa J4a Fegliato^ 0 giutti , ee. Viene a dire : io non parlò 
solo per li deboli , c prr gli imperfetti, quando dico, che fug* 
gasi la conversazione de’ malvagi , parlo anche a voi , 0 giusti s 
e vi esòrte a vegliare sopra voi stesti , e a guardarvi dal pec* 
caro I perchri d* amor delle creature può alienarvi dalla fede > è 
da Dio , c ciò tanto piò , perché sonovi tra voi ( per incutervi ' 

vergogna io lo>dico , ed affioebri a sì gran anaie proccuriatc di 
por rimedio ) vhaono tra voi di qurgli, i quali non conoscono 
pià Dio I i quali perduta la fede della (iaurvcakinc , e vìvendo 

ao« 
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55. Sed di^ct aliquis : 
qiiotiiodo rtfurgunt ' tnor- 
lui ? Qualivo porpore ve- 
nienti 

36, IofipÌ5ns, tu qqod 
feminas , non v'ivificatur , 
DÌfì priiis moriator , 

37, Et quod (eniinis , 
non (;orpus ; quod futurqm 
fft, (eminas , fed nuduin 
graouin t utputa tritici , aut 
alicujus eeterormw. 

38, Deus autem dat illi 
corpus, ficut vult; & uni- 
cuique f;ininnm proprium 
corpus. 


• 55. <i(ir4 talnnai ca^ 

me rifitfcit/inii i **orti f t- 
can quKl cerpf riternera». 

36. Stolto, quel . che tu 
femwit n$n prende vit*t f* 
primi* non mnorc • 

37. E feminanie , non /?■> 
ntini il corpo , che dee veni 
re , no* un nudo granello « 
per efemiia , di frumento « 
0 di alcun’ altra cofa , 

3S. Ma Dio gli dà corpo 
nel modOf che a lui piace: 
0 a ciafeun feme il fno f'«* 
prio corpo . 


non più di tjnininl . mi da bruti t ioaitnil li tono fino a negare 

Dio in cuor loro . l* 

Ver*. ?r. Come rìnucicano E con quel tarpo ^ \-in 

Apostolo^! fCiogliere le dilficoltl dc‘ filosofi contro U tiinrrexto- 

"'ve^rid.' 57. 38 . Stolto, quel, che tu »ruini , 

to colui, che con tali sofismi combatte la risurrrtiooc . Tu c 

S'io’ Cerchi »o » .« .<. 68 ...... .1 : rr. J ■- 

vina, la quale nelle coie stesse naturali fa * te reder di conti 

Huo miracoli noq inferiori a quello, che dalla ^ ^ 

nella risurrezione. Tu dici , che non puoi con^Pje , come ^s.a 

per farsi questa risqrrezionc , perché 1 nostri corpi ‘ . 

terra, onde furono tratti, si corrompono, e se ' necesr 

nello acato , in cui siamo adesso , avremo allora 

.Iti, c come saremo felici? Ma osserva un po ‘1 

cede nel granello del frumento , se.niuato che 

questo granello primirramenre corrompesi , i^ndi 

ta e fa cesto, e produce il suo stelo, il bore, il frutto. Quel- 

lo) che tu semini , non è altro, che un 8”"'''® * ^"1 

di frumento, e ne nasce una bella spiga , e talora anche più spw 

ghe, dando I4ÌÌ0 ad ogni granello la virtù **1 ' \P; ^ 

tipJicarsi nella%ostanzi , che a Dio piacque di dargli , 

che è la propria di quel granello, e differente da quel a di qua- 

...... 6«... ico;pi r;;' 

nel len della terra, ?d ivi coriomponsi < m» Dio finalmenc que 


/ 
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' ìYs LEtTÈR.A PRIMA DI S. PAOLO 

Non òmhis Cir<J , fa- 39, N«n ogni carne (è) 
’dem caro* fed àlia tjaidem la JìefJa carne x ma \ alita è 
iiumaium, alia t^erd peco- la carne degli uomini ^ al. 
tum; alia volucrum i alia tta pài quella delle htflie ^ 
4 utem fJifciùiil» altra quella degli Uccelli * 

„ altra quella de' pe/ei . 

^ 40. Et cdrpora cxlefìla i 40. £ ( v* ha ) de' corpi 
& corpora tcrreftia : fed ielejli, e de' càrpi ttrrijlrii 
alia cjuideiil celeflivini glo- ma àltrà là vaghezza de* 
tia 1 alia àijteui terrefliriuni* ctlèjH ^ e altra dP ierrefitì t 
4ii Alia claricaj folis , 41. Altra là chiarezzà 

alia clarltat lutlx , Se al’à del fole, altra la chUFez* 
tlarita^ flellarum . Stella za della tund , è altra 14 
fcniiTi a ftella differt in Cla- ihiaretza delle fi e Ile Ini- 
aitate : peroethè v' ha differenza trd 

' (Iella , è flell% nella cìeia* 

42. Sic&refùrrè<fìiomor. 44. Cest purè la rtfurrè- 
iuoruiti. Seminatur in cor- tione de' morti. Si feminà 
tuptione< fufget iii iocor- ( corpo ) corrultibile i fot. 
tùptionsj gerà tncòrrùttihile , 

4 j. Setiiinaiur in ignobi-^ 43, Si femiaa ignebiìè i 
iiiaie, furget in. gloria : fàrgerà gloriófai fi femind 
fediinàtur in infimlitate irtehé , forgérà tobufio ; 
furget in virtute. 

ili còrpi rianiiiia e rendè lord li vita* è qUe*, che cran. printà 
corracnbilit e infermi, niloèo aspètto prendono, e nuova gloria, 
^venuti nella risurretiorie incorruttibili , ed immortali , rendeftdd 
Dio i ciascuno di no'i il suo proprio corpo, aia oftiato di quel- 
le qualiti, che conveng'ono ad nomini gloriosi,- e beati.' 

..Veri. 39. 40. ai. Tgeri egns carni ( ì ) là trotta càmo: ic. 
Vuole in questi tre versetti porre dinanzi igli occhi io primoi 
Jiiojio la differenza, che v'Ha tra ’l corpo dell* uomo tnortale , e 
quello' deir uomo risuscitato , il qual corpo benché sia Sempre 
della Stessa natura, coifie dice Gfegòriò, è però differente p;t, 
la nuova glòria, oodè è rivestito. Iti secondo luogo vuol aneli: 
dimostrare , come differenti saranno i gradì di gloiia nei còrpi de'' 
iisuscicati. 

Vite. 4i. 4Ì’ 44* Si itmtnd C cirft ) corruttibili , ic. Parli 

d«ik 
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JÌ1 CORINTI. CAP. xr. tj9 

44. .Seminatur corpus ani- 44. Si femìna un carpo 

male; fgrgft corpus fpif'ta- animali ^ forgerà un corpo 

Je>' Si eft corpus animale , fpirituale . Se v’ ha un cor. 
eli & fpiritale* llcut feri- po animale, v* ha pure un 
pluin eft* Spirituale, come fta 

Scritto 4 

4j. * Fj< 5 Ì:us eft prinliis 41 » lì primo uomo Ada- 

liomo Adam in animara vi- mi fu Satto anima vit/ente , 

vencem, oovifTimus Adam /’ ultimò Adamò Spiritò vi. 
in fpirituni Vivificanictil < vi^cante . 

* Gen. a. 7. i . i 

4^. S=d non prius quoJ , 46. Ma non è prima té 

fpiritale eft, fed quod ani- 'Spirituale, ,ma j) /' animai.' 
male: dcinJc qùod fpìrita- le : è poi lo SpifituaU . 
le . 

deìle doti del corpo risnscicito , che soOe inipauihilici ^ ìd 
chiarezza , l’ agiliti , |a lottipliezza , come dopo S. Tommaia 
osservano i teologi ; alle quali doti contrappone Paolo le impcr- 
fesionl del crfrpo , che si seppelliice, poiché egli i per naturi 
sua corrurtibile , e vile , e greve , e di perpetuo iuipedinrento at 
frioti, ed alle aiioni dello spirito'. Corpo dnimtU «ircesi in que- 
sto luògo il corpo dell' uomo prima della risurrezione cónTe ag'<i 
gravato dal peto della mortalìti per opposizione alio stato del 
corpo risuscitato, che sari immattaU , e in certa guisa 
perché sciolto, C lìbero da tutte le qualiri terrene. Sarà in una 
perfetta pace , e concordia con lo spirito • Vedasi S. Agoscinor 
lik. XI II. (ìv. c*f>. là. , 

Vers. 4f. il frimo uomo jidam^ fté fiotto ^ tc* Granae è la 
/efenZa , che corre tra’l c.orpo animale, e il corpo spiriruale j 
Due principi ha 1 ’ uomo , uuo secondo la vita naturale , imo se-' 
éòndo la grazia . L’ essere di aniiifa vivente { cioè a dire df sof- 
Sianza vivente di quella vita , che Viene dall’ anima , la quale é' 
vita animale )' lo ha ogni uomo da Adamo , il quale fu fatto' da 
Chcr anima vivente; Cristo, secóndo Adamo, essendo stato fatto 
da Dio oon anima vivente , ma bensì spinto' sontificantt , ha po- 
testi di cònranicare non come il primo una vita animale , e df 
breve durata, ma II vifa Spirituale, spiritualizzando peé cosi 
dire, il còrpo stesso dell’uomo , e immortale renderidolo per 
virtilr dello Spirito santò 

Vers. 4#. 4/. M* non ì prima lo spirituale , re. L* ordine' àd- 
éurale esige, che si cominci da quello, che i imperfetto , per 
iodi passare al pcifetto. Cosi aiuno si Maravitlia di quél , ch*^ 

Jó 
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■ 1«0 LETTERA PRLMÀ DI S. paolo 

\ 

f 7 - Pf imus homo de ter-, 47. Il primó uomo dell 4 

ra, terrcnus.* fecunJus ho- terra ^ terrejire : H feconde 

'nio de co?lo coeleftis. Ho?no dal cielo ^ ceUfie , . 

4$f Qaalis terrea us 48. QhaU il terrefire \ 

Ics He terreni: & quaHs tali anche i terrefirti quale 

CoeleAis > X tales ^ cesie Aes . il celefte ^ tali anche i cele- 
. ' filali. ' ■ . , 

49. Igitur, flcut porta- . 49, 'Siccome adunque ah 
vimus imaginem terreni , kiam periato l* immagine del 
porte mus & imaginem eoe terreno , portiamo anche l* 
{cAis. ' immagine del celefie. 

jp. Hoc autem dico , 50. Dico quefto , e frani- 

fratres 5 quia caro, & fan- li ^ perchè la carne ^ e il 
guis regnum Dei poflldere f angue non poffono ereditare 
non poflunt : ncque Corra- il regno di Die: nè la cer^ 
ptfo iocorrqptelam pofljje- . ruzione^ renderà /’ incorrutth 

bit, hilità. 

•* » 

io dico , nè creda , che noj non siamo per avere un corpo tpim 
rituale, perchè adesto non Io abbiamo $c non animale. Noi se- 
guiamo r ordine dei nostri due principi: al primo Adamo , che 
fu di polvere, si conveniva un corpo animale, c terreno,* al se- 
condo Adauìo , che veniva da) cielo, si doveva un corpo di quel- 
la perfeaione» che si conviene a cM viene dal cielo, e tale é il 
corpo di Gesù. Cristo rtsusciraco , viene a dire 3 corpo perfecco , 
corpo glorioso, corpo spiricoalc* 

Veti. 4'^. 49. Slftele il terrestre^ tali ee. L* Adamo terrestre 
^raslllìse^^ai suoi .figliuoli quel corpo terreno , e mortale , che ' 
area egli stesso , onde séno tutti terrestri | il nuovo celeste A- 
damo i suoi figliuoli ( i quali per la speranza , e per l'amore* 
vivono gli ne* cieli ) gli fa immorraii , e gloriosi anche secondo 
i) corpo; dapoichè è necessario, che 9 siccome nella nostra mor- 
raliti siamo stati simili, e conformi al primo Adamo, così nel- • 
lo stato d* immortaliti , c di gloria siamo conformi al secondo , 
quando il nostro corpo sari ^conformato alla chiarezza del corpo 
dei medesimo Cristo» Dove la nostra Volgata ha, portiamo , il 
greco dice, porteremo» la qu^l lezione meglio lega il discorso di 
Paolo. 

Versi jro. Dico questo '» 0 fratelli , perchè la carne e il sangue 
ro« Dico questo , afHdciié intendiate , che nel regno di Dio dopo 
la nostra riso^reziooc noa sari il uoscto corpo soggetto alla cor- 


5 ^/ CORINTI, Cj4P. XF, 

Jt. Écce myfterium vob's 
dico : omnss qQidem refnr- 
geniu^, fed non omocs iin- 
mutabimur* ^ 

- 5a. In momento, milieu 
òculi , in oovinfìma tuba r 
canee eniintuba, & mortai 
refurgent ineorrupei: & òos 
immutabimur i 


fi 


55. Oportfct ehìm corro-, 
^trbile hoc induere incorro- 
ptionem ; & mortale hoc 
Induere immortalitatem« 




51. Eco ^ che it-vi dl(é 
un mijiero : rìforierem iéfA" 
mente intti , mu non tutti 
faremo CAtigÌAti . 

yz. In un momento , ihf 
un batter d' occh o , all’ uU ^" 
tim* tromba: imperocché fo- ^ 
nera la tromba , c / mbrti 
yijforgeranno incorrotti: e riti - 
faremo cangiati . 

5j. Imperocché fd X uo-^ 
po , che queflo corrut tibiìi 
dell incorruttibilifà fi rive- 
fia: e quello mortale fi ri' 
vefia dea immortalità . 


Hzìonc» non tari qoale lo abbiamo sa quérra tèrra fraeile i 
caduco, animale, pieno d* imperfezione : naila di ,iutco questo 
arri nel cièlo il corpo nostro 1 perché iiiliiìortalè iarii ed incori 
ràttibile . Coti S. Agostino, S. Tommaso, e molti altri, i qna-a 
li per la carne, e il eahgùe iticendcnO la cobrUyont della eàrat $ V 
del sangue. 

) Vert. ft. 9'èar|rr<Hia veramente iueit ^ et. Il cesto gèecb é qui 
difièrente dalla Volgata, ma la lezione della Volgata ai trova in 
tat] màrtoscritti greci, ed anche in alcudi Padri greci , ed é au- 
èòrizzata , pud dirli , da tutta U Chiesa latina , rhe ha sempre 
lecco, coific ora leggiamo. Il minerò adunque, che qui propone 
~ rÀpotraio, mistero degnissimo di curtà la riiiessìorie , al è,' che 
’ tutti gli uomini rifaiciceranao , ma non in tncci gli uomini auc^- 
cederà quel cangiamento felice , che tnccederi negli eletti , come 
j abbiamo gii detto . ■ ' 

Vetri fi. Stneri la tromhas e i metti risergerakmo te; Questi 

S romba è ( come dice S. TÒmmaso ) la voce del Figliuòlo di 
>io {Jean. v. ) ovèero la Stessa prtsenta di Cristo, il quale id 
quell'ora ti manifesteri a tutti gli uomini , i quaii aHota risora 
' Itecaniio incorrètti t ctòé interi j e seiiza dimiriuziOne alcuna quan- 
to alle membra de* loro corpi , lo che é cornane a tutti ; ma de* 
boli eletti é proptiO l'estera cangiaci, passando questi dallo star 
ko di ttoortaliti, è di miseria allò stato di fdicitd , e di glori# 

‘ immottale . ' ' 

Vera. fj. Pa d*sMpa, ebr quetti cenuttibile ee. ffon poteva 1* 
Apòstolo più vivàtuence spiegare , come in quel corpo stetto ri- 
tergeremo , rhe adatto portiamo ; tenende ( dice TcttUliiano } 
tom» yit Jb moni 
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rfii > LETTERA PRIMA DI S. PAOLO ' 


'"'54. Cum autem mortale 
hoc indaerit im.nortalita- 
tem, tunc fin fermo , qui 
fcriptus eli .• * abforpta eft 
\an0r5 in Viéloria . 

Hchr.2.\i^. 
55: Ubi vi- 

ttoria tua / ubi etif, mors, 
llimulus tuus ? 

56. Siimultjs autem mor- 
' tis pfccituin ett : viriuf v«- 

ro peccati, lex. 

57, • Deo autem gratias, 
4)ui dedic nokis viÀoriaìn 


J4. poi ' queff» ' 

mortale fi f/trà riJtorAto dil- 
la immortalità , allora fari 
adempiuta la parola f che jìa 
fcritta : è fiata tracannata 
la morte nella vittoria . 

55. Don' è , ò morti y' la 
tua' vittoria t Dov' è f t mor- ' 
te, il tuo punsiglione t ' 

56. // pungiglione poi dpi- 

la morte è il peccato : e la 
forza del peccato i la leg- 
ge. • • ' 

57. Ma grazie a Dio 
il quale ci ha dato, vitto- 


l» mxnt la propria pellet ci m»it*a f che quella, thè d‘ ineorruttiii- 
litàt e d' immortalità tara un di riveiiita , è quella carne niedeti- I 
ma , la quale addetto i corruttibile > e mortale , / 

VersT J4 R’ stata tracannata la morte ntlla^ vittoria , Qacsre 
parole sono d‘ Isii» cap. xxv. 8 . secondo l’Ebreo 't in luogo di 
dire, nella vittoria t\ pjo tradurre per me^« della vittoria. Cri- 
fco viiiic , c debellò la morte, allorcliè soA'.-rse la morte peraoi, 

0ia il fruito delia viccoria da lui riporcata si manifetreri piena* 
Bience jiiella risurrezione , dopo la quale non sari più la tnorre • 
Vers. SS- Dsv' i y 0 morte , la tua vittoria i Parola di Osea 
arili. 14' , - , . 

D/v* ( , * msrte , il tuo pungiglione i La metafora è presa da 
quegli inserti ( come gli scorpioni, le vespe, e simili ), i quali 
Bon possono far danno, quando loro si.a tolto il pungiglione. 

Vers 55. Il pungiglione poi della morte è il peccato . La niorce 
non avrebbe avuto arme per nuocere all’uomo , se 1 ’ nomo noa 
avesse peccato i . 

£ la foryt del ptecato i la legge . ASiiichc nissun Giudeo , 
c nissun Cristiano giudaizzante credesse , che la legge avesse a* 
vuio virtù di vincere il peccato, e per conseguenza di ftenarc la 
, morte , aggiunge, eh: la legge piuttosto diede occasione al pec- 
cato di ren letti vieppiù force. Vedi K»>n. 111. ao. r, ij., e le 
note a’ nicdesimi luoghi . 

Vers. f 7 < Grafie a Dio > il quale ci. ha dato vittoria per Gttìt 
tristo Signor nostro. Ma quella vittoria dei peccato, e della mot- 
te la quale non potevamo sperare per virtù della legge , l' abbia- 
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Al CORINTI. CAP. Xi^. I6y " 

per Domioutìi qoftrum Je- rU per Gesù Crifia, Signaf 
?um Cbriftuln . * noflro ... 

♦ i. Joart. 5.5.. 

5S. Icaque , fratres mei 58. Per U qunl f§fa » 
dile^i ^ ftabiles eflote « & fr^teili miei cari , fiaie /ìa- 
imraobiles abundantes , ia hili ^ ed immollili y Abbona 
opere pollini fénipcr , fcien- 'dando fempre nell'opera del 
tcs, quód laboc veder non Signore y poiché Japete » co- 
cft inaois in Pomino . , me il vofiro travaglio non è 
* • . ^ infrHttnofo nel Signore • 

/ ' » • I -• v_. \ 

mo toiiscgafca per la grazia di Gesù Crisco • il quale ci ha re* 
denti dalla tirannia del peccato, e della morrei ‘onde dobbiamo 
m Dio perenni rendimenti di grazie., 

Vers. f8. Voicht sapete y cornerei vostre travag Ite non ,0 in frut- 
tuose fc. Stabilita la tede delia risurrezione viene 1* Apostolo a 
dimostrare ai Corinti i* uso , che debbon fare di questa veritd 
per conifortarsi nel bene 9 per animarsi a fare, e sopportare viril- 
mente tutto quello I che Dio vuol,' che facciamo per la propria.' 
santificazione, c per gloria di Cristo . Infatti ninna cosa, dee pa- 
pere diAcilei o grgvq ^ qhi la mercede aspecca di i|na vita im- 
piortale» c l^ata< 
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t A (XVI 


Ejórta i C trititi a f^r U allena ddlt Unttsine ~ tt*' \ 
cristiani 'di Gtrusalemmt \ raccomanda loro Timoteó ^ 
la famiglia di Stefana , i di pei aggiunge i sa- 
' lati. ' ' 


I. TXB cólletHs futera , 
qaz fiunt in fan* 
< 51 o 9 , fvcDt ordinavi Eccla- 
flis Galatis , ita & vos fa* 


2. Per osanni fa&bati unuf- 
qoifque veflrum apud fs fe- 
ponat , recondens , qtjod ei 
bene placuerit .• ot non , 
cum venero > tuDc eolledar 
liaot . 


I. f^^^ante poi atte coUed 
che fi fanne pe' 
fanti , conferme la re^eU 
data da me alle Chiefe del- 
la GalaxJa^ così fate anche 
Vii* 

3. Oght prime dì della 
fittimana ognun di vói meh 
ta da parte , e accumuli 
quello y che gli parrà: afth- 
che non s* athian a far le 
collette , quÀnde io' fari dt'- 
rivàte « 


■ /' ■ ^ ’ 1 ' ^ 

Ver*. I. Sftanu fai oHt. calUtu , re. S. Paolo era acaro prega* 
to nel coacilio di Gerusalemme a voler procenrare de* loccorri 
per quei poveri delle Chiese da lai fondate ^ Vedi itsm. xv. ad. 
Cii egli fere con molta scrllccitodine . e per portarvi queste li* 
mosine andò poi a Geroialernme > dove fo preso da' Giudei < Atti 
XXIV, 17. ^ 

Ver*, a- Vgni primo dì dilla ittùmana re. la domenica , oct 
qual giorno si adunavano per la fratione del pane , . e per la co- 
mupe oraxione . B da queato , ed altri «imiti luoghi provano f 
Padri la tratlaaione del sabato dal sett'tno al primo di della set- 
timana . Vuole adunque l’Apostolo, clte ogni domenica ciasche- 
duno de* fedeli netta a parte qpedo-, ch e -secondo le sue facoiti 
gli parti , ponendolo in l|iogo separato nella propria casa , e 
vada così accumulando , fino a tanto che sia tempo di riunir 
tutto insieme per mandarlo a Getosaleirine . Così aveva insegna- 
to di far a* Calati) cosi insegnava «'Corinti / c cosi andando egli 
a Coripto , trovava gii preparate, e in ordine le limorine di tut- 
ti que'frrfcli* 

' Vets, $, 
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Al CORINTI. CAP. XTI. 




' 3. Gaiu autem prxfens .3: Qiianio pn faro' pr^' 
iaero : qaos probaverkis per • : manderb con Letterrx 

epiftolaj , lios > mittam per- <lHegli ^ eh: avrete eletti , a- 


ferro' gratiain veftram in Je- 
Yufaleni; ^ 

4 . Qnbd (I dignum fue- 


portare! il voftro dono a C7e- 
rnjaldmme . 

4 . Che fe la cofa msrite- 


ilt, ut de ego cani, rnseum rà^ che ^x/ada anelo' w, par- 


ibant. > 

5 . Veniam auteu>ad voy. 


tiranno meco^' j 

Or io, verro da voi , 
cura Maccdoniam pertran- qtundo avrò, traverfata la 
fiero : oam Macedoniamper- Macedonia : imperocché, paf^ 
tianfibo • feri per la Macedonia . 

’ 6» 'Apud vos 'autem for- 6, Mi tratterrò forfè pref- 
fitan manebo, , vcl -etiarrì fo di voi, od anche fverne-,. 
hieraabQ > ut voij raé deduh affinché voi mi accom- 
catis quocunque }ero . j paghiate ^ovunqtoe anderìh,.. 

7 . Nolo cnim fo$ ‘wiodo' 7 . Imperocché io non ve- 
fi> tranlltu videro » fpero ’ adeffo vedervi di.paf-J 
cnim me aliquantulum cetTN faggio , ma /pero, di • tratte- 
poris mànere apud 'voi fi ' nermi qualche , tempo tra 
Domiaus permiferit. voi^fe il Signore lo permet- 


\ 


ter a . 


\ • 


/• ' 


Ver». Manierò cen letteté • Con mie tectere alfa Clitefa di 
Gerusalemme 9 N|iei le quali darà parte^i sancì della propensa ro- 
- aera carità per essi 9 e raccomanderò coloro 9 che porcerantio le 
vostre lìmbsine. fi* ammirabile ia^priiiiensa dell* Apostolo tn . to^ 
'c)jere ogni ombra di sospetto rigaardo , amminrscratione dr 
q.u.esce limotiae> le quali non vuole egli stesso ' portare 9 ,0 tne> 
'mettere per mexxo di alcuno de** suoi di^poif a Gerusalemme- 9 
ma che vi siano portate da quegli 9 che a ^le uffizio saranno elee^ 
zi' dagl] stessi Corinti. Esempio di esser iib^to» e imitato in si«» 
mil. maceria* 

Véu. 4. Che se U tésa nnreeerÀ^ eei Gesl^ gir stimoli ad eisere 
'quanto. mai possono liberali. ’ ■ ^ 

Vera, jr* Amando avrò ttaversara la Màeeionsa . Sembra 9 che 
debba ciò intendersi di quel viaggio 9 eh* egli fece nella Macedo-^ 
'mia 9 di cui si parla negli Acci cap. xix. • ^ 

, Vera. d. Mi trasttfrò forse pressa di W> od anche svernerò^* Ai- 
' Clini iaterprccl credono », che vi si fermasse per tre mesi . Vedi 

' Aui Wt 5* l 

; X g Vc«. I. 
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1 6 6 LÈTTERA . PAOLÓ 

' 8 k Permancbo autem E» , 8 » 0^ ié-^wi tratterrò -ifi 
pbcfi ufqùe ad penUcoften, Efefo fino aUa ^enté^ 

• ' 9 . Oflium cnim ìtiihij a*^ 9: Jthperùcche irti fi e 4 *^. 

pettum eft tnagnuni 7 , & e- ferta^ un» porta grande , e. 
videos : & adverfatii roùlti . fpax.iofa t e molti ,at>-verf*-‘, 

. < • ^ ' ' y/,* ^ 

^ io. Si auiem venerlt ti- io. ,Che fe verri Ti"»' 
irotbeos , virfete , ut fine, teo, proccurate , che flta tr* 
timore fit apud vos : . opus voi fette.» , timore .ionciof. 
enim Demiòi operatur , fi-, fiachè,eglì acciidifee.ittir op». 
cut & ego. V, . ■' 'ra del Signore , .conte ,Mf 

‘ fifjfo’ ' . • 

II. ^ijfuné -adunque^, It 
difpr'ez.z.i : dccompagnate-* 

U con buontr grainia ^ affiti* 
chè venga da^me,: imperoc^ 
chè/afpetto lui co fratelli, 

. \ 2 . Quanto poi al^ fratei* 
lo Apollo io vi fi fap^e « 
che. lo ho pregato forte , chf 
^vehijfe da - voi Co* fiate Ili : 

a , 

'Ver» 9» Mi irattérriin Bftto sho alla péntécosy • Pu costretta 
a partire dì Ifeso. a. cagione della scditionc di Depiecrio . AtjJ 

XIX. “1 


II. Nfe quis egO illuitt 
fptrnat.- dcducìte auteni il- 
luni in pace 9 ut yeniat ad 
me : cxfpeóloi cninfi • iHu«i 
cum fratribus. 

. 1 2- ' De Apollo autem 
fratre vobis nqturo facio : 
quoniam • multum toga vi 
cum , ut venirct vos 


A 


ctssdi, e- continue occaiioni di propagare n vangeio . 

««HO tempo vedeva egli S. moltr ccntraddntoM_ , che avrete 
quivi avoto.la dottrina di Cristo e forie presagiva il tumulto, 

IVr - ^»olo lo aveva' manda. 

insieme eoo Erasto nilla Macedonia , ed 
.passasse a Corinto, e quindi tornasse da lui. ad Efeso . 
ta. Lo raccomanda qui a’Cotioii» e li prega a far , vio,,--'» 

tisDeitato da tutti , ,e che niuno lo dispresii , forse t motivo 
della sua pota età. Prèbabiltnente temeva l’ Apostolo il fam du- 
ro , e soptibo de’ falsi Apostoli, che dcminavano.. in Corinto , 
de’ quali ha parlato più ,volie in questa lettera . . . 

I Veri. 11. guanto poi. alJrateUo Jtpolh ,, * » U ho . 

Egli era notissimo ai Corinti, t.a quali aveva predicato^. ^ Atti 
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, J1 CORIK^I^ C^P. Xf'l. ^ 1C1 ~ 


Cum fratribus J tc utiqus 
non fuit volontss , utnunc 
venireti venìetautc(n>cuni 
ei vacui] m f aeriti 

13. Vigilate , fiate in fi- 
de, vifiliter agite, & con- 
fortaintni ? 

T4. Omnia vedrà in ca- 
ritaie flant. 

ty. Obfecro autem vos , 
/ ’frattes , noftis domum Ste- 
phan* , & Fortunati, & A- 
• chaici * quoniam funt- pri- 
mi ti.i: Achaiff, &c in mini- 
fierium fandorum ordina- 
^ 'veronr feìpfos. * 

lé. Ut & voi fubditi Q- 
tls ejurmodì , & daini coo- 
peranti , èc laboianci « 


M4 ajfelut/trmntt fiOH..h*vt^ 
luta venire adeffo : , ma ver- 
rà , quando gli farà como- 
do , 

13. Vegliate 1 fiate cofian- 
ti nella fede operate virit- 
mente ^ e fortificatevi . ...... 

14. Tutte le cofe vofir^ 
fi ano fate nella carità. 

15; Vi prego poi , affra- 
telli , voi fapete , come lf$ 
famiglia di Stefana , e quel- 
la di Portnnate , e di^ Acai- ' 
co , fono le primiz,ie dell' 
Acaja , e fi fono conf agrati ' 
al fervigio de' fanti : 

16. che anche voi fiata 
fotlameffi a quefii tali , e A 
chiunque Coopera , e trava- 
glia * q 

■ / 


kviii. i 4 . Vedi anche top. iti. f. 6. di qutfca lettera },c ti ve* 
^de , cke i Crritiri avevano desiderato la presenta di lui » perché 
con la tua autoried , e tapienza poteva concrikuire assaiasimo alla 
pace della loro Chiesa / ma efii dovette estere allora in cose- mol-' 
tn gravi, ed urgenti occupato, per le quali non si piegò ^alle 
preghiere né de’ Corinti , né d.cl medesimo Paolo , ma dificrl * 

> tempo più comodo il suo viaggio» . 

Vert. 14 . Tutte le tue mitre tìeno fette nella earità: Tatto ai 
faccia da voi per derrame, per ordine della cariti; per quel' rervt 
to sincero ccistiailo amore, col quale amati Dio in se stesso,, C' 
i prosiimi ti amano in Dio. : > ^ 

Vera. tp. V»i taftte^ cerne le famiglia di Stefenà , e quella de 
Mertunete^ c di Acaico ^ et. Questi erano andati a veder' Paolo 
io Efeso, ed erano Ultori di questa lettera « e I’ Apostolo gli 
\ raocomanda a’ Corinti s come persone, le quali gii tempo sfera* ^ 
no addette al servigio della Chiesa , e de* fedeli , c ptohabiimcnte 
all’esercizio della otpìtaliri verso i poveri, e i pellegrini-, > e f 
predicatori del Vangelo • 01 Stefana vedi sopra i» li. .11 greco 
non parla qui , se non di lai folo . . 

i 4 ' V««. 

\ 

\‘ / 


Digilized by Google 






A. 

1^8 LETTERA E RIMA SUPAOLO 


‘ Giudeo aatern in pra ' 
/entil'Stephana , Se Fortu- 
p.atl , Achiìei : quoniam 
id , quod vobis decr|t , 'ipfi 
fuppl«vèrunt : ' , 

* i8. Refeceruijt enim & 
ineurn fplcitum, & vefirum. 
Cognofeite ergo , qui hq- 
ju(i«odi funtì 

ip’. Salutant vos Eccle* 
A^x'. Salutant vos in 
Pomino multum, Aquila , 
Se, Prifcilla . culti domeftica 
.foa Ecclcfla ; apud quos Se 
bofpitur . 

2Q. Salutant vos otnnes 
'fratre^. Salutate invicem in 
''ofculo faniSko. • 

2t. Salutaiio, meaniami 

Tauii . 

2 2, Si quia con atnat 


17. Godo dell* arrivo dà ^ 

Stefana,, e di Fortunato i '« 
di Acaico : perchè quojH ' 

hanno fupplìta alla voflra I 

aJfe»K.a : _ , ' 

18. Imperocché ' hanno ri- 

fiorato il mia, e vejlro ’ [pi' 
rito . -Difiinguete ' adunque | 
que ’ , che fono tali . - \ 

19. F'i falutan le Chieft 

deli Afia f^i f aiutano nel 
Signore grandemente Aqui^ ^ 

la, e Prifcilla con la dome- 
fica loro Chiefa ; de* quali 
fono ofpitt . 

io. P^i f aiutano tutti i 
fratelli . Salutatevi gli uni 
gli altri c et, bacie f anta. 

21. Il f aiuto , di map* 
di me Paolo, 

22; St alcuno non am<k 


' ' Ver*, if- HiiPi» supplito te. Hanno toppi ita alla prettoxa r*« ' 
z"" Vw*'*!* detiderata ) il veder questi d stata per me, co- 

' me »e voi stetti svetti veduto . * \\ 

Vers. 18. Hannt tittoroto te. Non poteva 1 * Apottola con ma*- 
t gjot teneresta tpiegate la fotaa della cariti , che i’ univa a* tuoi 
, ‘'caH ficiiuoli in Gesù Ctitto > che dicendo comune per lui , e pct 
etti la consolazione lecati al>tuo spirito da Stefana * e Foituoa-» ' 
ito > « Acaico . . 

• Vera. »p. ,4qu!l* , t rristtlU con U domiitiea loro Ch*tsa. Ott 
. * la loro fiin'glia tutta ctitiiana • Vedi S«m. evt. f. Alni inten"' 

, dono la voce Chitte de’ fedeli i quali in gran nunrro ai adum^ 

* aero nelU'xaia d» Aquila p« udite U divina parola , e offerire il 
•’ divin lavrihsio , ' 

r Vera. to. Col bicio tanto • Vedi H»*u. xvi- id. ' 

•* Ver*, il. Il saluto, di suano sii mt Vani*. Il tetto della Jette- 
' fi (rs stata tetino 'a dettatura di Faplo da altra mano ; questo 
1 versetto > e i tegoenti gli acriise egli tteiso di pugno . Vedi t» 
III. 17 . . 

Ver*- »»• Maran Aiha : Secondo la più comune opmiooc q»e- 

.. < - . sta 

\ I 


J 

f 
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AI CORINTI» CAP, Xyi, | 6 # 


Domioum noSrum Jefuni 
Cbriftum , Ut anathema, 
Mabao Atha . 

a). Gratta Dooiini noAri 
Jefu CfariSi trobifcuai. 

/ 

>4. Caritaa ra«a «una 
omDÌbus vobis io CbriAo 
Jefa . Amen . 


U Signor nefiro Cesi Cri~ 
fio , fin dmntomn » M*rM 
Aih * . 

a3> Lé grnzid del Sigfu* 
re pofiro . Cttk Crifio fon 
voi, 

34 . Ld ceritÀ noi* 
tutti voi in Crifio Gttè , 
Così fin . 


/ 


sta espreitionc k siriaca , c aignifica il Signor» » ( ovreta il 
gnor uottr» ) vi*n» • Molti credono , che fer > eh* hm omono 
0eiit Crino > vadano intesi gli Ebrèi > i quali non solo non 1* 
amano , ma lo perseguitano ; onde dopo di aver intimate a' nae* 
desimi I* eterna maledizione, aggiunge* che il Signore sta pet v** 

^ aire a punire 1 * increduliri , c T* ostinazione della sinagoga. ^ 
Vera. 13 . Lo gm^i* iti Sìpwrt oc. Vedi K<m- avi. a. 

Vera. a 4 > Lo tornò mio c*n tmtti voi rn Crino Gttù . Sia 1* 
more , per cui sono unito a. voi , salda, c permanente : lo che 
avverri, se starete tutti saldi nella fede* e nell’amore di Gesà 
Cristo; e questo suo desiderio conferma 1* Apostolo, aoggi uà- 
I gendo : tati tio , 

Il greco porta * che questa lettera fu scritta da Filippi , ma 
temlara evidente , che fosse scritta da Efeso , e gcncralnaente U 
date dell* epistole di Paolo ( quali si leggono nel greco al ina 
di ette J sono per lo più o false , • niolca incerte ,''etsead.oTÌ 
dUte apposte molto tardi « 
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PREFAZIONE. 


. 

D Opo fcritta la lettera precedente fuceedette io £fe- 
^(o il tumulto fufcitato contro di Paolo dall* orefici 
Demetrio» come fi ha negli Atti cap. xtx. Ma l’ Apollo* 
lo pieno di follecitudine , e di penofa elpettazione intor* 
no all* effetto » che aveffer prodotto negli animi de*Co^ 
cinti le fue efortazioni , e i Tuoi rimproveri , avea colà 
fpedito il fuo caro figliuolo Tito > afiìncfaè riConofciuto 
più dappreffo lo fiato delle cofe , gliene portaffe ficum 
’ novella . Quindi afiretto vedeoctofi a partire di Efcfo $ 
pafsò a Troade» dove fperava di effere confolato col ri* 
torno di Tito» ma non veggeodolo comparire » paffato 
il mare andò nella Macedonia » accoAandofi Tempre pità 
a Corinto, e quivi di inerplicabil gaudio lo riempiè il 
Signore per le faufiiffime nuove, che ebbe per bocca del 
Tuo ffeffo inviato, il quale a lui riferì, con quanta dori* 
lità, con qual rifpetto,>e riverenza foffero fiate ricevu- 
te da tutta la Chicle di Corinto le fue ammonizioni , a 
quali effetti prodotti aveffer neiP animo di que* fedeli , i 
quali niuna cofa più ardentemente bramavano , che di 
dare ogni foddislazione al loro Apoftolo , e di riparai 
re per tutti i modi poltìbili le paffate mancanze . Intefo 
però nel tempo fieffo, che reftavan tuttora in Corulto 
de’ fato Apofioli, i quali cercavan tutte le vie per fo< 
mentare i paffati difordini , e per riufeirvi più facilmen* 
te , ogni opera ponevano io difereditare lui medefirao 
preffo i Corinti, a’ quali lo dipingevano come un nimi- 
co della legge, e un falfo dottore fenza autorità, fenza 
carattere, fenza miflìone, come quegli che da Criflo 
non era fiato eletto infieme con gli altri Apofioli . A 
fventqre le mine di quefli mali uonini fcriffe egli qu«: 
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Ila lettera ; e fecondo la pia pfbbabile opinione da Fi- 
lippi nella Macedonia ella fu fcritta un anno in circa ^ 
• dopo la precedente i « il latore di effa fu U raedefirao 
■j*ifQ accompagnato da due fratelli uno de quali crede* 
fi, ehc (offe S. lucai i; altro non fappiamo » Qhi egli fi 

^ - -.i- 
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CAPO* PRIMO.’ 


Natta l’ yjpestoìo , da quante avversità lo avesse il Si- 
gnore liberato nell'Asia , affinché egli pure potesse 
consolare altri , di poi dimostrando la sincerità 4el 
suo cuore ^ e della sua dot trina y fa vedere , che se 
non e andato da loro , conforme aveva risoluto , è 
ciò accaduto non per sua incostann.a . Dimostra » 
come è .stabile \ e ferma la verità della sua predi- 
canone , ' ' 


Z. T)Aulus Apoflolus Jefu 
X 'CbriflI per voJunta- 
tem Dei , & Timothsus 

frater Ecclefix Dei , c,ux 
eft Corinthi , cuin oinoibus 
fanéìis y qui funt in uni* 
vcrfa Adiaja . 


1. VyAolo per volontà di 
X Dio Apojlolo di Gesù 
Criflo , e il fratello Timoteo 
alla Chiefa di Dio , che e 
in Corinto y e a tutti i fan- 
ti , che fono per tutta l' vrf- 
chaja . 


. I Veri. I* t, il fratolU Timoteo. Timoteo è chiamato qoì frooot- 
/ lo da Paolo non tanto per !a comooc fede, quanto per la digniri 
> del ministero , perché egli era predicatore del Vangelo. 

E a tutti i tonti y che tono per tutta V Ach*ja . Voleva 1’ A" 
'postolo» che da Corinto, metropoli dell’ Achaja ,. fosse questa let* 
I cera comunicata a tutte le Chiese di quel paese , c tanto più , 
che forse aveaao tutte gli ttessLjnaii, ed abbisognavano diegHa^ 
li rimedi • 

Vere. %i 
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/ ' %, Gracia vobis , & pax 
'à Deo Patre noftirO) fc Do- 
(miao Jefu Chriftot. 

5. • Bcnedtòus Deus , & 
Pater Domini noDri Jefu 
Chrifli » Pater mifericordìa- 
rum ) & Deus totius con^ 
Coiatioais , 

* £pÀf/. ik 

i. Pet. r. 3 . 

4. Qpi coafolatur nosTtl. 
Omni tribulatiòoe noSra : 
ut poftìmus & ipfl confola* 

\ ri eos, qui iti Omni pref> 
"fura fune » ' per exhertatio* 
,to«na » qua cxhortamur & 
ipfi n Deo» 

5. Quoniam Ócut abud* 
^auc ' patHonet Chrifii in 
nobir : ita èx. per ChriAudi 
•bundat ^onfolatio notira 4 

6i Sivd aùtém tribulamut 


а. Oraz.Ì4 4 voi , e pdCt 
À4 Dio Padre noflro , e eUl 
Signor» Gesk Crifi». 

3 . Bene detto Dio , e '/*4- 
dre dti.Sigtiot nofir» Ceiit 
Crifle^ padri delle mtferi- 
cordie , t Dio di tutta e»n- 
felazieite t 

4 * D .ìpttU et etnfoU i» 
ógni noflra trihnlax.ione : af- 
finche nei pure cenfelar pef- 
fialno ieloro , che iti qualntt’ 
qui flteitezXa Ji trèbàno , 
mediante la cènfelatione • y 
onde fi nino anche noi da Dii 
eonfolatii 

5 . Jmpereech» « fiteomi 
ahhondan» /opra di nei i 
patinanti di Crifio: coti puf 
è per Crifi» ridondante là 
nefira confelaz.ione . 

б, Sia peri, thè hàifittk 


Veri» Grafia i voi ^ t paet te. Iloiii. Ì 4 .i. t!or. U |« 

' Veri* Mihtdtth Dio , t Vadrt ec. Formoli solenne di riiigri* 
liamenco» che si ha pure, Ham. i. tj. ix. $. > . 

Vcrs> 4 * Mtdiantt la coniola\icnt , end* tiamo aneh* noi ««* B* 
Costante Carattere di Paolo il riferire e rutto so sresto *.e tom 
i|aelio , che a lai avreniVà , illa atiliti , ed edtfieasióhe della 
Chiesa . Se Iddio , dice egli , mi conforta in mesto alle mie itl^ 
.bolakioni con le sue dirine consolatieiit y ciò (gli fa non tanto 
pel bisogno , che io ne ho , quanto perché io possa delia steaM 
•oasolatione far parte a chi in angustie « , e affliaioni simili alle 
mie si ritrova * i- . . , i> i 

' Vertè' f. / paiimtnti dì Crino i et. J patimenti » che Cristo sof- 
fre in noi ) che siamo suoi membri » Vedi Atti ix 4 .' I. Coc. IT^ 
IO. Rom. fili. ir. .. , y J 

Veri. t. Sia peri eh» noi tiam trìMati i.U tiam-) i ftf ^ 
■ * . . ^ -X . . ttrà 
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Al CORINTI. CAP. /. . • 177 


prò vedrà exbortatione , & 
'{alate, live confoiamur pio 
vedrà coafolacione,*five ex- 
boriamur prò vedrà exborta- 
tione, & {alate , qoac upe- 
fatar toleraociam earandem 
padìonum ,'quas & nos pa- 
.tiraur : 

7. Ut fpes nodra firma 
fit prò vubj,s : fcientes, qaod 
ficut focii padionum edis , 
de eritis & coofulationis : 


8. Non enim volamus 
ignorare vos , fratres , de 
tribulatione nodra , qus fa- 
6ba ed in Ada , quoniam 
'lupra modam gravati famus 
^upra virtutem , ita ut tae- 
deret nos etiam vivere. 

• 


triboUti , ( lo fium» ) per 
vojìra confo/az.ìotie , e fét- 
te , fin che fittm confoUù 
( lo fi Amo ) , per vofira pon- 
foUz.ione , e./nlniet Uquét* 
le /| compie per mezz.o dellét 
fofferenz.A di qne' medefimi , 
patimenti , che noi pur pit- 
tiamo ; 

7. Onde fi abile fi a In 
fperuftz.A , che abbiamo di 
voi : fupendo noi , che ficco- 
me fiele compagni ne' pati- 
menti , così pur lo farete 
nella confolaz.iùtie . 

8. Imperocché non veglia- 

mo , che a voi , o fratelli > 
fin ignota la tribolaz.ione fu~ 
feitata a noi nell Afta , co- 
me Jofra mifttra , fopra le 
fori.e fiamo fiati aggrattati 
fin» a venirci a uoja la fief- 
fa vita, ' 


tira tomolayon* , et, A questo bellissimo sentimento di gran luce 
un altro del cap- III. dell* epistola precedente. Tutto quello» 
che in noi succede, o intorno a noi, dice Paolo, si riferisce 
turco al bene vostro, e ai vostro vantaggio. Le nostre afiitioni 
sopportate da noi virilmente servono di esempio a confortarvi sot- 
to la croce , e a rendervi 'forti , e intuperabili contro i mali , che 
dovete soffrire nella vica presente per giugnerc alla salute,- le con- 
solazioni , con ie quali Dio si degna talora di visitarci , servono 
a tiauimare la vostra speranza, e a tendervi enti dell'acuto , c 
deir assistenza divina ne* vostri patknenci, per mezzo de’ quali 
opnate la vostra salate , alla quale e noi , c voi non possiamo 
per altra via pervenire . 

Vers. 8. iPéptrocchi n«» vegliamo , che a voi ... ti* ignora ee. 
Onesto imottoethè si riferisce all’ ultime parole del versetto 6 . » 
dove avendo accennato l'Apostolo le tribolazioni, nelle quali-. si 
era poc'anzi trovato, viene adesso a inoscrarne la gravezza . La 
. diversità di seatimeiui, che i tra gli ioterpieci nel ticcermiime 
Jioit FI, M a qua- 
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^ 19. .Srd ipfi in pcbifmèt- 
ipfis -refponfcm moiiis ha- 
. ^uimus , «t ncr fiirus fi- 
dcnttsin ncbis, fcd'in Dco, 
*^oi fufcitat- inortuos : 

‘ IO. Qui de taniis pcri- 
'Oilis nos eripuit , & eruiti 
■)n. quMTi fpcrartius , qucniatn 
& adbuc eripiet , 

“ ir. Adjuvantibus & va- 
'bis^in oraiionr prò nobis.^ 


9. Aia pei àèhìamo avuti 
ÌH pei Jit/p at/z ife di meiic., 
affinché, top abbiane fidatila 

,j« Pei, tra in Die , cht ri- 
jkjcita i Pimi:-' . 

10. Il quale da -sì gravi 
perieeli ei ha liberati , f ci 
libera ; in cui Confidiame • 
che tuttavia ci libertrÀ, 

ir, Ùandeci 'infienft la 
•mano anche voi , cete pnga- 


a quale particolar circoitania della storia di F'aolo debbano ri-' 
ferirsi queste sue parole, puà^ servire d* indialo , che è molto 
'dubbioso , se di alcuna si parli di quelle persecuaioni = descritte 
negli Atti, oTvero di qualche altro fatto non registrato da S, 
Luca . Per questa seconda opinione sembra, che faccia il rjHtt- 
tere, che pochissimo tempo avanti era avvenuto quello l 'che-' qui 
•egli racconta, ttientre suppone, che niuna notizia ne avessero 
'ancora i Corinti} e dall'altra parte dal versetto io. sembra -po- 
tersi infierire, che i nemici- {deir Apostolo gli avessero messe le 
,mant addosso, mentre dice, che Dio a tanto pericolo» o( come 
legge ir greco ) a tal morte lo avea sottratto, il che farebbe , 

■ che ciò noli possa in alcun modo intendersi della sediiione oiosu. 
sa da Demetrio. Vedi gli Atti xis. 

Sopra miturtcì Vuol dire eccessi vartif nte . 

Sopra le ferie T Della natura, e del corpo, non dtll’aaim# 

' rinfrancato dalla -grazia , _ ^ 

Vers, 9. -Abbiamo avute in noi tttui avvilo .it morti • Descrive 

- con molta foiza-, qual fosse stata la vipki'vaa, c la furia della 
1 tempesta, in cui si era trtsvato, la quale talmtntc avealo- sopraf- 
fatto > che nulla più ti aspettava fuori della morte v 

Affintbi non abbiamo fidonla in. noi, te. N-on per altra csgit^ 

- ne ha permesso il Signore , thè noi cadessimo ir* sì gravi-.peri- 
coli, io tali, e tante strettezze, e- in tanto abbattimento di spi- 
ritoy te non perché non venissimo f giammai a porre la poscta 
speranza in noi stessi, o nel nostro coraggio, ma nei Signwe i 
vedendo com'egli contro ogni umana speranza dalla morte, e «al 

.sepolcro stesso ricliisnfia i suoi alla vita, qnando cosi a lui-pi^ 
ce sentenza gravissima, e di grandioso nelle tribolazioni,' dalle 
, quali un gran bene rirrarrd Tnemo giusto, se impateri a temer 
sempre di se stesso, e a confidare ii» Dio solo» .. 

Vera, ix. Onde dii beni, thè in graffa di molte fnsùitf uor afi" 
biame , ee,.Oadt «iccome alle oiaxioni di molti ( viene e 
’ di 
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At COR/NT/. CAP. 1. 1 

ì \ 

(X multorum petronìs , 
fejus , qua in nobis eft ^ 
donatìonis , per multos gra- 
tiae agantur prò nobi$ : 

la. gloria noftra 

l’ite cft , tcftiraonitim con- 
/cientiac hoRrx , quod iti 
fimplfcitate cordi^ « & fin- 
ceritate Dèi , & non in fa- 
picntià carnali , fed in gra- 
^ tia Dei , converraii fumus 
in bed inundo i abundantius 
'autem ad voi. 

-4i tutti li fedeli ) dobbiamo I benefit) > e le grasie « che a noi 
.sono state da Dio concesse ^ e panicolarnKnte la liberaiionè da 
tanti pericoli; così da molti ancora siano rendutc a Dio graxie 
-p»r noi . E’ da ammirar grandemente c la nmilti dell’ Apostolo « 
c la molta fidanza di lui nell* efficacia* delle comuni orazióni / 
.alle quali sovente si raccomanda in 'queste sue lerterè . Di' que» 

• Sta efficacia abbiamo nn bell’esempio nella liberazione di Picefo 
dalla prigione, dove Brode l'aveva fatto Rinchiudere, Atti tgf. 
kit., c sappiamo da Tertulliano^ che anche a’snui tempi t fedeli 
uniti in orazione otiencvan talvolta da Dio anche il risuscita'* 
mento de* morti . Vuole adunque l’Apostolo i che ciò essendo a 
i fedeli tutti si riconoscano debitori a Dio delia grazia ^ che 
hanno impetrato per altri con le loro drazioni , e comuni ringra- 
ziamenti ancor gliene rendano t • • 

Vera. za. Imfttttthi quest» i il Mostro vanto t /a tétttm«ntan^« 
eè. Queste parole Irgano con la fine del vera, io* : confidiamo a 
che Dio tuttavia ci libereri; dapoicliC noi possiamo gloriarci di 
aver proceduto in tutto con quella lemplicitd , e tchiettczxa , c 
.Sincerili di cuore degna dì Bio, di cui sianso miniatti , che i 
.tffetto non della saggezza della carne, ma della grazia del Si- 
gnore; cosi, dico, abbiam proceduto sempre, t in ogni* luogo a 
'dove abbiam predicato Cristo, ma in qualche modo pià ancóra , 
presto di voi; o Corinti, a* quali abbjamo dato maggiori , e pii! 

. evidenti riprove della nostra sinceriti . B qui , e nel versetto Se^ 
guente prende di mira i falsi Apostoli Superbi' per l'eloqùenza f 
c per la greca filosofia , da coi procedeva quella, «he egli chiami 
tefUnt* MU tarliti ^ ’ “ " , ’ 

H » ' . Ver». is< 

V 


ri per noi .* onde 'del htni j 
chi-in gratin di tnolte' per.. 
fo»t noi abbiamo ? ftané dà 
molti rendute grat.ie pif 
noi i ‘ • 

1 i. Jmpérocchè qitefh è il 
noftro vanto ^ la tefiimonian^ 
ta della nojira coJcientà'\ 
dell' efferci noi diportati cont 
fentpltCitd di cuori ; d coH 
fine cr ita di Dio ; non con 
la faggex.z.a della carne , 
ma Con la grafia di Dio iit 
quefio mondo i t molto pik 
prejfo di voi . 
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Ig, Non .enim alia,,fcri- 
f)Imus vobis y quatu qux 
> ^cognoviflis . Spe- 
ro autem , quod ufque io 
£uern cognofcctis, . 

--14. Siqut .& cognoviftis 
nos ex parte , quoJ gloria 
,veftra fuivjus,. ficut & vos 
nooftra , in die Doioioi no- 
jRri Jefo Chrifti , , 

15, Et hac con6dentia 
jVqIuì pciua venire ad vos , 
ut fecnndam gratiatn habe- 
retis : 

16. Et per vos tranfire 

Maqedoniara, & itcrum' 


13, Imperocché non nitri 
fcrivìamo a voi , che quello , 
che avete letto , e ricono- 
sciuto . E Spero lo riconofce- 
rete fino al fine , 

iq.. Siccome avete voi in 
parte riconosciuta , òhe nei 
fi amo la vojlra gloria y come 
vai pur la nofira , pel gior- 
no del Signore nofiro Cesk 
Crifio. 

1$. E ton'quefia fidanza 
volli prima venir da voi y 
affinchè avefie "una ' fiecoftdn 
graz-ia : ’> ■ . 

16. E da voi pajfair nel- 
la Macedonia^ i nuovamtn- 


V«r$. IJ. "Uta altro scriviamo a voi y cht quello y' cht avete let- 
to y ee. Qaello , che- ora vi scrivo; é quello scesso , che avere 
letto nella precedente mia lettera i lo che voi pur riconoscete 
«ssete la verità, come spero, che lo riconoscerete anche per 1* 
aivvenire . X.a prinia parte di questo versetto seco.ido il greco 
può tradursi : Imperocché non altro noi vi scriviamo , fuori che 
qstelUy di cht voi vi ricordate , t,cbo voi riconoscete ( esser la 
verità ) . 

Vers. 14, Siccome avete voi in parte riconosciute. Dice in par- 
se, perchè quantunque avessero i Corinri accolco con onore Ti- 
• motco,. e satisfacto in gran parte i desideri di Paolo , non )a- 
. «ciavan però ( almen parte di essi ] di essere prevenuti pe*'falsi 
Apostoli , onde non avevano di Paolo quella opinione , che pne 
.dovevano. / < 

Vers. if. R.ceu questa fidaaza volli ec. Con la fìdansa , rhe io 
aveva di essere pienamente conosciuto da voi > e in conseguen- 
^ sa , che non senza frutto Sarebbe stata ìa mia venuta, aveva io 
dereroutiato di venir dà^voi per portarvi una Seconda grazia ; 
cuitciossiachè , siccome nella mia prima venuta vi porui la nerì- 
. sia del Vangelo, e la conversione alla fede, cori in questa se- 
, couda disegnava di portarvi là confermazione nella fede, el’avas' 
^ sanvento nelle cristiane virtù. - * ‘ I 

I^. M da voi essere ineamminato per ìa Giudea • ed avete 
alcuni di voi per compagni del mio viaggio nella Giudea . 

' ' Vers. 17 * 


I 
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'^1 COR/h^I. CAR. /. ' l3r 

• •• ^ 

d Macedonia venire ad vos, te dalla Adaeedonìa venir 

St a Vobis dedùci in Ja- etd voi , e'^da voi tiferò in- 

dxaiti. camminato per la Giudea, ' 

tf, Cutn ergo hoc vo- Tale adunque offendo 

luiflfetn , nunquid levitate fiata la mia volor.tÀ , font 
ijfus fum i Aut quaé dogi- f^rfe flato ìneofìante ? Ov-t ' 
tb , feCunduin carnem co vero quello , che io delibo- 

gito, ut fit apud me cR, ra , lo delibero fecondo la 

Si non? cdrnt , onde fi a préjfo di~fnt 

il sì , e il noi 

iS. Fidelis ailterìi DeUSi iS.'Aia fedele Die , it' 
quia fermo nofter, qui fuit nofiro ragionare ufato tra di 

apud vos , non eR iri ilio voi non e sì, o no. 

eR, & non. 

19. Dei eniin FiliuS je- 19 . Imperocché il Figli* 
fus CbciRus , qui in vobis tiolo di Dio Gesù Crifio , il 
per nos przdicatus cR , per quale tra voi fu predicate 
me , Se Silvanum , Se Ti- da noi , da me , da Silva* 
motheum, non fuit eft , & no , e da Timoteo , non fu 

Mon , fed eft in ilio fuit/ sì , 0 no , ma in lui fu 

( fempre ) il sì . 

iOi Opotquot eniin prò. zo Imperocché tutte tquan* 
miinoAes Dei funtj in ilio te fono, le ptómejfe di Dio t' • 
eftr ideo Scperipfurtl amen fono in lui sì: e in lui per- 
tico ad gloriain nofltara « cié_ ( fono ) amen a Dio pel 

nqfira gloria, 

- fi* -- y * t M 

^ VeH. ti. Ónde ila freisi di tùt il A, v il ntf tì. Avendo in 
«Inghco di- peasiero ) lo ho forse fatto per qualche riflesso uiru- 
Ho, c carnale « è per una cale incostanza, per cut il sii e H no« 

1 * a^ermace , c il negare sia Id stesso per me^'e con la stessa leg- 
gerezza i con cui io determino alcanz cosa i con la stessa mi eao^ 
gi di tencimcnto, t di volenti? ^ 

Ver*. iS. tedile Di», et. Queste parole fedtli Di», torto Una' 
Spetic di giurarttento : chiamo in testinidne Dio , che è Dio di 
~ tcriti i che; non i ineostanza nel nostro operare | come aon 6 
* Incostanza ^ o- falsiti ne* nostri insegnamenti i 

Versi 19> zO. tmf»r»cthi il Figlitulo di Di» ei. Vhbl fare in-' 
tendere a* Corinti , che non debbono sospectare , che sia 0 fa\-* 

- siti, o incoeranta ia un ministro evangelico, in un' wìnisefo dt 

• ■ M j ...» 

f 
■ e 
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jSs lettera seconda di s. paolo ' 

ZI, Qui autcm confirmat ai. Or Dio è quegli , che 
tJOS vobifcuiii in Chtiflo , con voi ci conferma in Crh 
Se qui unxit noSj Deus; Jio , e che ci ha unti: 

^ai. Qui & fignavit nos , zi. Il quale ci ha ez.Un» 
Se dedit pignus Spirilus in dio figtlUti , ed ha infufe 
cordibus noftris, > ne' nofiri cuori la caparra 

dello Spirito , 

,*3. Ego autem teftein 13. Or io falla mia vita' 

i 

Gesù Cristo, di cui la dottrina onn d varia , e, incostante , ma 
vera, c ferma, e immutabile. Imperocché. Gesù Cristo è vena*, 
to per manifestare la veritd delie promesse di Dio ( vedi Rum, 
XV. 9. 19.' ), le quali per lui dovevano essere adempiute > come 
lo ft^rono realmente , onde per Gesù Cristo diciamo a Oio «meis,' 
viene a dire; coti è, «d è U viriti, riconoscendo , e confes* 
sando noi la veraciri , e bonti di Diù nell* adempire ic .stesse 
promesse per Gesù Cristo, nei quale adempimento la f; lo ria con- 
siste di noi ministri dello stesso Cristo nella conversione delle, 
genti. Erasi obbiettato l’Apostolo nel vers. 17. , che torse a- 
vrebbe potuto da’ suoi malevoli essere aceusato d' iucosranaa , O; 
di leggeretia di animo , perchè dimostrata avendo una risoluta 
vòlontd di andare a rivedere i Corinti, non ne aveva p.m fatto 
alcto ; or una tale iniputazione poteva essere ( e forse era di 
fatto ) rivolta a screditare non solo il ministro , ma anche il 
* ministero. Che fa adunque Paolo? Sollecito della autorità del 
ratnfstero assai più, che della propria persona, prende in primo 
luogo a difendere vigorosamence la sua dottrina in questi ver- 
detti rC. 19- ao. u., dopo di che farà anche la propria apolo- 
Igia. • ■ , . 

Vers. ai. Or Dio i quegli , che con voi ci conferma in Cristo , • 
che ci ha unti; Da Oio siam confermati nella, verità,, e nella fe- 
de di Cristo, e noi ministri del Vangelo, e voi uditori , t di-.' 
(cepoli del Vangelo , e da lui suuio stati unti con la grazia 
delio Spirito santo per aver parte ai regno , e al sacerdozio di 
Cristo , onde sta scritto : ci boi fotti regno , e sacerdoti per tiio . 
Apocal. V. E altrove : voi ttirpe elitt* , tttccrdoxjo regale , I. 
Petr. II. 

Veti., za. il quale ci ha eziandio sigi Hat i , td ha infuso eC, B 
Dio stesso ci ha sigillati col sigillo della giustizia , e ci ha dato 
lo Spitito santo come per pegno delle proinesses ch’egli ci ha 
fatte , e delle quali è in ceno modo mallevadóre a noi stetti 

3 netto Spirito divine infuso ne’ nostri cuori; donde la fermezza 
ella nostra speranza riguardo ai beni, eterni , ebe aspettiamo. 
Vets. Zj. Or io tulla mia vita tt. Si ha qui , come osserva S* 

T«tn- 
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Deutn invoco in aniraam 
tncam, quod parcens vobis, 
non v«ni ultra i^Corinthum ; 
non quia dominaraur fiJei 
veftra, fed adjjtores fumus 
gaodii yeftri ; nam- (ide Ha* 
«s. 

I 


chiatte Ole in tefiitnonie » 
come, per ejfer ceri yei in- 
dftlgeme , non fon piit vento- 
to 0 Corinto: non perché noi' 
la facciamo da padroni '/«- 
pr.ì' la voftra fede ^ noa coope- 
riamo alla vojlra- confala^ 
a,iùtte : d.i poiché fiate falde 
nella fede . . 


TMiiniito . on doppi* giuraménto , cioè di attcìtaxione • e A 
. u...o%.|'apos.o1o. perché a. co.. 

■randittimo rilievo. Comincia egli qj» a addurre i motiv i P 
cui non era andato a Corinto: chiama Dio in testimone 
la mia vita, ovvero contro Panama mia > che se non o p 
venuto da voi, è ciò proceduto dal riguardo, e 
ho per voi ; conciottiachè se fossi venuto , non poteva 

?. .r.o. V.r .ipr..dcm, c 1« «'« '» tóu' 

aspiri fórse^ a farla da padrone sopra di voi per d 1 

de, che noi vi abbiamo insegnata } imperocché un tal pensiero c 
Moto lungi da me , cjic non ad altro io aspiro , nè 
credo destinato, che a cooperare con voi al v®*"? ià LoUeco- 
vostra consolaiione, giacché quantunque tiprensibili in m®U« 
te , siete stati sempre fermi , ed immobili nella tede . 

Il senso , che abbiam dato a quelle parole : 

/UecMm da padroni sopra U vossra fedo : e appoggiato alla lettera 
fel testo greco ; un altro senso però potrebbe essere , »»» 
ai arroghiamo mn dominio » thè a n«* non compete , sspr , 

fede, nè perchè ci facciamo lecito di introdurre ««<>« " 

• crVdère' l nuòve regole di disciplina da otservate oltre quello , 
che gii ri insegnamino • 
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I>ice ^ che non è andato da' Corinti per non recar' Uro 
trtuez.r.a masgUre, e gli esorta a ricevere nella Uro 
■ iraz.ia l incestuoso , e insieme parla delta sua. prediJ 
cagione accompagnata da" fatiche grandi^ e da gran 
' frutto, quantunque l'odore della sua medesima prc 
Aicatione fosse per alcuni state odore di morte . 


i2* ^Tatuiautcmhoc ipfura 


ll_r<^ determinato meeo 


- apuJ me , ne itermn • JTl fiefo di non' venir 
in trinaia vpnirem ad vos; di nuovo da voi per attri. 
' • p. . ’ • • fiarvi . 

2. Si emm ego contrifto . 3. /mperocckè fé io vi 
vos : & quis en , qui me contrifto : e chi è ;'cht ral- 

* 3; Et hoc ipfum fcriptì ql7ft!^fl!ffo le lo 

’trinhiam r ^ vanendo 

gaudere: confidens qunii dcvtvq ù g^tre'qlif 

■ Jz j; tiTj;- 

izzzuz’.z’';; r- r»"' • 

, «acndo da voi venuto con m'e Im/re 
im era ri,o)uto di non voler tornar la teconll v I 5*'tmtarvi , 
ma di asptt.are la vostra emendazione . *’«*«“*» 

«o. «d SI!,' '.r„'"'r ■ 

▼01 , miei figliuoli f j quali contristati da ’ ** *^**** 

re al cuor mio se «on^gget.o d, ,ri,/„r; 

«'hi dell* Apetalo 

..r. d. «I, .*„,M 1. .«Wb.c 

‘ so , 


Qi(i,i.,.., r_,i,ogIe 
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fu omnibus vobis , quia grt^z^a: fidandomi di tatti 
mcum gaudium , otunium zioi , che abbiate tatti per 
veflrum efl. ’Vtfiro il mio gaudio. 

4. Nam ex multa tribù- 4- Imperocché in grande 

laiione, &c anguftia cordis afjhz.ione . e anfietà di cao- 
fcripfi vobis per inulcas la- re vi fen/ft con molte lagri^ 
crjmas : non ut contrifle- me : non per .contrifiarvi : 
mini : fed ut feiatis , quam ma affinché conojcejìe la ca- 
carifatem habeam abundao- rità , che io ho abbondanti/- 
tius in vobis. ftma ver/o di voi. 

5. Si quis autem contri- 5. Che fe alcuno fa ca- 

mion,, non tne coQtriftavit , gion di triftez.z.a, non reco 

‘ fed ex parte ; ut non one- a me fe non p.^rte ' di tri- 
rem omnes vos . fiex.t.* : affinché io non facm 

, V eia aggravio a tatti voi. ^ 

6 . Sufficit illi , qui e)uf- 6; Bafta per qaefio tale 

modi eli , objuratio hcc , qaefla riprenfione fatta da 
qua: fit a plutibus.* molti: , , 

• # * 

zo , onde succeder non debba , che nella mia venuta nuovi ^ c 
raddoppiati motivi di tristexia« e di a/l'anno ,io trovi in voi y 
da’ quali ho rasiion Ji aspettarmi alicgrexza} c ccasoLzionc { da* 
poiché di tutti voi ardisco di promeitcrmi , che vostre facciate le 
mie allegrezze > come vostro avete facto il mio dolore • c la mìa 
tristezza . 

Vera. 4. tu grande ajJUytnt , • oneUtÀ di cuore id eeritti te, ’ 
t3imoacra l’estrema afflizione recata al suo cuore dai diaordlul ' 
della Chiesa di Corinto > i quali lo avevano costretto a acriverr ' 
con tanca severici non per affliggergli > ma per far loro conosce- < - 
re r ampiezza della tua cariti col vivo acerbo dolorcj die dt-' - '* ' 
mostrava de* loro mali, . . „ ’ i- j*''*'’ ‘•f ‘ 

Vera. f. Che ù alcun» fu cagten df. sr//s«4t;« >.<c, iParle qui iCCr-^' 
tamence dell’ incestuoso > primaria cagione della tritteaza di Pao- 
lo. La tristezza, e il dolore di un male sì granile, qual siterà 
il deiirto, in cui quest’uomo era caduco, questa tritcczza diee ■ 
1’ Apostolo , non fu rótta mia ; non farò io a tutti voi qncst*ag- 
gr'avio y imperocché voi pure ,^o molti, almeno di voi ne provaste 
afflizione, e dolore. \ . , ' , ^ 

Vera. 6 . 7. 8. Metta ftr questo tale qmita rifrttttìtmt fatta da 
molti t Batti, che questo cale abbia soflèteo la pubblica correzio- 
ne fattagli da tutta la Chiesa , da cui é acato separato , e ‘ dato 
nelle nani <U satana ; nou a« gli accrctea 1* tuniliazione , e ig 

ptaa, 

I ' 
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7; Ita ut c contrariQ ma- 
gìa donetis , & confolemi- 
ni t ne forte abundantìori 
triAitix abforbeatur > qui 
cjurmodi ed. 

S. Propter quod obfccro 
vos , ut confirmetis io il- 
i^um caritatem . 


7. Onde per lo contrario' 
voi ufiate indhlienz,* » e le^ 
confoltate > affinchè per dif- 
grania non fia da tcceffiva. 
triffez,z.a afforto queflo tale , 
a. fcongiuro perciò 'à 
ratificare la cariti verfo di^ 
Ini . 


ipena . Alcuni vogliono > che con queste parole , aggiunto anche 
quelln , che diceai ne’ due seguenti versetti, incenda l'Aposto- 
lo , che 1* incetcooio sia ornai restituito nella cooitinione della 
Chiesa } altri , che la indulgenza da lui raccommandata riguardi 
solo la liberazione de’ mali corporali, co’qu«li era egli cotoica- 
tato dal demonio in virtù della sentenza di Paolo, e della Chie^ 
sa ; ( Vedi r; Csr. Vm ) come se l'Apostolo esortasse i Corinti 
a dimostrare la loro caritd verso di questo reo con pregare^ il 
Signore a iibejarlo da que’ mali . A considerare actentatnenre tue* 
te le parole dì Paolo sembra quasi evidente, che, quantunque noa 
molto lunga fosse stata la penitenza del detto incestuoso ( impeioo 
che non lungo fu l’ intervallo tra la prima , e questa seconda 
lettera ) nulladineao la compunzionfe’, é'if fervore del peniten- 
ze avessero determinato 1* Apostolo * chiedere agli stessi Corinti , 
«he gli perdonassero , e lo assulvesser* , e nella lor comunione' 
lo' rfrornassero i imperocché traile altre cose non veggo, in quii* 
altra manierar possa spiegarsi quello ì chr egli dice dèt rotificart y 
viene a dire dei comprovare coi fatto la cariti , che' averano 
verso dr quel peccatore, se ciò non intendesi ,del ricevetiò buo- 
vamente nei grembo' della Chiesa . Dove è' da notare , che la 
voce greca’, la quale i stata aa noi tradotta con quella di ratì- 
fltare propriamente significa amtittieon , orver dtcrttart 'toUttne^ 
monte ^ t con omoritàì e'dtcevasr di quelle cose ^ ic quali per 
pubblici sufiragj si decretavano nelle adunante della repubblica • 
OIrrc di ciò , e qual* ritra dosa significar può il ctmdaHkrt b sia^ 
SMorr indmlgtn^a y se non perdonare, c ricever in grazia, C ri* 
conciliare il penitearef Questo poco basti per conferma di BQ* 
opinione a mio credere assai cerca , è della quale avrei parlato 
anche meno, se non vedessi , che qualche incico scrittore , ed 
sbcIk qualche moderno' ha abbracciato altra sentenza aon pei 
altra ragione , cred’io, te non perché sembrava loro ,, che all> 
severità^ dell' antica disciplina non' fosse conforme il rimettere 
«osi presto netia comunione della Chiesa un nomo caduto in si 
enorme delitto . Ma tatti coioro , che sono afican poco vertati 
aielho stadio delle antiche regole delle Chiesa , tanno » che , que* 
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jtl CORINTI , CAP. II. 

IJeo enrm & fcrìpfl 
imentu 
ornai bus 


cognofcam cxperimentum 


l'tf ' 
Con' qncjlo 


ut 

ve!^ruai , an m 
obtJienits fitis. 

IO. Cui autem aliquid 
donaftis , & rg j : nam & 
ego quod Jonavi , fl quid 
donavi, proptcr V05 in per- 
dona CbiiRi . 


q‘. Imperocché 
fine Ancor* vi ho ferino yper' 
conof cervi aUa prova , {c 
fiate in tutto 'ubbidienti , 

IO. Or con chi avete u fa- 
to voi indut^enz,* , la ufo 
anch'io : imperocché io pure 
dove ho ufato indutienz.a 
( fe alcuna ne ho ufata ) 
per amor vofiro la ho tifata 
a nome di Crifio ^ 


lunque foste il rigore della penirenta crHiiiara pe* varj precari , 
fu sempre in mano de’ pastori di accoreiare i.1; tempo delia me- 
desima penitenza secondo le maggiori prove di conversione , e di 
sincero ravvcdiaienco , e secondo le varie circostanze della perso- 
na , c del tempo; onde tappiamo da S. Cipriaiiu , che toleva 
abbreviarsi la penitenza, et acceleraiti la riconciliazione de* pec- 
catori al primo segno di imminente persecuzione, perchè, come 
dice lo stesso Padre, non era conveniente di lasciar .alcuno de* 
fedeli esposto alla batraglia senza la necessaria difesa > viene a 
dite senza la comunione del corpo, c pel sanfuc di Cristo. Ve- 
dilo epistola X.IV’. i Concilio Nteeno ea», zìi., Ancirauo c*n~ v.» 
Calcedonense xvi. Ma si rifletta con Teodorcro , qual fosse Ì4 
forza della divina eloquenza di Paolo, e 1* ammirabile cangiamen- 
to prodotto dalla tua precedente lettera negli animi de* Corinti • 
Questo cangiamento fu tale, che, dove prima egli aveva avuto 
occasione di lamentarsi , che ninna pena si fossero pre.sa della or- 
ribil caduta di un loro fratello, egli è ora costretto a cercare di 
consolargli, e a moderare il loro zelo, e ad esortargli con molta 
sollecitudine a perdonare al reo , e a rescicuirio alla pace , e alla ' 
comunioRc della Chiesa. 

' Vers.,p. Con qutito’' fine ancora vi ho teritto i te. Pregabdovi. , 
è tollecuanduvi a ricevere nella coaiuuion della Chiesa il reo pe- 
nitente , io non ho in mira solamente il bene di lui , ma anche 
il vostro ; ho in mira di far prova della vostra ubbidienza , c di 
vedete, se eoa la stessa prontezza, con la quale mi. ubbidiste ' 
separandolo da voi , mi ubbidirete nell’ ammetterlo alla ricouci- 
liaxione . 

Vets. IO. II. (fr con chi uiatt voi indulgenza > la uio anch'io : 
imperocché re. Condonando voi all’ incestuoso il suo fallo , glielo 
condono ancor io presente a vdi col mio spirito , quando Io 
riunite a voi, ed alla Chiesa, come lo fui, quando dalla Chie- 
sa lo separaste; imperocché io puiC) qualunque volta ho usato 


» 
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11. Ut non circumvenia- 

tnur a Jatana : non enini 

ignoramus cogitatiunes e- 
jus . ' 

12. Cum v«nifl'em auterti 
Troa detti propter evaage- 
]iutn Chrifti, ic oRiutn 

hi apertum effct in Domi' 
no, 

13. Non «^habui requiem 
/piritul meo , co quod non 
invenerim Titom frattem 
meum, fed valefaciens eis, 
profedlruc fom in Macedo- 
niam . 


II. Affinché^ n»n fi ATM 
fiverchmti da fatala : c»n- 
ciojpachè non ci fono iinótt 
It c.'ibule di lui . 

1 j. Or effondo io giunti 
a T roade pel vangelo di Cri-' 
fioy ed efjendomi fiata apet- ^ 
ta la portà dal Signore ^ 

13. Non ebbi requie fui 
mìo fpirito per non aver tre* 
vato tl mio fratello Tito , 
ma [aiutati quegli , partii 

per la Macedonia, 

* ^ 


di indttlgtnfa Verso aleuti peecitóre , la ho usata per ttottor rèi* 
atro, viene a dir« per vantaggio» e utilici della vostra ^Ckiesa « 
è non di proprio arbitrio, ma secondo l*autoritl commessami 
da Cristo . Così adunque fa d* ubpo di temperare talvolta il ri« 
gote della legge con la benigniti, e misericordia verso de’ ptd- 
catori , purché questa donata sia , è concessa al maggior bene 
della Chiesa , e secondo Cristo , li voler togliere ai'atto l’ uso di 
questa salutare iudiilgensa sarebbe per noi lo stesso, che espot^ 
ci ad essere circonvenuti dal nimico, il quale siccome tiiolti, sé- 
duce coll* indurgli a iKCcarc , cosi altri ancora seduce coU’.iudur'' 
gli ad essere di soverchio 'duri , c rigorosi contro de* peccatoti t 
Noi noti ignoriamo , di quante arti , e di quante aiacct|line egli 
ti serva per togliere gii uomini d Cristo , _ . << i 

Vers. la. Or ttstndt io giunto a Troadt • . , td‘ ri,eHd*ii's ttttà 
aftrta es. Xcdi gli Atti càf. xx. 6 . , z. Tim. py. Iti. |.a porta 
aperta all’ Apostolo iti ’froadc dal Signore signiSca le buone di'^ 
sposizioni trovate da llii negli animi di que^ cittadini ad , ascolta- 
re la parola della salute, disposizioni che èrano cfiécio della riè' 
tù del Signore . - i ' y 

Vere. 13. 7 {on thht ttqùii , * , fot non dvoe trovato il frà' 
fello Tito : te. L* Apostolo lo aspettava con .grande impazienta 
di ritorno da Corinto per incendere da lui , quale cnctto pro- 
dotto avesse ne’ Corinti la sna lettera i, t non trovandolo i» 
Troad: , ti avanzò nella Maccd«nia>per avvicinarti a lui « e vv* 
dctlo pii pretto» ^ ... 

Veili Ì4r 
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lo^ 


14. Dco auicm gratias , 
qui fcmpcr trfumphat nos 
in Chrifto Jefu , & odorem 
* notìtiac funs* manifeftàt per 
ao$ in Omni loco : ^ 


. IT*- Chrifti bonus 

-odor fumus Deo in iis , qui 
falvi fiunt , & in’ iis , qui 
pcrcunt : ^ ' ' ’ . . ' 

^ /•. lé. Ajiis. quideiTi odor 
roortis inmortem; aliis au- 
tcin odor vira: in vitam . 
£c ad haec quis tam ido* 


neus ì 

17. Non cnini fumus fi- 


14 . Grafie perg' n Dio * 

il qHate ci fu jemp'rf trion- 
feriti in Cri/lo Geslt y è ren- 
de manifeflo l' odore deltéi 
cogmt.ione di lui in ogni luò- 
go per mez.z.0 nojho : , • 

15 . pMpoiche il buon gdp^ 
re di ertilo fiam noi -^ Dio 
e per que' , che fi falt/ano^^’ 
e per que‘'y che perifeono: \ 

16. Per gli uni .odor di 
morte per loro morte \ per gii 
altri odore di vita per loro 
vita . E per tali cofe chi è , 
che fia tanto idoneo ì 

17 . Imperocché' noti fiamo 


Vcrs.'jq. V odore delle cogfti>]^ione di lui cc.' La cognizione- del 
.Salvatore data da/Dio agli’ uomini quasi odor soavissimo è dif- 
'fusa da Dio per ogni parte luediancc la nostra predicazióne , affi- 
ne ’di’irar'’ gli uòmini a Cristo/ • ^ - - 

'Vers.. bmn odore di Crirto sixm**mi , a. Dio^\tc.\ Per 

onore':dt Dio si sparge da noi In ogni luogo questo buon. odore 

* di Cristo -si * con ’Ja predicazione della parola, ’e sì ancora '‘coll* 
esempio* della vira-’ cristiana ^ che ita noi risplcnde • E il- buon 

'odore di Cristo slam noi non solo per quegli, che ascoltano » 
ed 'abbracciano '«la parolai e si salvano, ma per quegli ancora , 
'chela parola figètrano',’e'> nella increduHrd si* rimangono., t pe- 
riscono • ^Così lo* stesso soavissimo odore è per gii' uni ìpriocipio 
di vira» per gli altri é* principio di morte , convertendo questi 
con la loro malizia, e perversità in veléno il rimedio, prcpataco 
^ da Dio per loro salute. 

'£ per tali' core chi r , che ita. tanto idomoì E chi é, che sìa 
perfettamente atto a si gran* ministero ? Chi è, che siac.degno dì 
esser chiamato il buon odore di Cristo ; sicché a lui tragga gli 
uomini sì con la predicazione pura , e incorrotta della parola di 
vertti , e sì ancora con la fragranza di 'una vita santa , ornata 
*'dl torre le cristiane virtù? • t • 

> Vers. I S. T{ftn siamo come moltissimi , che falsificano se. Prende 

* anche qui- di 'mira i falsi dottori di Corinto, con 1* esempio de’ 

quali dimostra la difficoltà somma , che ha in se stesso il mini- 
stero Apostolico. E* facile' il parlare di Cristo c ancor più 
• . faci- 


, ls>d lETTÈkA SÉCO/\!DA hl^S. PAOLO 
^eui plurimi , adulterjhtes come jtiollifnm , che 
yerbum Dei , fed ex Hnce- ' cano la p'àroT^dì Dìo /ma 
ritate , fed ficut Deo , con^ftncenrà , come da parte 
, Coralli Deo , in CfuiOo lo-* di Dia pnrliam» dinanzi a 

ÙioinCrìfia. ' 


facile il fjitificare la paiola di Crisro , o il farla servire alle prà^ 

mo comodi, e a'proprj interessi j diflicilisii- 

S?a di il ' ^ V """ *■'. * schietta pa- 

foia di Dio, iJ^parlatJa conte veri InvUti di Dio agli uomini , il 

parlarla come ne cospetto di Dm iriedesiirto * lui tenendo qui 
sempre dinanzi iglf occhi testimone,* giudice delle opere no- 
stre , e finalmente il parlare Come in persoftì dello stesso Grìstea 
idi CUI facciamo le veci, • ' j 

'! ^ ' ,c A p o nt. 


, L\ ApostoU non . hd ^ ksogné delle rdCCo^an4dz toni , degli 
nomini , sua raccpmandaz.ione essendo il frutta della 
.r tua predicazione é Afelto rttagiiót‘ onore è dovuta' ai 
ministri del movo testamento^ è dello spirito ^ che' a 
quegli del vecchio tett amento ^ e della lettera % e come 
• i Giudei hanno tuttora nel leggère le scritture soptà 
del loro cuore un velante , il quale ceUa^Jede in CrU 
età si toglie i, , . . . 


I. TNcipimui itermtì iiof- fa '^Rinciptanm noi M.kl 
A.itietipfoscDiniiiehdare f • X HuovO a commendare 
'Aot numquiil e|emus ( fi-? noi medt/imil Oppure abhiam 
cut qùldant ) commendati- nei hifogna ( come tAuni ) 
liis , epiftoli» ^d_V09 y.auxi Ai. lettere di raccomandetio- 
• ch^fobis} * ne ferine a isoi^ e da voi i 

, • i' TriuclpUiào ,n»i di iti nuóyt tè, ^^elIa^ lettera prece- 
dente 1 Apostolo per rimùziare l’ orgoglio de’ suoi emoli Uiolte 
-w*e er»,stwo costretto a dire, che ridondavano in su» Ipde t 
’ ncr.nne del ^precedente capìtolo dopo aver | toccato la ^taattet- 
*s *_c le dimcolci del laborioso sno.. reiaiscero si era giustamente 
)jCioruta .Ili. avcrlO(.sdcmpìu(o .eoa gran fcdelci ) per q.ucsto coi* 


V 


DIgitized by Googk 



, CÓRlNTli IlL 

£plftola noHra vos 
èfìi»', (cripta in cordibu^ no- 
ftris, quaS fcitur,-^& legitut 
,àb oitonibus honrinibus:^ 

3* Manifcflati « quod epi-* 

Aola eftis, Cbrifli « minidra- 
ta a nobis , ic (cripta non 
^atramcntOt f«d (piritu Dei 
vivi : non in tabuiis lapi- 
.dejs , (ed in tabuiis cordij 
catnalibus « 

.Jnolta gratta dice adrtio: eomincercmo noi , di btÌ»iuMro a.tei^ 
sere elogio di noi medetimi * come se avessimo noi bisogno di 
,Jctiere commendantie , cbC a voi dimostrino quel , che noi sia-^ 
' no , o eoa le guati da voi alle alcte Chiese ai faccia nsiro gtiel« 
lo, che abbiam fino adesso operato, e patito pct il Vangcio } Jm- 
perocchè tale è il fare di laluni (viene a dire de* falsi ApcrroU ) 
i quali con mendicate raccoitiandatìoni a* intrudono nelle Chiese., 
si fanno valere per qui* che non sono. No steuamente noi nò» 
.faremo cosi < Le raccomandasicni hanno Juogo traile persone* che 
tono ignote tra loro ^ ma non *on io ignoto né a voi, né ad al« 
runa delle Chiese di Cristo» 

Veri. a. ta n»ttfa lattra iht$ vti , xctìù* tu i Mitri entri $ 
«e. Lettera «li raccomandaxione per ine siete voi «tessi , .la^tin» 
cera conversione , c la fede tle’quali.fa tanto onore al mio mf' 
nlstero ) quésta é U Itttera* che in ogni lapgo io porto . meco ^ 
ietterà sciicta nell' intimo del mio cuore, dove io. sempre vi, pOt- 
to per la tenera , e «lolce memoria , che ho di voi > letcera da tue* 
ti conosciuta 1 e da tatti letta , non essendovi gii angolo dell» 
terra , dove si ignori , che opera mia siete .voi nel Signore , e si- 
gillo del mio apostolaro. ' 

Vérs» ]• Maniftttanitii y che voi u*tt Ittttra dt Crittt ce. ,M» 
non ton io il piiocìpale amore di questa lettera s egli é Cristo-^ 
di cui voi siete lettera viva, alla fqrtnizlane di cui ha coope- 
rato la tìostra mano, lettera i di cui caratteri sono segnar r , no» 
con inchiostro, a coti altra materia faeiic a caicellsrsì * , lO» con 
la forte impressione dello Spirito del Signore ', lettera .serittn 
non come la vecchia legge in tavole di pietro ( nella qqal pictfa- 
crà adombrata la duretta dello spirito umano non ancora ammol- 
. lito dalla, grafgia ] ma Belle tircde de'cffori , j;atAta di caeiu , vie- 

oc le 


a. La noflvA Uutr.4 Jìttg 
woi , feruta fu i nejirì c*e- 
fi , la qnaU i ricùnofemta 
e fi ligie da tutfà ^li «•- 
jmini : 

3. Maniftfiandffi tkf 
VOI fitte lettera . di _ Crifia 
formata da noi , feruta nati 
-con l'wchioftra , UU par la 
fpirito di Dia nivo'.-.ttan 
nelle tavole di pietra , ma 
nelle tavole À$ taynt idei 
curre • 


( 


\ 
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4. Fiduciam autem talem 
habeinus per Chrinum ad 
Deom : ' 

- 5. Non quod fufficientes 
fitiujs cogitare aliquid a no- 
bis f quafì ex nobis fed 
YuflScienùa aoftra ex Deo 
eft, • 

• 6 . Qui ic idooeos nos 

lecit miniftros novi tefta- 
>' menti, non litera , fed fpi- 
rito : litera enim occidit , 
fpiritus autem vivifìcat . 

7. Q,uod fi miniftratio' 


4. Tanta è la fidanz.a I 
che abbiamo per Crifto ^ di- 
narteci a Dio • ' 

5i Non perchè ^''nói fi amo 
idonei a pensare alcuna coja 
'da noi come- da noi ma la 
noflra idoneità' à da Dio 

6 . Il quale ancora ci ha 
fatti idonei mifiifiri del nuo- 
vo teflamento non della let- 
tera ^ tua della fpirito : im- 
perocché la lettera uccide t 
ma lo fpirito dà vita. 

che fe un 'minifiefo di 


ne a dire molli, e cedenti alla operazione dello Spirito t Vedi£< 
’^ethiel xxxvt. Jtrtm. xxxl. gj. ' * * ' 

• Vere. 4. f. Tanta è la {ldan\a , thè abbiami per Crino ^ te. Se 
-io mi glorio > che voi siete mia lettera di raccomanJazioae 
pretfo'tutta la Chiesa, non d pcrchd a me stesso , a miei me- 
riti , alle mie forze io attribuisca quello, che non io , ma Dio 
stesso ha fatto in voi ; tutta la nostra fidanza è in Cristo > e 
per lui ci gloriamo con veritd dinanzi a Dio , riconotecndosi 
per noi medesimi incapaci di nn sole buon 'pensrcro ( quanto 
■piò di volere il bene , e di fattoi ) , ma persuasi , che tutto 
postiamo mediante I’ ajuco «li Dio . Vedi Cene. Tridtnt. itti. 
XI V. 8. , e S. Tommaso , il quale osserva , come da questo luo- 
f>o si dimostra evidencemente contro de’ Pela^iani , che non solo 
il compimento della buona opera , ma anche il cominciamenro é 
da Dio. Oneste parole hanno relazione a quelle dei capo pre- 
cedente vers. tS. 

Vers. 6. il quale ancora et ha fatti ìdonti minimi re. Egli è 
adunque Dio , che ci hi fatti non solamente ministri > ma mini- 
stri idonei della nuova alleanza , alleanza non di nuda lettera , 
come quella di Mose, ma di spirito , mentre per essa è diffusa 
ne* nostri cuori la cariti di Dio , nella quale la pienezza della 
iegg^ si trova ; alleanza* di vita , perché lo Spirito santo , che 
per essa ci è darò , i principio , e fonte di vita , come la nuda 
getterà delia legge era occasione di morte non per colpa della 
medesima legge , ma per colpa dèli* uomo . Vedi À»»** v> rg. ao.', 

VI I. 8. 9. lOi • • 

Vers. 7. 9. che et mi miniti no di morte et. Dimostri» che non 
- . . ( lola- 


1 
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CORINTI, CA?. IH. 

i» L pii” iS/ "f'" 

re filii KragHn fH- ehe non potev*~ 

fc-™ S; 

Wore »e« dnrevole dtlU fac- 

™*:nXTpt°.ur„b’*r ■?• 

«lotUf ' ' '" »>w.A~ *//. jpi.- 

9‘ Nam fi minifiratio q. ImperaccUi /> 7 • •• 

.rri;r‘ib*'if ''’•■■ “■ «xtiii rz 

liom judiiiji in glorS'"'*” fi» t riicnd^me 


lo. Nani ncc glorifica- 
tura cft, quod cJaruii in 
hac parte , propter exceUen- 
tem gloriara. 


di gloria il miniflero dclU 
gihfiizja.. ' 

I o. Imperocché neppur fu 
glorificato qnello , che fa glo^ 
rificato in comparaz.ione , e ' 
nfpetto a qntfta gloria tra- 
' . feendente . 

confidato a Mote f m/ clic *n«i aJJeanaa 

antico ministero ìr compjraiionV **' glorioso 1* . 

•• « la prornulMiTl VX '6» adun- 

le non altro essendo che una nJff*! quella legge, li qua» 
di pietra , non ad akro serviva che aV*^* w»pre»aa in tavole 
casione di ConJannatione e**i? ««aere uomini oc* 

■e di questa lf«, *"a ) , aa la peomnJgaiio- 

tevano gl* Israeliti fissare ^lon’a > che non po- 

ecssivo splendore . eh* ei “osd per J*K- 

ana passaggero fosse auesrr, * ahbenchc non durevole , 

veva esser. la Irg*, la aual«^t*"*^X * durevole do- 

Ic, e quanta gloria debbe ils^re’'** ** *•>«' 

per cui lo SpLo di Dm e .* ««o|"P»Bn«o . quef ministero , 
gli uomini f * **** * giustizia ai cotnonica a tutti 

I* «0'^ar«iVne^dfa%j£if^,^ il*f'ficato te, 

di. gloria ebbe 1* antico* ^ i i" ® neppur ombra 

t«a , non meri* ìuZr »o.?a al*'®"" » «' »*- 

. Tom» n. '®“* ** Faragoae con quella soprah^ 

N boli. 
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li. Si enim quod eva- 
cuatur, per gloriara eft .* 
multo magia quod maoet « 
in gloria cft. ^ 

'la. Habentea igiiur taleni 
Ipem multa fiducia . otimur 1 

13. • Et non ficui Moy 
fes pGoebat velamen fuper 
faciem fuam« ut non in- 
teoderet fìlii Ifrael in fa- 
ciem ejua, quod evacuatur^ 
• * ExtJf 34. 33. 


/ I i . Imperocché fe quello I 
chi aboUfce ^ è ' lleriofo ; 
mnlto più quello i che dura 
è gloriofo é 

12. Avendtì nei perciò ùnn 
tale fperanz.at parlUma con 
gran libertà i 

13. E noti comé Mesi, e 

il qu 4 le metteva un velo 
/opra là fuA faccia , affinchè 
non fiffiiffero li fugard» i fi- 
gliuoli di Jfraelt nel fine di 
quella Cofd , chi noti dovevi 
durarti ' ■ ■ 


bondanre divina gloria e ond* è da Dio onorato il ministeró apoV 
•rolico : imi>crncchè il ministero di Mosé non doveva esser perpr< 
tuo, ed era destinato a' condurre gli uomini alla nuova alleanza, 
la quale d eternar e principiando in questo secolo f nel futuro 
riceve la sua perfetione . . 

Vera. iz« 14. Avtndo ptreìò no! una /elt jporàn^a , oc. Pieni 
adunque della speranza di quella gloria, clic dal ministero no« 
stro ci asperriamo, con molta liìxrri, e franchezza, e senza 
oscurità parliamo de’ mister} del Vangelo, nè fmitiamo l'esem- 
' pio di Mose , il quale con un velo copriva il suo voiro, affinchè 
i figlinoli d’Israello' veder non potessero la chiarezza di quella 
luce, all* apparir della quale cessar dovevano , e dileguarsi le om- 
bre , e le figure della vecchia legge, Magnificaniente I’ /ipuscolo' 
ai serve del celebre farro’ qell' Esodo xzxiv., e mirabirmenfe lo 
volge a dimostrare la eccellenza del ministero evangelico. Mose, 
che nasconde la chiarezza, e lo splendore della sua faccia agli 
Ebrei, significa, che l’oscorità delie figure dcirantica legge na- 
sconderà a’ medesimi Ebrei la luce c.-^.la verità , che doveva suc- 
cedere alle stesse figure, nasronderà loro il Cristo, che è il fine 
della Irgge , e per conseguenza del ministero legale, il qual mi- 
nisiero dovea essere abolito' alla promulgazione dell* Evangelio , 
per'Cur squarciare ogni Velarrc ^ e aperto il senso delle «crinure , 
vien manifestato a tutti gli uomini Io stesso Cristo, luce del 
mondo , c oggetto della fede, e della speranza di tdiii t secoli , 
Questa luce divina, al rhiaror della quale non potevano reggere 
le deboli pupille degli Ebrei, si è manifestata p tutti i f^edeJt 
cunfertati dalla gratin dello Spirito a sostenere la rivelatioac dir- 
gli albani niaicrj, la cogniiioar de* quali negata alla sim^oga fa 
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Ì4> Sed obtufi funt fen- 
lus eorum. Ufque in ho- 
diernuiu enim diem idipfum 
^ Vclaraen in le£liune vetsris 
tef)amemi manei non re 
velatuin , ( quoniani ih 

Chrifto evacaatur }. 

15. Sed ufque in hoJier- 
t^uin diem , • cum Jcgitur 
Moyfcs , Velamen pofiiunl 
cft fuper dor eòrum . 

lé!. Cum auteiu cohver- 
fus fuerit ad Dominum i 
auferetur velamen 


, 14. Per U qual c»fa p. 
fan indurali le mefiti Itra , 
1 /npereicclji anche al dì eP 
o£si nella lettufa del vecchia 
tefìàmento li ^ ftejfo vela ri- 
mine non alz .410 ( Conciej- 
fiAche per Crijìo fi to~ 

ilie }, . ^ 

Ma anche al dì dì 
«gii quando Jt Ugge Mose , 
il veto è pofte /opra del lori 
cuore . 

16. Mà allorché jìafi 

{ Ifrutle ) Hvolto al Si- 
gnore , farà teltà il vela^ 

me . 


^et Upeciale altitsimo bénéficio concèssa alia Chiesa dclfe rtazi6'< 
ni fondata t e istruita p;r ministero de((li Apostoli • a* quali ftS 
data la gloriosa iocOmtonsa di comunicare a tutti gli UorYiini que- 
sta luce . Il fatto adunque di Mosd óclle dispositioni della prov- 
videntà divina fu un fatto profetico « e dalle parole di P^òlo pud* 
Inferirsi) che allo sresso Mosè non fosse ascoso cid j che con 
esSo si prediceva . _ _ . 

Vera. l'4> lf> Per U qual eotà ii tono indùraie le mentì lori i 
imptroecht oc. Abbiamo, dice I* Apostolo « sotto degli occhi 1* 
adempimento della, profetia , imperocché anche adesso gli Ebrei 
èel leggere il vècchio Sestaifienio ricoperto lo trovano di denso 
verbi per cuf nulla veggono* né intendono ; e ciò doveva puf 
succedere) perché questo velo da altri non può eSser tolto ^ che 
da Cristo ) nel quale non hanno voiutò credere gl* infelici! ond^ 
é, che anche al di d’oggi iti mcxéo a tanca luce.; quanta ne 
Sparge Cristo chiaramente rivelato per la predicazione de’ mini* 
Stri evangelici ^ gli Ebrei hanno velati gli occhi del l«rO eoo* 
re ) e rigettato il Cristo perduri hanno la chiave per intendere 
e Moié ) e i Profeti ) i quali d* altro non parlano , te Siea di 
lui . ^ ^ 

VerS. lò. AT« allorthi liasi ( tiraoli } nvolti al Signoti * tiri 
lotto il volarne . La ecciti d* Israele é ella perpetua • c irremediz' 
bile? No; imperocché c adcMo , ogni volta, clic alcuno degli 
Ebrei a Cristo rifóigesi , e a CrtSco si soggetta per la fede ) é 
tolto dagli occhi di lui il veloi e a tutta la nazione ancor sari 
, N a ' icl- 
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V 

17. * Dominus aurea) 

5 piritus eft : ubi autein Spi* 
ritus Domioi , ibi liberta* . 
' * Joan. 4. 24. 

18. Nos vero omnes , 
revelata facie 'gtoriai^ Do- 


17. Or Signore è lo Spi-i 
rito: e dove è lo Spirito dtl 
Signore ^ ivi liberti, 

18. Noi tutti pero a 

cìa fveUtA mirundo quaji in 


(•Ito , q'u<i>io aili fìne niontio tutto Israele ti rivol((ri al 
suo liberatore. Anche questo mistero era iniiicaro dal fatto ste»> 
' $0 di Mose, il qutle , quando cornava a trattar con Diojidepo» 
neva il velo, che teneva davanti al suo volto, ogni voltrdia 
trattava col popolo. Siccome adunque Mosè veltro (ra figura del 
popolo giudaico accecato dalia incrrduliti,- cesi Mote il quale 
icon la faccia scoperta a Dio si rivolge, era figura di quegli Ebrei > 
I quali alla venuta del Messia erano per convertirti al Signore t 
ovvero del nuovo spirituale Israele, cui è dato di vedere, e d* 
llirendrrc i mieterj della salute. 

Vers. 17. Or Signore i U Spirito: Tutti i Padri greci ti servo* 
no di questo passo per dimostrare la divinici dello Spirito san* 
(o i ansi e il Grisoscomo , e Teodoreco alcamence dichiarano, che 
quella parola, Signore j non voglia, nd possa riferirsi , se non 
allo Spirito sanro, né intendere si debbi, conte taluni hao pre« 
teso, di Gesù Criteu. Al sentimento di questi Padri mi ton io 
attenuto nella versione , e ciò tanto più volentieri , perciié que* 
sto tenrimento ottimamente conib’na e col greco , e con la Vol- 
gata, e di pii lega ottimamente questo versetto col precedente .1 
X’ Apostolo avea detto, eh: il velame si toglieri dal cuore degli 
Ebrei, quando al Signore ti rivolgeranno. Questo Signore » segue 
egli a dire, è lo Spirito santo, lo Spirito di Cristo, il quale 
Spirito é S'gnore, cioè è Dio; questo Spirito divino ti di a 
tutti i credenti, e per questo Spirito dall’antica dsstinguesi U 
nuova alleanza , per la qaale formanti non degli schiavi , ma de- 
,gli uomini liberi, perchè dovejo Spirito di Dio dimoia, ivi è 
liberti, ed ivi pure per conseguenaa la dolce fidanza, co.i cui 
a Dio ci accosciimo animaci, e souenuii dai medesimo Sprico, 

Vers. )8. Tioi tutti feti » faccio tvoltu* mirando quoti tu unx 
rptccbio te' Spiega con queste gravissime parole gli aicissitni eft'et- 
ti , e i progressi , per così dire, dello Spirito abitante ne* cuori 
de*^.,Jeii* Toglie adunque egli in primo luogo da noi il velame 
della ccciìi , della ignoranza, della incredulici , quindi la noitra 
vista confotta a mirare, e contemplar Celato, in cui quasi in 
luciditsimo tpoedrio ti»%a moetbia l’ i.nmaginc riapleqde della glo- 
ria di Dio Padre , c dalla luce di quest» specchio noi piste il- 
iumip.tti. e dello stesso splendere eterno di Cristo fatti parrei 
ripi, DciU immagine stesse siam ctesformetia titnili a lui divq- 

f neiu 
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hiìnl fpecuhntes, in eam- uno /pecchia U glofitt dei , 
dem imaginem transforma- S ignote ^ nella ftejfa imtniii 
rout a clafitate in clariia- gine' (ìam trasformati di » 
tem , tamqaam a Domici gloria in gUria , come dall» 
Spirita i Spirita del Signore, \ 

nendò, è della sceèsa ilòria di lui hoi pure gloriósi,' tram trat- 
fcrmati, dico» Come quegli, che a tanta gloriai e a tal tomi- 
.glianza tiatn lolicvati h«n dalla lettera della legge, ma Jailcr 
.Spirito del Signore priticipio, e fonte di ogni dono perfetto < 
Queità glotia , r questa scmigliaraa non può cstér piena, e per- 
* fetta se non nella vita avvenire, Cd ella conviene ptincipalmetire 
amministri» e agli unti del Signore, i quali ha in mira priOci- 
|ialincatc l’ Apostolo in questo luogo. ^ 

CAPÒ iV. 


Carnt la pdrélà di Di» i statÀ per meaia delU siftetré 
predicarsene degli j4posteli manifestata a tutti , eccet- 
tuati coloro , le menti de' (inali sono state accecate : 
come gli apostoli soffrono molte avversità senrà^ perh 
toccomhere . Come una momentanea trUtolaxSene parto- 
risce una glorid grande t ed etetnA. 


i. T Deo babentes adroini- i. Èr la qual còf a aveti- 
A flratiònems juztàqùod i do noi tal miniflerd 
hiifericordiam coofecuti fu- in virtà della mifericerdid 
Imis» non dcficiraus: v da noi confeguita^ non ci 
' , perdiamo di cuore : 


Veri. 1 . iivitii» noi tei ministtr» in vitti dilla ttiiinictrdià i(t 
, Dopo aver dimostrata la sublimili del ministero apostolico vieiic 
adesso a dire, in quii modo, q. con qual fermezza di spirito ai>-' 
bia egli esercitato, questo minisriro affidato a lui per misericor- 
dia del Signore. La gratitudine, dice Paolo, che abbiamo a Ofb 

E t averci innalzati a tal ministero, la intima pcrtuasieB^ , che 
io è con noi e nelle funzioni dello stesso ministero, e se* pe- 
ricoli , ed angastic, che per cito soffriamo, tutto questo accen-' 
de il Bostto CHOic ^ e fa sf , che non niadchiame giammat di c6- 

H • In 


Digitized by Google 



Ì9Ì LETTERA SECONDA DI S, PAOLO 


2 . Sed abdic3tiiu$ occulta 
dedecoris » non jjmbulantes 
io aflutia, ncque adulterati- 
tes verbum Dei, fed in 
inani fedatiope veritacis corn* 
inendantes , pofmstipfos ad 
omprm ^onfcentiam homi- 
num corapi Dcq, 

3 . Quod lì etiam opertum 

cd evangeliutn noflrum ; in 
iis, qui pereunt, ^ oper- 
lum ; - ' 

In quibus pcus bujus 


2 . A4* rÌHHnz.ianto 4Ì ft4^ 
fcondigli dflia f^rpilndine , 
non camminandQ con 

5 ,/ 4 , nè corrompendo la par 
roU di Dio , ma (omntende- 
voli rendendoci pxejjo la c«- 
fc^eni.a di tutti gli lamini 
dinanzj a Dio mediante la 
manif e jì anione della veritÀ^ 

3 . Che fe è vplato, anche 
il noflro Vangelo \ per que\ 
che per if corto , egli è feUr 
tp » 

De* iguali infedeli H 


In cain!>io di qurllìe parole : ci ptrdiomo di cuore ; Il gre- 

<0 ai puà tradurre ; non riamo abbattuti dai mali : roasctyiam^ 
lo tpitiro , e il crragg'u , che a tal irinistero ai conviene» 

Veri. 2- Ma rinun%idtM A natcoodtgli dtlla turf nudino ,'ec. 
^on ahbiaoi noi bisogno per coRserv)re la ripurasiunc tra gli tio- 
mini <li cercare d^;* nafcondigli , dove coprire le male opere. @ 
queste parole, e turco questo versetto vanqp a ferire i falsi A- 
postoli , i quali con 1- esteriore onesti proecnravano di coprire 
Je ditsoluteize della loro mala vita. Vedi A/<a. v. la. Segue pe- 
rò a dire; noi non usiamo furberie, ed asiaxie per comparire 
ture' altri da qtiello > che siamo; noi non alteriamo ii depositq 
della verità, e della parola di Dio, o per ingraxianirci cogli QtH 
mini , o per fuggire le persecuzioni ; ma la sola maDÌcra, onde 
proccuriamo di rendere commendevole il noscro ministero' pressa 
tutti 8» nomini , i quali di noi giudichino secondo i movimenti 
della loro coscienza , questa maniera, dico, si c di raanifestare,, 
e predica/c fi venti , come nel cospetto di Dio , c;ii nudi sono ^ 
cd aperti i <uori di tuttù gli uomini . 

Veri. 3. Che te è velate, anche il nottre frangole ; ec, Diramni 
forse taluno ; ma se tuo ufficio si i di manifesta rendere la ve- 
rità del Vanirlo, e donde viene, che tanti resistono alla tua 
predicazione f Resiscono , dice Paolo , e non hanno occhi per 
disccrnfre la chiarezza dei Vangelo coloro, i quali pei propria 
co*pa periscono, i quali alla predicazione della parola di salute 
oppongono la malizia, e perversità deKloro cuore, e P attacco 
ai beni /isibili^ ed, alle loro passioni, dalle quali sono a mortf 
eterna rot Jorci . Per questi tali è velato il Vangelo . 

Vers< iPe* f««/r infedeli il Pi» di questo itcele ha actecau l* 

menti ^ 

/ 
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'M CORINTI. CAP. ir, \9f 

leculi exczcavit raentes in- Dio ,di queflo fecola ha 
fideligm , ut non fulgeaC 'ceeat* le mentii o» 4 e 
illis iliuminatio evangcljt rifulga per ejp la luce del 
gluiix Cheini, qui eft ima- vartgelo della gloria di Cr/-':- ' 

,go fio, il quale è immagine di 

Dio . ^ I 

^ 5. Non cnim nofmetìpfos 5. Imperocché noi non pre.‘] 

ptzdicamus , fed JefumChti- dichiamo noi fiefiì > ma Cesie 
ftum Dominum noftrum ; Crifio Signor nafiro ; noe poi 
DOS autem fervos veftros fervi vofiri per^Gesni 
por Jefuiu, 

te. Molti PP. in tal guisa ordinano queste parole : de* 
quali infedeli di questo secolo ha Dio accecate le menci . Or 
Dio accccca gi^increduli non con indurre ne* loro cuori la maii- 
xia, ma col sottrarre ad essi in pena de* loro peccati la graaia , 
come si è più volte spiegato nell' epistola a* Romani - Altri co- 
me Ecumenio, e S. Tommaso per Dio di questo secolo inten- 
dono il demonio chiamato più voice nelle scritture principe -di 
questo mondo, di questa tecolo > come quello, cui servono , e 
ubbidiscono coloro , che vivono secondo il mando . Oi lui è 
proprio l’accecare gli uomini , tracndoli dolle sue suggestioni 
al peccato, per cui di tenebre si riempie il loro intelletto , on- 
de non veggano la verird , nè alcuna impressione faccia in essi 
la folgoreggiante luce del Vangelo, ch*c gloria di Cristo , il 
qual Cristo è immagine di Dio Padre. Dove è da notare, che 
Cristo è immagine di Dio Padre : primo , seconda la natura di- 
vina, nella quale egli procede dal Padre come, immagine similis- 
sima > perfettamente , e tostsnsialmenre rappresentante lo stessa 
padre; secondo, in riguardo all’ ufficio di mediatore , del qnal 
ufficio la Principal parte si è di far conoscete il Padre ; e sci> / 
condo questa egli è ancora immagin dì vio 1 perchd da tutto 
quello, che Cristo, c fece,. e disse, si fe conoscere agli itomiai 
la sapienza di Dio, la potenza, la santità,' la bontà. 

Vera. f. Imptrocehì rm n«is prtdiehìomo nti oottii , ma. CesA. Crf» 

Ito SigHtr nourt } noi poi tt. Noi non facciamo itrvite alla nostia 
gialla , od al nostro vantaggio il Vangelo , come altri fanno • 

Cristo Signore è il fine, l’oggetto, della nostra predicazione: c 
quanto a noi , noi non ci consideriamo te non come servi non 
solo di Cristo, ma anche vostri, obbligati in. tal qualità^i ser- 
vi a impiegarci, e a spendere tuttf noi stessi per vostro bcnc,/C , 

salute , fi questa obbligazione , e questo carattere ci è trotto 
dallo stesso Gesù , da cui con tal conditioac i stato a noi con* 
icrito il fflioittero di Apostoli. • . . h 

N 4 Vera. «. ^ 
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6 . Quoniam Deus, qui 
'dixit de lencbtis luccm fpien* 

dcfcere , ipfe illuxit in cor- 
dibus nodris , ad illumina- 
‘tionem fciemiae clatitatis 
Dei, in facie Ciuini^Jefu. 

• « 

7. Habemus autera the- 
faurum iHum in vafìs fi^i- 
libus: ut fublimiias fic vir- 
tutis Dei, &c non ex no- 
bis • 

S. In omnibus tribulacio* 
nem paiimur, fèd non an- 
guRiAinur: aporiamur, fed 
xiOQ deflituimur: ' 

*• 


64 ConcìofftAchi Dia , il 
quale dijfe , , che dai le tene- 
bre fplendtffe la luce , egli 
Jiefja rifui fe ne’'noJìri cuori., 
perchè chiara fi renàeffe la 
ccgmz.iéne della gUria di 
Dio nella faceta di Gesm 
Criflo . 

- 7. Aia quefto teforo lo 
abbiamo in vafi di creta i 
onde la fuperioritd della 
virtù fia di Dio, e non da 
noi^^ 

8 . Per ogni verfo fiam 
tribolati, ma non avviliti 
d' animo: fi amo angufiiati, 
'ma non fi amo difpefati : 


Vere, 6. Dìo , il qual* dine , ehe dalle tenebre splendette ee. 
.TAvamo UH (li nelle tenebre > come tutti roi , ma siccome gii 
nella creazione delle cose disse Dio , che dalle tenebte splen- 
desse la luce, nella stessa guisa lo stesso Dio rifulse ne’ nostri 
, cuori mediante la luce della fede, e la coi;ni2ione de’ ministcr] di 
^Cristo 1 affinchè per ministero nostro altri fossero rllustraci eoa 
, 1 a cognizione della gloria, e della maesci di Dio, la qual gloria 
(livinamenre risplendc nella faccia di Cristo , estendo egli im- 
rnagine di Dio, in cui Dio si conosce, e si vede. Ed anche in 
questo luogo con quelle parole ; faccia di Gttit Crine, al- 
lude Paolo alla faccia di Mosé folgoreggiante di una luce ce- 
Jeote, figura della luce sparsa tra gli uomini dal Vangelo di 
Cristo. 

Vers. 7. JU* questo^ teserò le abbiamo in vasi di treta : onde ee. 
All nor, a’ quali tal tesoro di cognixionè, e di scienza celeste i 
stato affidato, siamo uomini non solo mortali, ma anche rili , 
cd abbietti , c come vasi di vii fango composti , nulla avendo i« 
jioi di tutto quello, che è considerato tra gli uomini, non ric- 
chezze , non dignitd , non potenza ; da ciò delbe apparire , come 
ia supcriore virtù per cui siamo soscencati in tanti travagli , non 
jè .da noi, i^ia tutta c di Dio* e da Dio viene in noi. 

Vers. S. 9. Per egni verse siam tribelass , ee. Con questa enfasi 
dimostra, ^come dal móndo» e dagli uomini non altro avevano i 
oiiaisiti del Vangelo se non tribolazioNi * angustie * persecuzit^ 

. . . . ■ tt‘s' 


I 
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Jir CORINTI 
9. Perfecufiobetn p^titrur, 
/ed non derelinquìmur ; de- 
jicimur ) fed non petiinus i 


CAP. IK^ 29 1 

9. Siamo ferfeiHÌtati , mé 
tion Jìamo abbandonati : 
mo abbattuti > ma non tjiin- 


lo. Setnptr niortificatio- 
nein Jefu in torpore noRro 
circum/crentes, ut & vita 
Jefu manifeRetur in corpo* 
,iibus Dcftris. 

' 5*' Scraper enira nos , 

tjui viviitius, in inortem 
tradimur propter Jefuro; ut 
& vita Jefu mnifeftetur ia 
carne noOra mortali. ■ 

la.' Ergo 'mora in nobii 
opetatur , vita autem io vo- 
bis. 


tt: 

10. Portando nei ftmpré, 

per ogni dove la morti^ia~ 
2.ione dì Oesit Criflo nel 
corpo noftro , affinché la vité 
ancor di Gesù fi maniftfiì 
ne' corpi noflri . ' 

11. Imperocché eontinua^ 
mente noi , che viviamo • 
fiam meffi a morte per amor 
di Gesù : • affinchè la vité 
ancor di Gesù fi manifefii 
nella- carne nofira mortale, 

12. Trionfa adunque Ì 9 
noi la morte y » in voi '' 
vita. 


la 


ai t Belle quali pct6 tpiccava tnataviglioiaittcare la /otta delle 
consolazioni) e degli ajuti divini. 

Vere. lo. Ptrt»tidt noi nmpri per ogni dovi la moriifietxioltt di 
Gnu Crino . . . ffiinehi la vitay tt. In qoaliii di ministri , e di 
vicaij di Cristo in ogni luogo» e iti ogni tempo portiamo l’ im- 
magine , c rappresentazione della passione , c della croce del 
Sairatote/ ma ciò è pur' necessario' , affinchè portando adesso 
ne* nostri corpi la similitudine di Cristo paiiefitc, portiamo u» 
dì ne’ medesimi corpi l’ immagine della vita gloriosa » ed Immor* 
tale di Cristo nella futura risurrezione. ' 

Vere. ii. ^ontimuamtntt noij eh* vivitfH* y te, Nod v’ha quatf 
giorno I in cui noi ( a* quali non è stata ancor tolta la vita > 
èofflc a molti altri cristiani ) non ci' ttoviamo ia evidente rischio 
di morte per la canea di Cristo < 

Vers. la. Trionfa adrniqn* in noi la motte y ec. La predicatioot 
^ del Vangelo ci tiene quasi in Continua morte, mentre voi vivete 
tranquillamente lontani da ogni pericolo* Vedi il Grisostomo * 
Altri espongono : le nostre tribolazioni , i nostri disastri e In 

morte t alla quale ci esponghiamo di continuo , è vita per voi • ^ 
a' quali piocciuiaoio pci tali intxai la filate dell’ aalma . 

Veri. JJ, 


\ 


('> 
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15, Habentes auieineum- 
dem fpìrhuiTi fidei, licut 
fcriptum c(t: ♦crcdidi, prò* 
pter quod locutus funi ; & 
nos credìiuq$, pcopcer quod 
^ loquimur: 

f Pf. iiy I. 

14. Sciente^ , quontam 
qui (ufcitavit Jefunj, &nos 
cum Jefu fufcitabu, $c coq- 
^0icuec vobifcuni. 

15. Qmaia cnip proptcr 
VQS : uc graiia abundans , 

ipultos io gcatiaruin a- 
aion?, abuQdct io glpriam 
Pei, 

' ■ * - » ■' 


J34 Aid avtndo lo fiefft 
Jpirao di fedi , conforme JU 
ferino: (ridetti, per qur/le 
parlai: Hot pur crediamo, e 
fer qnejlo <tnche parliamo i 

J 

14. Sapendo ■ nei, cerne 
tolni, (he rifu fatò Gejù, 
nei pure r ifuf citerà con Ge- 
ji, e et darà lene m 

4f#l, ' 

15. Imperocché tutte le 
(ofe fitto per 'Voi: affinché t 
ahbondAnte groKÌ* ridondi 
abbondantemente in gltria 
di Dii pe\ ringrax^iMmrttti de 
metti. 


fìtte. ||« 14. Ma ovend» l» ttttto tpìrtto dì fede, (tnftrtnt tè, 
Sipcooic pprd aoi pure abbtarn ricevuto lo stesso spirito dstore 
della^ fede , che ebbero i ssqti del vecchio testamento, e del qua* 
•ic ^spirito di fede fu scritto da Davtdde : cttdttti , f*r p*r* 

/«, , COI) gran ndanxa a imitazione dello stesso Davi ddc in mei- 
xo ai nostri ad'annis.e pericoli noi pure alziamo la voce, e con 
graì) CBore dichiariamo la nostra fede > e la speranza della futura 
poserà liberazione, c del nostro lisorgimeato , Sappiamo aduu- 
(|He , e diciamo,^ che Pio, che risuscitò QesA Cristo, noi pure 
risQSciccri cot) Gesù , del di cui corpo noi aiamo membri , c ci 
tlard luogo tra voi . Si osservi in.qqesre ultime parole la umilti 
•feli’ Apostolo , il quale considerando . il bène di tutti i fedeli « 
come robbietto, c il fine dei suo ministero s( contenta di aver 
parte alla loro gloria, quando doveva in essa precedeili per" tan- 
te ragioni. f,e parole del salmo iij. io. sono citate dall’ Apo- 
stolo secondo i settanta • Optato salmo ci rappresenta Davidde 
uircondato di angustie , e di pericoli ^ che si consola con la fede 
nelle promesse fattegli da Dio . 

Vers. ij. Imf tracchi tuttt It ette tene ftr voli tc. Tutti i p*' 
timenti , che noi soppcrtiamo , tutte le grazie , che riceviamo , 
Jn una parola tute» il nostro ministero d diretto alU vostra nei- 
liti, e alla vostra aalute , e da ciò ne verrd , che la grandezza 
del benefizio conunicato a molti per mezzo nostro j. celebrata 

con 
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Prqpter quod nm de- 
^ciraus : fed licet , qui 
forjs eft, Dofter boqiu cor 
fump4iqr.’ umen is , qui 
iotus cft, renoyaiur de die 
jn diem, 

17. |d entm « quod )Q 
praefenti cft inomentaneum , 
^ leve trib»latioDÌs noftrx\ 
fupra modpm in fubluniiate 
acternum ‘gloriae pondus ope> 
fatur in nohis. 

18. Moo contfmplaptibus 
qobis, qux videntu^, M 
qux non videntur . Q;jx 
f oitn yid^ntur ^ temporali^ 


16 . Per l.i qu$l e afa 

perdmrro Cùra^gio : qH*H' 

qn(l Ti(tjìro Homo y 
è A ai fmri , ji corrente 
fa : quelh ftri ■, che ( al 
di dentro , dt giorni in gim. 
no fi xinnoveila , 

' Iinf tracchi quella , 
che c di prffenie mmenta- 
nea , e leggera frtl>oiaz.Hi»€ 
nofira , un eterna fefr^ ogni 
plifura frrtifurato ft/t , 4Ì 
gloria opera in noi. 

iS. Non miranda noi 4 
quel , (he fi vede y V*.* * 

quello , (he non fi vede , Im- 
perocché le cofct fhe fi veg- 


yon la riconoacenia , e coi ri»Rra?iacnenù di moki ^ w abboa* 
dante gloria ritorni del npstro Dio. 

, Vera. ì(S. Ptr U qual cita n**> ftx<itau>a_ coraggio % Ut* quaniuu^ 
quo te. Sostenuti dalia spetama della glotia futura non soccom- 
biamo a* mali, 0“dc siamo cinti per ogni patte ,• e quantqnqoa 
la terrestre (sterna pa.tte di noi per tante avversira deperisca 
ogni giorno, interior parte però, viene a dire lo spirito »i '•Of 
novella continuamente > avangando ogiy giorno nella cognizione 
di Dio, nella purezza della coscienza , e nell’ anaore delia vetuJa 
g della giustizia , 

Vera. 47, Jmptrotchi quella , eht è di prtttntt momtntanta t #(• 
Si paragoni quello* che egli Ìia detto in più luoghi di queste 
sue lettere intorno ai gravìasirn* patimenti tollerati da lui pel 
Vangelo, cori la maniera, opde ne parla in questo luogo» quan- 
do al premio aspettato g)| paragona ; si osservi ancora , coll 
qu;il noviti , gd energia d> parole cerchi di rappresentare la gran- 
dezza di questo premio , e da tutto questo potrem forse <<>“•- 
prendere, in qual inodp invincibil sia la pazienga ne* santi, e $1 
debole in noi. , 

Vera, ì^m rairando nei q qutl^ eht ti vede» te. Non de- 
gniamo di uno sguardo tutte ic cose visibili ; non padiamo uf 
comodi , 0 agli incoqiodi della vita presente ; tutto quagC'U “urd 
un tnomento : le nostre mire» i nostri afiètti , la nostra espet- 

lasione icndonp g quei beni« che lonu invisibili* c non nniscoil 
* 0 


« 


\ 
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ié4 LÈTTÈRA SSCÒNDA D/ PAOtÓ 

funt , quz autcm noa vi- ^ono , fono t«mporàli : qitelli 
detitut , sterna fuot « poi , (he non fi vt^òn» , fé. 

no eterne, 

CiaAnai % e per cotscstteata toa degni di ano^ spiric» invisibile t 
c4 immortale è 

I 

, Capo v. 

. Per^ U jpefM/tzA delU gloria futura desiderano ili Api^ 

\ steli di esser sciolti dal corpo per godere di essa , è 
bramando sempre di piacere a priste giudice giusti 
di tutti gli uomini y danno a' loro discepoli occasione 
di gloriarsi di essi nel cospetto de’ loro emoli , t fa- 
cendo da amhasdiadori per Cristo i lo steste Cristo noft^ 

» conoscono più secondo -la carne , il quale issi predica- 
no y c per la morte di cui fu riconciliato il mondi 
con Dio é 

,1. QCiriiusenim y qaonUm i, 'tMpereceItè ci jr noie t 
O fi tcrréftrisdomusno- ^ X che ove la terrefiA 
Ara bujus habitationis dif- 'cafa di quefio nofirò laher- 
folvatur, quod zdificatioaeni natolo venga a difcicglierfit 
ex Deo habemas , doiuam un edificio abbiamo da-Dioi 
non manufaétafn , xternam una cofa non manofatta y 
io calis. eterna ne' cieli é 

r 

Veri, i, tmptroeeht il i nótOy che or/t la térristré tasà di tjattit 
nostro tàbtmacilo oc. I .2 casa di terra t nella quale di prctence 
abitiamo noli come in dn iìeso > c stabii albergo , ma d cempo 
quasi in un' padiglione! egli il corpo nòstro mortale { 1* edifi- 
cio non fatto' per roano di uomo , ma eterno secondo aìcttni sa- 
rebbe lo stesso 'tforpo divenuto dopo la ristfrreaiotie glorioso , 
celeste ! e spirituale. Ma molto meglio S- Tommaso per questo 
secóndo edificio , che noi abbiamo SubitoclTé il terten taberna- 
colo si -disCioglie ! intese lignificarsi la gloria eterna ,• e questa 
tpositione, che molto bene unisce tutta serie del ragionamento 
di Paolo y t appoggimo' di piti ail* auroriti del concilio di FH 
renxci 

Vera. 

/ 

# . 
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Al CORINTI, CAP. y. 20 i 

a. Nam 8 c «n hoc ingc- 2. Imperocché fcr quejt» 

mìrcimus , * babitatiooem ancor fofpiriamo , tramand» 
noftram qu« de-coslp eft , di e/fere fcpravvefiiti del 
fuperindai ctipieoces .* noflro ahttaeolo, che è ce~ 

• jipoe. 1 6. 1 3. . Itfie : 

3. Si taraen veftiti, non 3. Se però fiam trovati 

nudi inveniamur. non ignudi, ma vcJUti, 

4. Nam & qui fumus in 4. Imperocché noi , che 

hoc tabernac.ulo , iogcmifci- Jiamo in qticjìo tabernacolo « 
miis gravali : eo quod no- fofpiriamo aggravati : attefo 
lumus expoliari, fcd fuper-> che non vogliamo effere fpo- 
veftiri ; ut abforbeatur , gitati , ma fopravve/liti .* 
*quod mortale cft , a vita . affinchè quello , che è war- 

tale , fia ajjarto dalla vita . 

Mete, 2. Ver quetto ancer totpirSam» ^ te. Argomento, che que- 
<ta nqova casa noi abbiamo non manofatta, si è, che per que- 
sto appunto noi sospitiamo cononDamentc , perché di questa 
glotia celeste vorremmo essere rivestiti sema prima essere spo- 
gliati del corpo / ma siccome a quella non possiam 'giugnete, se 
non con lo scioglimento delia casa terrestre, ! al qual sciogli- 
mento il oaiurale desio si oppone ) siamo combattuti perciò 
quindi dai desiderj inspiratici dalia grazia, e quindi dall* orrore, 
che naturalmente abbiamo alla morte . Parla 1 ’ Apostolo nel nuo- 
vo glorioso stato del corpo nella patria celeste come di una 
sopravveste per significare , che ivi lo stesso corpo benché orna- 
to di tante nuove dori è nondimeno essenzialmente |o stesso , 
che pocriam di presente . 

Vere. 5. Se però tiam trovati te. Avrem parte a sorte sì gran-» 
de, se saremo trovati rivestici delle vimì, e delle buone opere • 
Questo i il senso , che alcuni danno a questo versetto , Altri 
poi vogliono, che questo si riferisca a quel luogo delle prima 
a* Corinti xv. ji. fa., e dir voglia 1 * Apostolo, che senza mo- 
rire, e senza essere spogliaci del corpo , rivestiti saremo dei.Ni 
gloria , e della immortaliti , se nell* ultimo giorno saremo tro- 
vati tuttora viri, e rivestiti del corpo mortale • Vedi il detto 
luogo. 

Vers. 4. Tioi f eht siamo in quitto taitrnatolo , totpiriamo oe, 
Hoi , che in questa carne mortale viviamo, dal peso delia qua» 
le siamo continuamente aggravati, sospiriamo, petshè non vor- 
remino la dissoluzione del nostro tabernacolo , ma vorremmo , 
che senza passar per la mdrce cangiato fosse , c rivestito di 
quella gloria , per cui la cotrutcibiliU dei corpo nostro savi as- 

• sor- 
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5. Qui autem efficic tioi 
in hdc ipfom « Deus , qui 

dedic aobispigfius Spititus. 

/ 

6. Audieotes igitur fenì. 
per, fcieritesi quontam duni 
funius ili Ciirpóre, pere» 
grinandiir i Oumino : 

7. ( Per fidem enim ani. 
bulanius, & non per fpe» 
cieiTJ; ) 

‘ S. Audemus autem' , Sé 
bónam volóntatem babemus 
magis peregrinar! a corpo-' 
te , & prxfeotes effe ac^ 
Dominuni i 

Sf, Et ideò conténdimus i 


Or (alni che per quei 
fio fttjfo ci formi y i Die , 
il quale éz.iÀndio ci ha data 
la caparra detló Spirita i 

6. Pieni perciò fempre di 
fidanza i é conofcendo , che 
mentre fi amo n'tl corpé y fia* 
TM lontani dal Signore ì 

7. ( Dapoìehè' per fede 

éammiriianìo , e non per vjfio^ 
ne . ) , ‘ ' 

. 8. Pieni di fidanii àh 
hiani queflà buona volenti 
di di patirci daT corpo y ed 
effere prefemi Ài Signore ì • 

9. È per quefio con ogni 


iótti y é mntati in uni vita imaiorcale . S. Àsostinei ià ftalm, 
6f, ttrm^ I» 3» . I: , 

Véra. Or colui , che per quitto itiito ti formo , i 'dìò , il 
qOàti ie. Chi d, che ci ha fermati per quetta feliciti, se noa 
Dio? Il qnaie anche in pegno della stessa risatrexione ci ha dato 
il sOò Spirito; il qaale certi ci rende di aver on di quello che 
hranilamo a _ , 

*' Veri» f. 8» Tieni perciò sempre ii fidanzò , ic. II dèsiderid 
inspiratoci dalla grazia sormonta il scnrimento della natura , e 
perciò conoscendo, che sino a tanto che in questo corpo mor- 
tale viviamol, siamo qual pellegrini lontani dalla, nostri' patria 
e dal Dio } verso’ di cui camminiaiho portaci dall’amore df quel- 
lo y Che non reggiamo ^ ma solamente crediamo' )' abbiamo la 
buona Volonti di essere piuccosco dal Corpo , discioiti , e sepa- 
raci y e di giognefe a godere della presenta del Signore . Notisi 
che quelle parole; aUiam volontà di àìportirci dal csrp», r ii 
otstre ftotinti al Signoroy come anche quelle dal versetti' I. x. d» 
evidentemente cònfutanO 1* errore di quelli t che alFerraavano non 
essere data ai santi pienamente ^rihcacl immediatamente dopo la 
motte la beata ìlisfóne di Dio, errore condannato nel concilio' di 
Fireoae.' ^ . . . - • 

Vera. pV Sii conte 'ftllipiui , tid comi ripatriati ee.‘ ff In vi-' 
ta , c in morte . Siamo assenti da Dio , e dalla casa nostra ' cele- 
ste ( V. 1 . ) quando siamo presenti al corpo ; iiamo presenti n 
‘ Dio » 
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' • Ai CORINfl. CAP. M ' ào7- 

Ave abfsntes, fi ve prcrea- Jludio cerchìamò </ì. piaceri 
tesy piacere illì . a Ini fiacome pellegrini i fia 

tome npatriati. 

'IO. • Oinnes cnim nos io. /mperoechi è necejfa^ 
ftianifenari oportet ante tri. rii per tutti noi di Pompa- 
bunal Chrifii 4 ut rcferat rtre davanti al tribunale di 
tiQofquirqae propria corpo- Crijìa ^ affinchè eiafcheduno 
tis < prout géflfìt^ five bò he riporti ^uel , che è dovuti 
DuiT), five trialum: al corpo; fecondo chi hafati 

* Roni. 14. ioj to 0 il henty'd il mali. 

II. Sciente^ ergo timo- li. Sapendo adunque, té- 
rem Domini ; hominibus rht i dd timerfi il Signori ; 
fuaJeiilus i Dso aurem ma ne perfuadiamo gli uomini , 
nifefli fumus . Speto aiutem, nia fiamo cogniti a Dio t É 
& iti cotìfeientiis veftris [però, thè fiamo cogniti an- 
iranifcftos oos effej thè alle yòflre coJcieiÌz.ii 

li. Mos iterutTlcommed» li. Noi noti ci lodìamé 
danlus nos vubis, fed oc- di nuovo prefjò di i/oi 4 ma ' 
cafionem damus vobis glo> diamo 4 voi occafìnne di 
tiandi prò' nobis: ut habea-' gloriarvi per riguardo a noi: 

! ' 

qaantlo dai corjra* che è ia'adtrrai terrestre Oaia ( v. i. p 
aiamo discio'ci. 

Ver*. IO. Jginthè eiatchidmnt mé riporti qutl , che 0 dovuto at 
totfo, et. Quello, che ha meritato nel teropo, che era nei eor- 
|K> } fecondo la rita^ che ha mcnafa, fintantoché i ttató nelcocr? 
po mortale i , 

Veri. II. Sapendo adunque, corno e da tomorii il Signori ic. 
Siccome però non ignoriamo, quanto siano terrihilj i (indir j di 
Dio , proccuriaiao di rendere persdasi gli . uomini della nòScra 
rettitudine, e della aincerili di menre nell’ esercttio def nòstro 
iffiniitero ; imperocché ciiV mólco importa , affinché ad alcant^ • 
non siamo occasione di scandalo ; qitegli però , che . incimannencè , 
ci vedcy e conosce, é Oios e spero ancora « che dentro di voi 
medesimi tifilettcndo al nostro operare ci conosciate per quegli 
che ci gloriamo di essere e . ^ 

Ver*, la. T(oi tu» ci lodiamo di nuovo . . . ma dtamo a *oi oc- 
oatiout te. Né tali cose diciamo per onor nostro , ma per vostro 
vantaggio V perché rammentandovi la irreprensibile condotta no- 
sara, abbiate onde gloriarvi di averci avuti per maestri, e siate 
in grado di teprimerc la bntbania di coloro, i quali dell' estesa 
' • ’ n» — 
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sóS LETTERA SECQhlDA DJ È, PAOLO 
l» ad eos. qui in facie affinthè MUu che dire et 


glofìaacur , non in corde • 

l .. 


13. Sive cnim niente 
excedimus, Deo: fivefobrii 
fuma$, vobis. 


I4r Carltas enicn Chriftj 
urget nos; «ftiraantes hoc, 
quoniam f3 unus pio omni- 
bus iiiorruus ea, crgooniries 
mortui fune : 


coloro^ i quali fi glorjAn§ 
nella faccia , e non > mi cu9» 
re, 

'•13. Conciojfiachè fé fiame'^ 
fucrt di noi , ( lo feame y 
per Jddio : fé fiamo di mena- 
te fanay ). U fiamo) per 
voi, 

, r 4, Imperocché la carità 
di \ C rifio ci firingei confi-- 
dorando noi quefio « che fe * 
uno è morto per . t^tti ^ a- 
dunque tutti fono morti: 


n* .f JOtim. mOFfl 7 

. £1^,° : I.I5- ■£ tutti Cri/le- 

tuus e» Chri»us; ut, 8c, morì; onde quegli; che vi. 
qui vivunt , Jatn non . libi vino, gii »oh vivano peP 
vivant, fed ei , qui prò hro flejf, , ma per colui,' 
tpKs raortuu, eft , & refur- ihe per' ejji morì , , . 


/ 

Kr *”» bona . d«r «ore . 

-e* per .ter. ’ *•*' • P« ‘l»' -«bi Ui . 

«e'ir V ”?'• ( ) prr ld4!»: « »«r 

ali ménte **e un Ai r^lf "®* niedesimi, lo che è un oscir. 
«r mTetVe a Din ' ffi lo faccia».» 

U oostM dottrina , ’ed® "nèh* Dio ««T noi.disptegiata non aia 

eaccEi» «*«m|iio ; e non offendere la vostra deli- 

it TÓ"t'al'Mi« a?"**- « «r,>et B ad opeta- 

h cariti di Ctiató vetVo'di * 7 '"’'^*'' ‘*‘ÌT 

S fta'elTi ’ Dno y' “lificaxitJne , . aalute de* 

duW otri ™“"" P" ‘“tri . ' in luogo di tutti 5 

tiii! aiir'i:?»";”,"";» ■"°t 

fiwoi, VI. 4 * ftóu a P ccaco • Vedi xiv. 7. 

■ * Vers. li. 


S 


é 

/ 
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iS. Itaqus nos ex hoc 
oemineni noviraus fecun* 
dum carnem . Et fi cogno- 
vimus fecundum catoem 
Chcifium.* fed nuncjjniDon 
oovimus. 

17. Si qua ergo in Chri- 
. fio nova creatura ^ vetera 
tranfierunc ; * ecce fàóta 
fune omnia nova . 

* ^41.43. 19. Apoc.zj. 5, 


ì 6 . Nat pertanto non Cai 
nofeiamo ornai alcuno fecon- 
do la carne . E fe abbiane 
consfeiuto Cr'ìflo facondo la 
carne : ora però più noi etn 
nojciamo . 

17. Se alcuno pertanto i 
in Criflo , egli è nuova 
creatura : le vecchie cofe fo-, 
no paffate: ecco che tutte le 
cofe fono rinnovellato . 


Vert. if. T^tt ftrtant* n«» eonoseUmt tmai alcuno tteondo la far- 
ne , E SI ahbiatn tc. Avendo detto di sopra « come i giatti si 
vsn quaggiù preparando alla gloria futura col procurar di pia- 
crre a Dio» e di essere utili al prossimo» spiega adesso , come 
vi li preparino ancora coi recidere rutti gli affétri carnali » c 
perciò dice: dovendo noi vivere non per :>oi , ma per lui , che 
per noi mori; quindi è , che noi non istimiamo gli noniini se- 
condo le qualità lerrenc , c carnali, nè secondo gli affetti car- 
nali, che possono legarci ad eui , non Sadiamo nè alle ricchet- 
xe , nè alla nobiltà , nè alla potenza , nè alla parenteila • nè a<l 
alcun* altra esterna qualità passaggera > ma gli stimiamo secondo 
le dori , e le qualità dello spirito ; anzi te una volta non cono- 
scemmo il Cristo se non secondo le idee carnali , sotto le quali 
te lo rappreicneavano i Giudei , come un gran Re della terra , 
come un gran conquisratore ; ora però illustraci dalla fede in 
tace* altra maniera pensiamo di lui > e più altra idea abbiamo di 
lai considerandolo come Salvatore del mondo , autore della gra-> 
zia ec. 

Altri spiegano in altra guisa queste parole y e come se vo- 
leste dire l’Apostolo; quand’anche noi avessimo conosciuto una 
volta Cristo secondo la carne nel tempo della tua vita mortale » 
e invitati da* suoi bencfis>i da* tuoi miracoli lo avessimo amate* 
allora con affètto carnale, ora però in altra guisa lo conosciamo • 
e con altro spirito lo onoriamo . Alcuni pretendono , che co« 
queste parole voglia i* ApoKolo attutire la vanità di alcuno de* 
itisi Apotcoli, il quale per aver veduto, e ascoltato Cristo aells 
Giudea ti preferiva a Paolo , e agli altri ministri del Vangelo , 
a* quali non era toccata tal sorte . Vedi quello , che abbiamo no- 
tato I. Cor, 1. la. 

Vera. 17. Se alcuno ftrtanto è rn Crìtto , rf^ i oe. Chi adun- 
que è innestato a Cristo mediante la fede, e vive a Cristo, egli 
c uomo nuovo , nuova creatura , ovvero nuova creazione , per 

Tomo n. O iuea- 
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iS. Omnia autem ex iS. M.^, il tuito d4 Ùipi 
Deo , qui no$ rcconciliavit il quale ci ha a fe ricenci- 
fibi per Chritìuin : &,dedit liati p/r Cn/ìo , ed Im data 
tiobi* minifteiium rcconci- «t nei il minifiero della, ri- 
liacionis . ■ , . caneiliaz.ione . 

19. Qiioniam quidem 19. Dapoichè Iddio era, 

Deus erat in Chrifto.mun- che riconciliava con foco il 
diiin reconcilians fiSi , nnn monda in Crifio , mn,ifnpu- ' 
reputans illis delióta »pfn- t^via ad tjfi $ loro delitti,, 
rum , & pofuii in nobis ed egli ha incaricati nei 

veibum reconciliatioois . della parola di riconcilia. 

jjone . 

20. «Pio Chrifto ergo le- 20. Facciamo adunque '^ 

mcizo di coi> come dice S. Agoitino 1 patta 1 ’ uomo dal nulla 
del peccato alPestere della grazia , sono perciA abolite le 'vec* 
^chie cose: o sia le cote^ ebe appirtcnevano all’uomo vecchio, 
come il peccato, l'errore, gli «Accct carnali, e tutto l’uomo è 
rinnovellato, essendo e^li chiamato a servire a Dio nella noviii 
dello Spirito, Ham. vii. 6. . noviri, e creazione, dice S. Ago- 
stino, più miracolosa, e difficile, che il trarre dal nulla il cie- 
lo, c la terrai 

Vers. iS. Aia il tutta da Dio t il quale te, Quetro gran can- 
giamento di cose , c tutta questa niirabd rinnovazione viene da 
Dio, fonte , ed auror d’ogni (xne , il quale ci h< seco ricon- 
ciliati n;l sangue di Cristo, e aoi Apostoli ha destinati ad an- 
nunziare al mondo la grazia di questa riconritiazionc . Così si 
fa strada I' Apostoli per cornare a discorrere della digniti della 
nuova legge . , , . . , ' ' 

Vera. 19. Dafoìehe Iddi» era, che ritotuiliava , , • , nws imputane 
do te. Oio era quegli, che seco riconciliava gli uomini per maz- 
zo del sangue di Cristo: questa riconciluziouc suppone la ni- 
micizia , eh’ era tra Dio , e l'uoI)^) per cagion del peccato , 
Iddio placato per la piena satisfazione of&rta da Cristo dimen- 
ticò tutti i peccaci degli uomini , c la nimicìzia fu tolta . Può 
anche tradursi ; Daptiekì Dio era in Critro a rieoncitiare itto il 
mondo . Ciò era in Cristo , perché questi è nel Padre , t il V*' 

^ tire è in lui , Jo. x. 3^4, e riconciliava seco il mondo per naaato 
dello stesso Cristo . 

Ha ricntilìati nei della f arnia di rteancilia^ioitt , h noi ha 
confidata la potasti , e il miiiistero di licoociliarc gli nomini 
con Ini. j . ^ 

Veto, to. Fateiaitto adunque le veti dì ambateiadori te. Cristo 

annon- 

N 
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gàtione fungiinur , tam- 
quarti Dso exhorcante pff 
nos . ObfeCramus prò Chti- 
flOt recodciliantiflt Deo. 

li. Buoi, qui noti nove- 
la t peccalutn « prò nohls 
peccaturrì fecit t ut nos cf- 
ftceremur juftitia Dei in 
ipfo . 


veci di amhafciadori pef 
"Crifio , quafi tfortandevi 
D:a per THez.z.o di noi . yi 
■fconginriamo per Crijto , 
riconcilUtevi con Dio . 

21 . Il quale fece per noi 
piccato colui , che non Conak- 
he peccato , affinchè neri di- 
ventaffimo in lui gÌHftii.ia di 
Dia i 


Innuntio la ficotlciliaxione i n«tne del Padre ^ noi li anntlntiaaio 
a nome di Crirto come soarituici da lui al medcainio ufficio « e 
Dio acesfo è quegli i che per bocca nos:ra vi esorta alla ricond- 
liazìone» e di questo vi scongiarianlo per Cristo. Non può con 
ihaggiore energia esprimetsi e 1’ ammirabile cariti di Dio j il 
quale oAeto dagli uomini minia loro ambaséiadoti a pregarli di 
pace, e la maiitia degli uomini, quali di preghiere hanno hit»* 
gno per muoverti a cercare la loro salute. 

Vers. ai. Il qual* fict ptr mi f recato coliti , che nin ronothi 
fteraio , affrichi re. Patetica descrizione di Critco" in qoaliri di 
mediatore della nostra riconeiliaxioue : Dio amò talmeoie gli uo- 
iitini, che per seco riconcìgliarli volle, che il Figiiuol suo, che 
mai coNotrbc peccato, trattato foste, come il atassioio de' pecca'* 
tori, e come se foste lo sccsto peccato , affinché per lui diven- 
tassimo non solo giusti per la giustitia dataci da Dio, ma quasi 
la giustitia stessa di Dio , affinché unici a Cristo per la fede ^ q 
per 1* amore fotaimo noi quel , che egli é : lo fiet ptO noi frteaio i 
tome frceattrr prrmiti , th* fitto toHdoMtUto , C tntrto tofffitt» ^0 
tnllrtuo i Qritottoai . 


I -U 


O 


CA- 
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CAPO VI 


> 


kU 


Qli ejorts 4 non trascurare la frava ricevuta y e di* 
mostra , quanto aHia sofferto per condursi da spec^ 
ehiato ministro di Cristo y e ili ammonisce a sepa% 
tarsi dal convito , t dal cojtsorxJo degl' iiffcdeti . 


!• A Djuvances autcmex-> 

XX hortamur , ne in 
vacuum gratiain Dei reci- 
piatis . 

a. Aie enim .• * tempore 
accepro esaudivi te , & io 

die falotis adjuvi te . Ecce 
nunc tempus acceptabilc» 
ecce nunc dies falotis ^ 

* ìfai'. 49 . 

3. * Nemini dantes ul« 
lam olfenfloneni , ut non 
vituperetur mioiflerium no- 
ftrum . 

• <. Con IO. ja. 


I. come cooperatori 

noi vi efortiamo , 
che non riceviate in vanq 
La graz-ia di Dio. 

2. /ntperoechi egli dice t 
ti efaudii nel tempo accet- 
tevole .. e net giorno di fa- 
iute ti porfi faccorfo Èccoi 
ora il tempo accettevole , 
ecco ora il^gionne della Ja- 
Iute . 

3. ?fon dando noi ad aii 
euno oeeajsane eC inciampo « 
affinché vituperato non fa 
U nojhoL miniferq t- 


Vera. 1. Qr ctou noftratuù noi vi otortiomoy oe. Come c«op<« 
ratori di Dio > come tcrameaci del primo agente , che i Dio ^ 
vi esortiamo a non render jancile il henefitio della riconcilia* 
lione . 

Vera, a- Ti etondfi nel tompo accettevole . Questo tempo , cKo 
ai rhiaiqa acc;rcevole , viene a dire , degno di essere con ricono-* 
scenaa > ed amore accettato * questo tempo d il tempo deli* e-* 
vangelìoi in cui Dio volle di insigni benefizi ricolmare gli uo- 
mini per Gesù Cristo ; e questo tempo ginstamenre anCora di 
chiamato giorno di salate • parole d* Isaia ioao citate tecftoda 
i Settanta f c confrontano con I* Ebreo» 

Vets. j. Nen dando nei ad alenno oecatìono 0*. Ci guardiamo 
dal dare a chicchessia o in fatti « o in parole' argomento di 
Kandaloi affinché acrcdicato. venga il nùniMCro » conformq 

' avvie- 



\ 
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4. SéJ in omnibus exhi- 
t>eamus nofmetipfos • • fi- 
^ut Dei minìftros , in mul.- 
ta patieotia i in tribilIacio> 
bibus , in angufiiis , ' 

* I. Cor. 4. li 
• ff. In plagia i in carceri- 
bus , in feditionibus > in la- 
bonbus, in vigiliis * in je- 
Juniis, 

6. In rafiitate , in fcien* 
<lia i in lobganitnitate « in 
Jfuavitatc , in Spirita fan* 
éko» in caritate non fifta » 

Irt verbo veritatvi * 
io virtute Dei « p6r arma 


4. Af<t diportiamoci in tuh 
te le cofe i' come miniflri M 
Dio y con molta pozitentia ^ 
nelle tribnUtiioni , nelle né- 
ceffttà I nelle angttfiie i 

5. Nelle battiture , fttÙà 
prigionie » nelle /edizioni , 
nelle fatiche , nelle vigilie i 
ne’ digiuni j 

6. Con la cafiità , con la 
fetenzia , con la manfuttudi- 
ne , COI la foavità ^ con lo 
Spirito fante « con la caritÀ 
non fimulatay 

7. Coti la parola di Veri- 
tà y tón U virtft di Dio « 


Ì vviency allorclié la vita de* miailttl noà corri tpoitde alla loro 
>ttriaa. 

Ver», i. Hello tedi\ieni i te. Vedi (li Atti XIII. fo. Xiv. a. « 
kvt. j. > e altrove . 

Htlll ftticht . coi paò tiferirsi non colo ai lunghi y e peno»» 
kia^ei > e illa continua predicationc > ma anche al lavorar che fa- 
tela Piolo per guadagnarti il iltco con le proprie mani , 

Ver». 6. ten U coitili i Dopo la pazienza ne’ mali ^ ai quali ài 
trovava ctposto 1* apostolato, viene a noverare le Virtù» c le doti 
hcciisariè al vérO Apostolo , c il ptrnio luo^o a gran ragione egli 
lo di alla castità dell’ animo , e del corpo. La pelota attenzione 
rii Paolo riel custodire queita Virtù tanto essenziale alla buona fa* 
ma, é al frutto del tàiniteero al scorge da* var} iuOghi di queste 
Isitére . Vedi i« Cit. ix. 7» 

Citi li ttitnió . Incende la sciehza delle còse divine ; i ptiri* 
Élpilmente de* mister] di Criito» la scienza de’ tinti. ^ 

Cw» h Spiriti lini». Con i doni dello Spirito la rito j pc*qax-‘ 
li dittinguesi il vero Apostolo . » ... 

Ctn li eorità àin timalot * . Con una ciriei • che sia non. di 
hnde paròle , irta di fatti , io virtù della quale la salute de! p£oi- 
eimi ti proccuti ariehe a cOito de’ maggiori pericoli . Vedi il 

Vip. XI. e xil. . , .. j -J « . 

. Vera. 7. Ciit la fonlo de vittti . Predicaqdo »• Vangelo- purtV * 
è àcBieccoy non idnlterato eoa le profane novità. Vedi sópra» ti. 
«r-, IV. li « i . Csn 
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ftìftitjae a dextris , 
ninris ; 

S. Per gloriam, de igno- 
bilitatetn ; per infamiam , 
Se bonam famam : ut fedu- 
Aores , e veraces ; flcut qui 
ignoti. Se fogniti; 

9. Qjjafi inoriemcs , Se 
ecce vivimus; ut cafligati 
&^non mortificati: 

10. Qua fi trifles , fcin* 


con le (irmi della giuJfi^U 
a defiray ed a fini{lra\ 

8 . Per mez.z.0 della gUma^ 
e della ignominia : per mee.- 
2,0 dell' infamia y e del hutn 
nome: come feduttori , eppnr 
veraci \ come ignoti , ma pur 
conofeiuti : 

5>. Come morihondi , ed 
ecco y che fiamo vivi : cerne 
ca/ligiiti y ma non ucci fi: 

IO. Qna/i malinconici , t 


-^l^ LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
& a fi. 


Cm la viri» di Dio , eon le armi della gi»ttìi(ia a dtstra ita 
sinisira. Significa, che la parola di verini è efficace per la «ola 
virtù, e potenza di Dio, il quale arma i suoi ministri eoo le 
armi della giustizia ; arma la loro destra con la spa la dello zelo 
per combattere Tempieri, e il peccato ; arma la loro sinistra 
con lo scudo deITcquied per difendere la verità, la giustizia, e 
]* innocenza . , 

Vera. 8. Per dell* gloria y t dtlla ignomìnia f «e. Bene, 0 

male, che di ffoi' parlino, o pensino>gli uomiiti , noi oon man- 
chiamo ai doveri del nostro ministero; T ignominia , e Tenore: 
T infamia > o il buon nome , T essere stimati veritieri , b sedutto- 
ri , Tesser trattati come pirsone ignote, c oscqre , benché siam 
pur coDoscinti da tutti , tutto ciò è una stessa cosa per noi ; T 
approvazione , o i disprezzi degli uomini noa ci fanno torcere uà 
solo punto dal nostro cammino . 

Vers. p- Come moribondi y od ecco y che siamo vivi : come gatti- 
gati'y er. Siamo quasi ad ogn’ora tra le fauci della morte, tanti 
sono i pericoli, ne* quali, ci ritroviamo , ma pur eccoci Tuttora 
vivi, perché Oro ci scsticne, ed egli è , che co* diversi flagelli 
ci gaitiga , e eorrtgge , ma non ci lascia in, po/rr deh* morte 
psahn. 118. 18. I santi > qual era Paolo , non ^hanno bisogno 
de* flagelli per essere emendati, e corretti , ma ne hanno biso- 
gno per essere provati , c per avanzare nei bene , e nella per- 
fezione .1 

Vers. IO. nelintonieìy e pur sempre alleai : Tra tante av- 

versiti , e patimenti sembra , che dobbiamo essere ‘.xmpre nella 
zrisretza,’ ma noi siam ricolmi di gandio per la testimonianza del- 
la bnona coscienza , per le consolazioni , che ci dà Iddio , e per 
Tenore, che a noi reca il patire per Cristo. 

Alitasi mmdiebi y ma che tmdti faseiamo ritthi ; quasi dtssitssti 
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per autem gaudeotcs ; ficut par fempre allegri : qu^/i 
egeotes , nialcos auteiu lo- mendichi , m* che molti fac^ 
cupletantes ; tamquacn ni- ei»mt ricchi : qnnli defihuti 

hil habentes , & omnia puf- di netto , t pojftjjori di ogni 

. lìdentes. cofa. 

11. Os noftrum patet ad ii. La nojlr* boccA i 

vos, o Corimhii , cor no- Aperta per voi , o Corinti , 
ftruna dilatatum eft. il cuor noflro è, diUtato . 

12. Non anguftiamini in 12. Tot non Jiete allo 

robis : anguftiamini aotein firetto dentro di noi : ma 
in vifceribus vsRris: fiete in ijlrettoxxa nelle vo- 

f . jlre vifcereì 

13. Eamdera autsm ha- i^. Ada per egnal contrae- 

bcntes remunerationeni , cambio ( parlo come a* fi- 

tamquam fìliis dico, dilala. glinoli ) dilataì'evi anche- 

nini vos . voi . 

14. Nolite jagum duce- 14. Non vogliate^ nnirr/i 

• ■* • r 

te. Spogliati come noi aiamn di ogni rosianaa terrena , molti ri- 
colo3iamo di ricchttxc ipirituali, de* doni dello Spirito; e quan- 
tunque nulla abbiamo in questo monda , dapoicb^ tutto abbiam 
lasciato per Cristo, siamo coine pot>cstori di tutte le cote , per- 
ché nella estrema nostra poverti siamo contenti > ed ella è anii 
la vera nostra ricchezza . 

Yers. If. X.4 noterà bocca è aftrt* ftr vai,.- il cstsr nsirrs oc. 
Voi vedete, o Corinti, con qual confidenza j c libertà io parli 
con voi > nulla a voi nascondendo delle tose mie > che - i il se- 
gno massimo delta vera amicizia ; il mio cuore si apre , e di- 
latati alla dolce contolatione di parlare con voi , e di raccon- 
tarvi quello* che noi facciamo , e sopportiamo per gloria del 
Vangelo . ^ ^ 

Vera. la. Fot nm sitet olio stressa dmero di noi i ma ùett te. • 
Voi siete al largo del nettro cuore , il quale è dilatato per 1 * 
afiètto grande, che io ho per voi, ma le vostre viecera non so- 
no come le nostre , e il vostro amore per noi non .corrispon- 
de a quello , che a voi portiamo , ami è molto angusto , e ri- 
itrctto . 

Vera. ij. Mx per eguxl eontroccambio te. Come da figliuoli ( i 
quali non debbono riamare eoa parsimonia ) ohicggoi io da voi 
una eguale corrispondenza in amore . Vedi il Grisoscomo . 

Vert. 14. 7(eit wglèttt Unirvi a uno tento giogo et. Qustta 
ptoihizionc dell’ Apostolo la maggior parte degli iaterpreii U 

O 4 inteu- 
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te curo infidelibus . Qi:x^ 
enitn _ participaiio jufti.iz' 
turo iniquitate } Aut qux 
(ccietas luci ad teoebras ì 

' *5* Qu* aurcm ccnven* 
tio Ciiridi ad Delia! f Aut 
quae pars fideli cum iniideli ? 

ì 6 . Qui autem confen- 
fus teraplo Dei curri ido» 
lis t * Vos enim eflis icm- 
fltmi Dti vivi I ficut dicit 
Deus : quoniani iahabitabo 
in ijlis , & ero illorum 
Deus , , & ipfi crune mibi 
^pulus > ! 

• I. CoT . 3. 16. 17.0* 

19. Ltvit. 26. 12. 

- 17. Propier quod exite 
de medio eoruin , & fepa- 

saraioi » dicit Dominus , Se 
ininiuodura ne tetigeritis.'' 


4^ uf/o fitjfo gìcge 'ton gli 
infedeìi . Jmferoccii qunl 
cc>iferi,io dell* giufiix.ia con 
U iniquità \ O quol foeietà 
della luce con le tenebre ? . 

jf, E qual > coficerto di 
Crijfo con Sellai { O che ha 
di comune il fedele con f , 1 
infide le t ^ 

16. E qual confuonanta i 
ha il tempio di Dio co’ fi- 
molacri ì Jmptrecchè vùi ■ 

fitte tempio di Dio vivo , i 
come dice Dio : abiterh in * 
tfft , t camminerò tra di lorOf | 

t farò loro Dio , ed eglino 
faranno mio popolo, 

17. Per là qual cofa uf- 
cite di mez.z.0 ad ejft ^ t Je- 
paratevene ' ( dice il Signo- 
re )t e non toccate f immorr- \ 
do. 


jittCDdono del commercio eoo gl’infedeli pirtieofarmenee m ttir« 
xo qaelloy che può ofi'endere la religione; e di ciò ha egli par* 
iato nella sua prima lettera . Altri la spiegano del matriinonfO 
da non centrarsi da una persona fedele con un’ infedele • Fa qui 
r Apostolo allusione alla proibizione del Dencrronomio xxii» 
IO. di non pone- sotto lo stesso giogo animali di specie difte* 
tenti . I 

Vera. if. Quel tonetrt» di Cristo ton Btliolf Secondo l*^<timolo* 
già di $. Girolamo Belial significa un uomo, che non ha giogo y 
viene a dire uom senza legge, un empio, un’idolatra. 

Vera. id. £ qual tomtumo^iont h* il tempio di Dio to' timeUttii 
Può egli mai darir, che ti accordino tra foro cose tanto diverse , 
come sono il tempio di Dio> e i siniolacri co* loro adoratoti f Ot 
voi siete tempio di Dio. 

Vere. 17. i non toccato l' immondo. Pei nome di in. -tondo s*i»> 
tende l'uomo infedele» l'idolatra. > 

. * • ' Vera. tS. 
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I * 

jSi £t ego recip latri v'os, - . i8. {& vi dctp^lier} i 

ic ero yobìs in^patreio» & e farovvi pudrt , e poi fffi 
vos eiitis mlhi in filios^' fili ^ 

Se filias 9 dicit Dominus.O' Signore onnipotente* > . 
ninìpotens. 


^ VcM» |8, Ed h vi accoglierò t e sat/ivvi tc». Tenendovi separaci 
dagl* infedeli non sarete perciò desolaci >. mentre abbandonando In, 
accieci di quegli* passerete ad avere società» e amiCitia strecrisr 
àiina con me . 

A sarovvt patirti Vi adotterò irt miei .figliuoli > e ‘ figlie . Alfc 
Cuni interpreti credono, che dal nominarsi qui 1* uno , e l*alcr# 
tesso debba inferirsi , che la^ptoibtzioqe dell* Apostolo riguardi il 
matrimonio de fedeli con gi* infedeli , Quéste parole S* Tonutiai»' 
le erede traete dal secondo del Re eri, Ì 4 » 




c. A P O 'VII. 


i» . I j 


« * * à 

• • . » T 

■ iDìmstrA r Appostolo , guanto iU grànde /* afhopé ^ che 
\ egli porta a* Corinti ^ e quanto siasi rallegrato ' nelle 
, ^ iue triholatSoni della loto emendatione \ ’# quanfè 
gran bene avesse partorito la tristeÌAA cagionata ite 
» essi dalla sua lettera* 


!• T f fi?® V babentei t. A Prendo adunque qui» 

Jn promlftìones , carif- .Jt\ jìe promejfe y o dilé^ 
fimi , ^iDundemtis nos ab o- tifffmi ^ mondiameci da ogni 
mol inquinamentó carnià, bruttura di carne i e 44 
& fpirltus , perficietitcs faò- , fpirito , condueendo a fine la 
òlificationeiti in.titnore Dei* ( no/ira ) fantifica:t,ione nei 

timor di Dio. 

; Vers. I, Avendo adunque q$te$ft promette i e dlleitittiml ^ • mo$i* 
dtamoct ee. Queste grandiose promesse » Che Dio ci ha facce ( di 
essere nostro padre» di averci per figli, c di abftase in noi-, cd«« 
me in* suo tempio ) richiedono certamente dal canto nostro ima 
.■•omma porìri e di corpo, c di spiriro i ripurghiamoci aduiiqià 
da ogni sozzura della carne, e ancor dello spiriro ; sozture della 
'Carne sono i peccaci carnali , còme In gola, la lussuria ec. éoM^ 
zurc dello spirito sono i fcccaci spimiMli> come 1* invidia , 

aupctV 
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t 

Capale nos . Ncmincra 
Ixfìmus , neminera corrupi* 
itius- ncroitiein circurrive- 
nimus . ’ ; ■ ■ ' > 

3. Non ad coodemnatio* 
tìcm v«Rrani iKco : przdixU 
iQus enitn , quod id cordi- 
b*us nòftris eftis*,' ad corti- 
Itaptieodum., ad convi-, 
vaoduni'. ! f> ‘ 

I 4. Multa tTfihi fidùcia eft 
ipud'vos, ' multa mibi g!o- 
riatio prò vobis , repletus 
fura confolatione ^ .{oper- 
abundo gaudio in orimi tri- 
bulatione noRra. 

• . *. A •' I . V. 


2 . Dateci luogo . Noi non 
abbiamo offefo niffum , mn 
abbiam corrotto niffutto , non 
abbiamo ■' meffo in ' mez.z.t 
nijfutio . 

3 . Noi dico per condan- 
narvi : imperocchi dijji già , 
che voi fitte ne' nofiri cuori 
per infieme vìvere , e infie- 
me morire ■ 

* «s 

' 4 . Iktilta fidanz.a'^ho io 
con voi , molto mi glorio di 
voi , fon ripieno di confola- 
X.ione , . fono inondato dalC 
allegren.z.a in mez,z.o a tutte 
le nofìre trib ul anioni . 

. ‘ ‘ i . ... * • 


«ttperbia ì 1* iJolaeiia ce. Di tutte qucite debbano, eteer mondi i 
^liu.oli d.i Dio * t templi vivi di Oio vivo , i qoali debbono a- 
vanzint ogni dì nella santici mediante il casco , e fìljal timore 
del Signore . . . v ' i 

Vers. a. Dauci luogo. Date luogo nell* Mimo ^>vo(CM‘ ai neterf 
avvertimenti; vedi una siinil maniera di parlate Matth. %ix. rt. 

l(on abbiamo of tia, «e. E* molto probabile , che queste pjtrole 
Vadano a percuotere i falsi Apostoli rei di queste cose s delle 
quali Hniuove da se Paolo -la culpa. ' '' 

Vere. g. die» ftr eoudanuarvi . Non diro questo . .come 
«e volessi accusarvi di avermi creduto di cali cose capace. Altri 
jo spiegano così , non dico questo 1 quasi attribuir voglia a voi 
.quello ,~che nego dì aver facto io : non parlo per voi > ma 
pe* falsi Apostoli • Questa seconda spiegaeìone sembra più na- 
turale . . 

Diifi gii , che voi tiet* ne' nostri tuori **. Prova del concet- 
cpy cfte ho di voi, ai è quello y che gii vi ditti (capi ri, fa-) 
«he io san pronto e a vivere ^ e a morire con voi , c per voi • 
Argomento di veemencfksima cariti. 

Vers. 4- Molta fidanza b» io con voi, utolt» mi glori» di voi • 
Tale è i’opiniuncy che io ho di voi, che muaa cosa vi é , che 
Jo non ardisca di dirvr, niuna , che 10 non itperi da voi . Mol- 
.to.ho da gloriarmi della voetra uhbidieaza j « dd Voterò amore 
.perso di me* 

.V Vers. f. 


Digitized by -ji.'.ìgl 


' AI CORINTI. CAP. VII. 


5. Narti & cum veniffe- 
mus in. Macedoniam , nul->. 
latn requiem^ liabuit caio 
noflia , fpd pmnein uibula-. 
lior.em psiffi lumus ; foris 
pugnae, irttus.(iinores. 

6. Sed qui confolaiur 
■homiles ,> coafuUtus eft no$ 
Deus in advenru Titi. 

- 7. Nou (plutu auten> in 
adventu ejus , fcJ etiain in^ 
«onfolatlone , qua coofo- 
latus eft in vohis , tefercus 
nobis veftrum deildeiium , 
vcfttum Betum , -,wQram ae. 
niulationem prO; me , ita 
ut magis gauderem . 


5. Imperocché drrivM ti pnr 
che noi fummo nell* Mace* 

alcun rijiero non eh' 
hi noflra carne , ma pa- 
timmo^ 4 -' ogni ìriholaz-ione : 
hattuglie al di fuori , p*m‘ 
re al di dentro . 

6 . Ala colui V che confala 
gli umili , lonfolb mi Iddìo 
Coll' arrivo di Tito, r , 

7. Nè folamentr coll'- or-; 
rivo, di lai’, ma anche zean 
La ^ conftlaùane » ,che • egli 
avea riceimta da nei /'irà- 
portando egli a noi il voflr» 
defiderio. , il voffro pùmto , 
iltvoflno ardente vjij^titox.pir 
me , end' io maggiormente 
mi rallegra^,. \ 


•i l * ; • ••irp i. .j .1 1 . (.''.ut 

'• -1 ’ ^ 1 . ■ ; . ^ V V .U 

_ V«r». ft ^Icun rtttere i^tn tiPe le nejtra :*artie ... \ battagli* : A 
a fuori, te. Arrivati nella Macedonia non avemmo rcsj»lrò aU 
fiuno tcconJo 1 * uomo caceriore- . Vuoi ececituate- 1 ’ Aitiustole^' it 
consolazioni spirituali, ,co^'..le quali ]o;aodava -Dio ; rosceacodd. 
Jiattaglie fuori di noi con: gli infedeli > . e. co^ Giudei , neimcó’idel 
Vangelo ; dentro di noi timori , ed 'apprcnaioai- 0> per ',ei§nstdo 
ai falsi fratelli, che ci insidiano, o pan sigoasdol ai drdeJri.: ancor 
deboli nella fede, de* quali ci. sembrava. . di. vedere imminMte. ' ^a 
sovversione , o pel terrore delia -persecueioné<^ :.o per le fiodi.da^ 
falsi Apostoli. , . i. 

, Qualche interprete riferisce i timori, dell? Apostolo .eolaweo* 
te al pensiero, in cui egli ai trovava dell’esito, che poietscavc^ 
re avuto la tua prima lettera ai Corinti viene a dite deli dome 
fosse stata ricevuta , dell* affetto , che aveste prodotto ncll'.inM- 
stuoso, ne* falsi maestri, e in tutta quella Chiesa . 

'• y*”' ancht eon l* t»nt»U\iont , eh* avea ricevuto da 

,v*t • Non ci consolò solamente il rivedere un fratello a noi. tan- 
to come è Tito,, ma ci consolò molto più il vedere quan- 

to, egli fqssc soddisfatto , e contento di voi. 

5 II vostre deiidario s Può signifìcacc 0 il desiderio, che aveva- 
no mostrato i Corinti di tivedere il loro Apostolo', ovvero In 
i>, • ' biama 


1 
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‘ - 8. Qtioniam «fi contri* 8. Dapaiehi fehbèiie ' Zfi 
ftavi vus in epifiola « oort rattrifiai con quella Ietterà ^ 
me ' pcenitet , «fi ponii> noH me ne pento t e fe mi 

ret t videna , quod epifioli ne fafp pentito , ài vedere « 

alla ( «fi ad boram )■ fos che >iutll* lettera {quantun*^ 
eoocrifiavic-y - que per poco tempo ) iti rat- 

, - • ^ trifth . 

9 * None gaudeo t non 9. Gode adefjo : hon peT* 
quia cetrtrtftati cfiis * fed thè vi fitte rattrifiati , nià 

.-quia coqtrifiati eftis ad pca-^ perchè vi fitte rattrifiati a 
nicentiam. Conirifiati efiim penitente . ^ Gonciojpathè vi 
etti* fecundum Daoni , • ut fitte rattriflàti fecondo Die 
in nullo detrimentum pt-^ - talmente y che tn nifiuna ee^ 
tianiioi ex nobi's. > > . f* attete ricévale danno dà 

, -V , noi . 

ioi * Qux enim fectirt- io» /mperotchè la trifiet- 
Dcura triftitta • sft % tea , chi è fecóndo Die % 

% • . . i • , j :i- ' 

btanu Idre di ioddisfatè ilio fitssó Apostold « e di ubbidire ii 
turco y c per turco alle ammoaitioni di lui • 

ti vostre pi AMO t La voce greca lignifica , U mitro ttrìiài 
hrrtrotr il vttiro amaro Imo : ed esprime {^acerba afflitiùhé di 
que* fedeli per avèr dato tali disgusti all’ Apostolo . 

' Vere* B. 9. ^sn mi ih fonti t .é tt tee fee fmi pntlt* , ee» 
QfMod* anche ascssi una- volta potuto icatir’ pentimento di avervi 
recato pena, e dispiacere con quella mia priora lettera , il ba«Ni 
tfi'ctto poròy ebe elie ha prodotte, non mi perrnette pià , che 
vni tiecrescu del breve disptaeerc 4 che ella vi ha portato ; anei 
901I0 «desao noo assolutamente della vostra afflitione, e tristex^ 
ha-, 'ina godoy che vi^ siate rattristaci arcando Dio, viene adire, 
per amore di Dio, c della giustizia, onde ne abbiate cavata il 
iracto di una vera peniccnia . Cosi niasun danno ha fatto a ved 
la nostra scvctiti , anzi un gran bene . 

t Vera. 10. La triitr^^a fot del titolo fraduto la mifté . Trìttei* 
na del secolo chiama qui 1 * Apostolo il dolore, che provi I’ U<^ 
MO carnale oella perdita de’ beni corporali , come sorto le rlcchei^ 
'.te , eli amici » i piaceri , le diguied ee. Quesra cristezii essendo 
ccoeasira • i indizio del soverchio attacco, che si ha ai'lteni del 
tccolo ; or neiramorn del secolo si trova la motte dell' anima, 
perché 1 * amore del secolo ci fa nemici di Dio , jOtoi. Ir. 4 * 
lo contrario la ùiftczaa seccMido Dio i fruRUOsa t e i&eritOria , d 
.itomlHce alla ctem» ulnre« i ' 

Veri. il. 

. I t 
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pctnitcntìani in faluitm Aa- 
bilem operacur .* (xculi au^ 
<eai triflitia tnorteai ope* 
ratur . 

• I. Pet, 2. 19. 

> II. Ecda enim hoc i> 
ffum, fecoodum D^umcon- 
«riftati VOI, quanca^p in vo- 
bis operatur follicitudinem : 
Uà defenfioncm , fed indi' 
gnationem , fed limorem , 
fed defiderium , fed xmula 
(ionem , fed vindidtam t In 
omnibus exhibuinis vos , 
incomaminiios eflie nego- 
lio. 

12. Igitur , etfl fcripfi 
TObis , non propcer eum , 


produce UHM peniteaza fin» 
bile per U fulute ; la trh 
ftezza poi del fecola produca 
la morte . 

II. Imperocché ecco » ?«#• 
(lo fieffo effere fiati voi rat- 
trifiati yfecondo Dio quanta 
ha predetto in voi feilccitu^ 
dine : anzi apoltgia , anzi 
/degno , anzi umore , axz* 
dtfiderio , anzi' zelo y anzi 
vendetta ? Per tutti i verfì 
avete fatto Conofeere , che 
voi fi et e innocenti in quell* 
affare . 

J2. Sebbene adunque vi 
fcriff , noi feci per riguar- 


Ver(. i|. tmpenechi eetty queitt ette te etttre stati vei rattri» 
osati «e. Porta un ctrinpio recaste dei fratti y che porta la tri- 
acexsa sccoado Dio . Raetrifcati voi per la mia lettera , in cui 
vi rimproTcrava i disordioi , che ai erano introdotti tra di voi , 
guaita triatetaa quanta aollecieudiae ha prodotto nrcli animi 
votcrt per correggere gli abusi > per punire l’ incestuoso y il di 
«ni fallo avevate per l’ avanci con non euranaa veduto ? Ansi 
dirò di pìà , quanto studio in fare le mie difese contro chi bia- 
aimava la mia condotta ; anzi quante sdegno contro il peccatore 
scandaloso > c contro di voi medesimi per averi* dissimulato 2 
Ansi quanto timore di non ricadere in simili mali i Ansi qnan^ 
to ardente brama di riparare il male facto i Ansi quanto scio 
per la gloria di Dio, per la virtù, per la giuttisia} Ansi quale 
ardore di vrodicare 1' onor di Dio > c sopra l’ inceitaos* , c to'* 
' pra gli altri peccatori , e sopra voi stessi , amiliandovi per la 
BCgligensa da voi usata, e facendone severa penitenza# In tutta 
' le maniere avete chiaramente dato a conoscere , che ernvatc in« 
ictaiuence senta colpa riguardo alPaSare dell* incestuoso , c che 
non avete mai avuto intensione di ricoptlrc , o di difinnderc il 
suo fallo . ' 

Vert. la. 7^*1 fed per riguarde a seltii , thè fiee P iugiuria , 
ni ftr riguarde te. Scrivendovi nella maniera , che io vi scrissi , 
SOB ebbi tanto io mira di confondere il figlinolo reo dell* inec" 

(to. 
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fecit iirjuriam ; necpro. 
frtcr .èum * > qui paffus'.eft i 
fcd’ad 'maftifeftaodam folli- 
citudinem nodrani , quanl 
habemus prò vobis * 

• I j. Corani Deo i ■ ideo 
eon(^olaci fumus . In don fo- 
lattone autem noOra « aban- 
dantius magis gavifi fumai 
fuper gaudio Tiri i quia re- ' 
étui cft fpiriiui ejus-ab ..o-* 
moibui vobts ; 

14. Et (1 quid apud illuni 
de vobii gloriatasfum , non 
fum confufus : fcd ficut o- 
moia vobii in^veritate lo- 
cati funiu’s , ita & gloriatio 
nollra ) quas fuit ad Tirum, 
vcricas 'fadà efi, 


d fece V ''iti* 

giuria , 'rie pet riguardo a co- 
lui , che Ia pàti : md pet fot 

ra^ 

Dirtanz^i à Dio : pet . 
queflo jianto flati cotifoUti i 
Ma nella noflta confolazjo* 
ne ci fi amo anche pik gran» ' 
demente rallegrati dell* al- 
le gretta di Tito , perché ì 
fiato riflofàto lo fpirito di 
lui da lutti voit 
.14. E fe alcun pocà mi 
era gloriato di 'Oot con ejjo , 
noH fon rimafo con f ufo i ma 
come in tutte le cofe aitia- 
mo detta a voi la 'Verità i 
così il vanto , eh' io mi era 
dato con Tito i'i fiato una 
Verità 5 ' 


pale} e ' la follecitudine noft 
che abbi .imo per voi } . 


5tA)'0 di vendicare l^onóré de! padre o^ià ì' otiltifò di fa.rvi 
conoscere la solJecicudine ) 'i lo telo ^ che abbiamo del vostro 
bene > telo conosciuto' Dio , e approvato da Dio* 

Non sappiamo , se fosse vivo il padre dell’ incestuoso ‘ quarf» 
do il figliuolo peccò con la matrigna » né ciò si può' inferire- da 
questo luogo , perché appartiene alia giustizia il vendicare ' le ' in- 
giurie fitte anche ai morti * 

Vers. i|. Ver quesfo stame stati tenteìati 1 ec» l^er questo ci d 
ttato àx eònsolazione grande tutto • quellò , che avete fatto in 
questa occasione ,• ma- questa è stata anche thaggiore pel ginbi- 
.io 1 che ne ha avuro Tito, alio spirito' del -quale abbattuto per 
la profonda affiizjune i che sentiva dc^ vostri mali , renduto avete 
rilariil, c la vita* 

Vera. 14. E si aUun feco.mt età gUriàio' di vei ie. Se parjaif^ 
do di voi talora con lo stesso 'Tiro' , mi s'on lodato del voitrO 
iàctto ) delia vostra fede ^ < delia vostra ubbidienza ^ non ho a- 
desso motivo df arrossire 9 egli ha veduto co* proprj occhi ^ che 
io non aveva parlato di voi se non 'secondo la véritd } 9 sicco- 
me in tutte Je cose io. vi ho sempre detta' 'la' vcrit;! s cosi vof 

• V- ave- 

• ** • ^ / 


S 


t 
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15. Ét vKcera cjusabun- 15. Eà tilì pii fvifcerd- 
^(luus ÌM vobis funi , re- tAmtnte vi ama , mentre fi 
rainiifceatia otTinimu veftrum fovviene della HÌii>idi«fu.et> 
ebediicntiain , quumodu cuin di tutti voi , e come io ax- 
timoi# , tremore exce- coiliefìe con timore , , 9 rrff 
pifiis Ulum. more » , , 

\6. Gaudeo I quod in Ur \i. Ali ralleire adunque 
mnibus confido in vobis 4 delitt wal fidaut.» , cloe.lte 

iti voi , 

avete verificato eoi farro quello t di che io mi era vanuto coq 

Tiio . 

Vera. lé. Mi r*lltgrt edunqut itile letale fiieit^e, te» Godo 
aduaque , che voi at^ce tali, che scusa tuiiorc di offeadervi io 
possa libcraiHciite e riprcniUivi , c ammonirvi , c ordinarvi ^ 0 
chiedervi qualunque cosa. Cosi aneur sì apre la strada a raccor 

mandar le collette per la Chiesa di Oeruialemme « 

' • . . I 

CAPÒ Vili. 

di aorta a fare leneroj amento limosina, a* favori •> di 
Gerusalemme coll' esempio de' Macedoni , e di Cristo , 
avvisandogli a faro seconda le facoltà di ciascheduna 
quella , ehe già da molto tempo avevano ■ risoluto di 
fare; e loda i ministri ^ ebo mandava a, racCoglitra 
la stessa limosina . ‘ ) 

I. T^TO:ain autem faci- l. f^R w faccìam fape- 
mus vobis , fracres, V»y re , o fratelli , la 
gratiam Dei , qua? data cft graz.ia di Dio conceduta al- 
io Ecclefìis Macedunix.* le Cbiefe 'della Aiaceda- 

ttitt: 

, *» 

Vera. 1. La gratto il Di* conctinta te, Queata qrasia é la gè* 
nerosa liberalird , con la quale >i Macedoni ai erano mossi a soc- 
correre i poveri di Getusalemmc , ed é ancor la coatansi' loto 
nelle ttibolaxìont . Ambedue queste cote le chiama 1 ' Apottolo 
r.rasia di Dio l' perché rutto quello « che dì bene fai* uomo, vir- 
nc dalla gratia del Signoic. 


Vera. a« 
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* Qiiod in multo cxpc- 
rimento tribuiationis > a- 
buodantia gaudii ipforum 
foie ; & alcinfìma paupertas 
eorum, abundavic io divù 
tias fimplicitatis eorum : 

-3. Qviia fecundunr vir- 
tutem , teftit'nonium illis 
reddo , & fupta victutem 
voluntarti fueruot. 


4. Cum multa exhorta- 

tione obfecraotes nos gra- 
tiam , & coramunicationem 
mlnifterii , quod fic io fan* 
ftos. ‘ 

5. Et non ficut /peravi- 
inwst fed femetipfos dede- 


X. Come in mez.zjo élU 
molte affliz.ioHÌy ton lo g»4-, 
li fono provati \ il loro g*H' 
dio è fiato abbondante ; * 
la profonda loro povertà ha 
sfoggiato in riechex.z.e del lo-, 
ro baon euore : 

3. Jmperocehè fono flati 

fpontaneamente liberali ( rtn> 
do ad tffi qnefla teftimo- 
nianz.a) fecondo la loro pof- 
fibilità , f fopra la loro pof- 
/tbìlità , „ 

4. Con molte preghiere 
fcongiurandoci , che accet- 
tajfimo noi qnefia benefeett- 
z.a f e la ^ Jocietà di qnefio. 
fervigìo , che rendefi ai 
fanti . 

5. E non ( han fatto ) 
come fperavamo , ma hanno 


Vera. a. Il Uro gaudio i staio abboniantf, c la profonda Uro p** 
vtrtà te. Pesti da Dio ( che ha voluto far così prova della luto, 
fede ) nella fornace della tribolazione , e persecuitaci da’ Giudei « 
ed ancor da* pagani , ( Atti avi. a«. ai., xvii. p. 6. ec, J non 
han perduta la pace del cuore , né il gaudio dello Spirito santo { 
c ridotti per causa del Vangelo di Cristo all’estrema poveted} c 
miseria > dalia loro stessa miseria hanno tratto an capitale abbon- 
dante per sovvenire con generosa bontd y e schiettezza di cuore t 
poveri di Gerusalemme . .Con grande prudenza pone davanti agli 
occhi de’ facoltosi Corinti 1’ esempio della libcralici de| Macedoni 
poderi t e vessati dalla petseciliione . 

Vers. 4 . Con molto prtgbiért ttougiurandoet » ohe actutattitno noi 
et* Hanno pregato con grandi istanze e me 1 c f miei compagni * 
che ricevessimo noi stessi le loro odertct e volessimo noi pire 
aver parte a questo servigio , che rendesi a’ santi , col porcate ad 
«ssi le stesse limusine . 

Vers. f. E n«jf ( bm fatto ) tome sforavamo , ma hanno dato 
lo Uro ftrtoH* ss. Hanno sorpassato ogni nostra speranza ^ me»* 
ire ( disponendo coti Iddio ) hanno oiferti non aolo i propri 

bcois 
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tunt prìinuni Domino , ddin- dato le taro perfone prìmie* 
^ aobis per vo|uniatcrn ramente nL Signure , e pofcia 
* ' 4 noi per volontÀ dì Di» \ 

' 6. Ita ut rogarenius Ti- 6. Tnlmeme che nbbUma 
tom, ut quemadmpduni ere- preg.tto Tito, che conferme 
pit , ita Òc perfìciat in vo- già htt pmicipiato conditeti 
bis etiam graciain iftam. Anche a termine qneJU k«- 
■ ‘ nefieenz.n tra voi. ' 

7* Sed ficBt in ormibus 7. /^a ficcome in ogni co^ 

I abundatis fide, & fermo- abbondate , nella fede, 
ne, èc feiemia, •&: omni nella parola, nella fetenza, 
> follicitudioe , infuper &ca- e in ogni follecitudme , e 
ritate vcftra in nos , ut &r nella carità vofl/a verfo di 
ita hac gratia abundetis . noi, così fiate abbondanti 

anche in quefìa graOa . 

Non quafi iinperans 8. Non parh-come pet^ 
^ed per aliorum folli- comandare i ma con la folle- 
citudìnèm , etiam vèfirx ca- citndine degli altri facendo 
ritatìs ingenium bonurij ^provà del ^bnon genia anche 
coniprobaos . • • . - della vofira. carità . 

beni , ma anche le loro persone primierameiue a Cristo , e poscia 
anche a noi miniscri di Cristo ,, perchè di tutto disponessimo se- 
condo il nostro parere, dichiarandosi pronti e a dare, e a fare 
_ (peto quello, che a noi fosse piaciuto. ‘ 

_ Véra. d. f. Talmente che afibiariìo pregate Tito, che , eonforai». 
X'* "f principiata, ee. Questa ammirabile generositi de’ Macedo-' 
ba animati a pregar Tito, che coucinui a fare presso di 
VOI le collette, che ha gii cominciare, onde voi, che siete ec- 
I celienti in tutte le altre doti spirituali , anche «ella cristiana li- 
beraliti non la cediat'e ad alcuno. Quelle parole, in agni talUcT 
tuitne , signiheauo lo studio, e la diligenza a ben fate. ' 

Vers. "ìgan farla carne per comandare ; ma con la tolteciiudim 
- degli altri ec. Non intendo con questo di farvi un' precetto , co- 
me in qualiti di vostro Apostolo potrei pur fare, ma poitendòvi 
davanti 1’ amorosa sollecitudine de’ Macedoni nel soccorrere i 
fratelli , desidero di far prova della sincerici dell’iruor vosero 
verso gli stessi frsccllf • Non parla 1* Aposcoio def precetta della 
hmosina, ma lò suppone, e tutto il suo studio è di animate ì 
Corinti a dare iarganacKC, e 'con geocrotici . " 

jr»«® n. p Vera. ^ 
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9. Scitis enim gratiam 
Dcmifti noftrì Jefu GbtiOi 
quoriam propter vos ege* 
BUS fadlus eh t ciim elTet 
<jives , ut illiu$ ioopi'a vos 
iitvties efletis. 

10. Et confìlìuni in hoc 
do : hoc eniin .yobis utilo 
«Oy qui non folum facete, 
fed Se velie czpifiis aban- 
no ptiote: 

ji. None vero Se fado 
perfìciie : ut queniadmodum 
ffoniptus eft animus volun> 


5J. Imperocché è a ■aot ut* 
t* la liberalità del Sìgntt 
ntjlro Ge'su Cri fio , .come_ e- 
gli emendo ricco, divemt 
povero per -Voi, affriche d^. 
la povertà di liti voi divtff- 
tafie ricchi, 

10. E in quejtf io de 

confi glio : imperocché eih è 

utile per voi , i qtiali prin, 
cipiafle rjon filo a farlo , 
ma anche a bramarla fi» 
dair anno paffatoiy , 

11. Ora poi finite tU /ap- 
io : onde ficctme è pronte P 
animo a volere, eoe} lo fi 4 


Vert. fi, £* a vei tnté la libtralità del Signor ntttro rt. Crrito 
d itiftcmc e h ragione, e 1* ctimpio della liberalici no'icra eeisó 
de’ preiiinii . Non c ignoro a noi quello', rh'e a lui debbiamo ; 
non ci i ignoto, etnie egli estendo il padrone di tutte le cose, 
di tutto si dispogliò , e povero si fece per noi , per noi arric* 
cliire di ogni grana, e di igni dono spirituale . Siano cenuti 
sin ronsegueiia c a in>irar Cìesù Cristo nei ditiaccanunto de'benj, 
terreni] è a picrciirar di tendcie *a Ini nella persona de' suoi po^' 
veri qi.alihe pariirella del noito» onde siam debitori anaìaiinen' 
ia di lui carili . ‘ 

Vera. io. 1» do tinsiglio ; inftrttih* tii è utile fer voi , et, 
Mou vi erinaado, come Aposido, vi consiglio conè amico: la 
vottia l'beraliti è utile a voi , al vosero bene spirituale , ed an« 
che a mctitaivi l’rnoie di essere stati 'costanti nel bene; tneatre 
voi stessi siete quegli, che fro dall’anno scorso non solamente 
principiaste a far le cclltttc, ira anche a .dimostrare per que* 
sta buona oprra un grande in pegno. Cori e leda, j Córinti , 
che in qvaic.hr tordo siano irati i primi a dare agli altri , ed 
anche agli stessi hiarrdoni Testinpio di generosa rariii ,' e in* 
aftme gli riprende tacitatr.ente della lentissa nel condurre 'a fine 
la cosa, e per iute le pam <on la inimitabile t c forte aua elo* 
qnenza gli strigne a Itdcvolmente finire qnrilos che avevano co; 
niaciaio si bene , 

Vera. li. Suendo U vttire fittiti . Teglie cgni pictctto di ri» 
tirarli dal date; chi pon {cò i] mvìiVmjii j] poro» 

, . Veri, ifi 
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fàtis , ita Ót & pet/iciendi 
ei co quud habetis4 

Xt.Si enim voiuntas proni 
ta eft } fecuii JuHi ìd ^ quod 
habec, accepta' elt « Dòn 
fecundum id» quod non 
babet . 

Non enim ut aliij 
ilt remirfìOi vobis autem 
tribulatio i fed ex aiqualita. 
te. 

14. In praefenti tempore 
VeAra abundaniia illorum 
inopiam fuppleat i ut & il- 
)orum abundantia veftr^ i. 
iiopix (ìt lupplsmentum , 
ut fìat ^equalitas , fìcut feri- 
|)tùni efì : 

15. * Qui mul(um, non 


Ad «feiHÌre feetndo t$ vofifl 
factUÀ . 

1 ì. Jmper occhi f* vi è U 
prontA volontà , àtff* i ac- 
cettA fecondo quello , cho u- 
vo ha i non riguardo a quel g 
iloe non hA. 

i Non che 'ahbiAn Ad 
ejjtre al latgo gli altri , e . 
voi in angufìÌA , ma pet^ far 
fguagiianta . 

14. Al preferite là voftrà 
ahhendanta fupplifca alla to- 
ro indigenz.a: affirtchi ez.iart‘ 
dio l' abhtndantA loro fup- 
plifea alia indigenz-A vofira a 
onde fasciafi uguaglÌAttz.A g 
conforme fià fcritto : 

15* Chi ( eHe ) molto , 


Veri. lii Dtn* < ntcetta ticond* quello ^ iht uno ha i Alla di- 
Iposizione del cuote, e alla pronta volenti di mare nilseric6rdia 
Verta de* prottimi Dio ha principalmente riguardo nel farro della 

Ì imoiina ; quanto a quello» che si di in limbtina , i tticnato tc- 
ativancncc alle facolti di ciascheduao , c per questo fu celebrata 
da XTtiato la pieti della Vedova » che due soli piccioli aveva gec* 
tato nel gazoGlacio t e la limosina di lei dichiarata maggiore di 
quelle degli altri. 

Veri. I3. 14. che abbìtm ai ttttrt al largo gli altri g è voi 
èt. Non dico , che cale abbia ad essere la vostra limosina , che 
con essa i poveri vivano lautamente » e voi vi riduciate io tic- 
cetsiti { ma bramo una tal quale uguagiiantaj onde non si veg^ 
^ano gli uni nuotare nell’abbondanza» mentre gli altri periscono 
di fame ; ma bramo » che avendo vói il sufficiente , non mancbi- 
no i poveri del necessario ; ma bramo, che nella vita preScatc Ib 
temporali vostre ricebetze snppliicano alle neccttici temporali di 
quei santi , affinché eglino ancora nella vita avvenire con la spi* 
tituale loro abbondanza suppliscano alla spirituale vostra pavera 
ti, affinchè, avendo seminato semenza temporale» attiviate a racr- 
cogliere un fratto eterno. 

Vere. If. Chi (. *hbt ) molto , non a* oibt di più* eAr Con qii«r> 

' 1^ » ita. 
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fbuod?.vic: &qoimodicum, non nt ebbe di piti: e chi 
non minoravit. ' ( ebbe ) poco non ne ebbe 

* Exod. i 6 . i8. di mene. ' ‘ 

ì 6 . Gratias autein Deo, i6. Grazie ptrb a^Dio ì 
qui* dedit eamdem follicica- il quAe ha po(la la flejfa 
dinem prò vobis in torde fotlecitudine per voi nel eno- 
Tili . .re di Tito . 

17. Quoniam exhortatio- 17. Dapoich'e e gradì i* 
nem quidem fufcepit ; fed efortazione : ed effondo vìepi 
cuna folliciiior effet , faa pin fcUeeiie , fpontaneamin^ 
voluntate profe^as efl ad te ji e portato da voi, 

vos . 

18. Mifìmtss etiam cam i 3 . Abbiamo anche man~ 

ilio fcatrem, cujus'laus eli dato con lui quel fratello 
io evangelio per omnes lodato in tutte le Chiefe per 
£ccle(ias : * . evangelio : 

•ca egregia allegorica $p«s!zione di quello > cl>e é sctitco della 
manna, viene a confermale l'Apostolo la uguaglianza desiderata 
crai Cristiani riguardo ai beni necessatj alla vita « Della manna 
•ca scritto , che chi maggior quantità ne raccolse , non oe ebbe 
piò di coloro, che nc raccolser di oaeao. Turo ne .ebbero egiaal 
micura } cosi vuole Dio, che nell’uso de'beni presenti ninno ri- 
tenga ingiiiscamenre il superfluo, niuno sia privato del necessa^ 
rio. Vedi Esodo xvi. 18. 

Vers. 6 . Grayt ptrò a Dio , il quali ha potta la sHtta solltci- 
tudint fer voi oc. Osservisi , come l’Apostolo fa intendere a’Co- 
.Tinti , che in questo a^re delle collette non tanto del sollievo ri 
gratra dei poveri delia Giudea, quanto del bene degli stessi Co* 
tinti. Gratie, dice egli, a Dio, il quale ha animato' io telo di 
Tito' ad attendere con sollecitudine a questa buona opera per bene 
vostro. Infatti la limosina è piò utile a chi la fa, che a ehi la 
riceve , e perciò dice S. Agostino , che non dobbiamo aspettare , 
che i poveri chieggano, ma cercarne: Cerca a chi darti beato cb- 
Imi , cht frtvitnt la voce del povero , thè stava fer chiedere . In pt. 
juj. Sern. ni. i*. 

Vers. 17* £ gradì V t ter fazione i ee. Tito e condiscese alla esor- 
taxioDC da me fattagli di venire da voi ( vers. é. ) ed csscntio a 
CIÒ molto propenso egli stesso , riscaMato ancora dalle nostre 
preghiere con gran cuore si è posto di propria volontà ra v>^8' 
gio. ■ •' ' 

Vers. i 8 . Siuel fratello lodate in tutte le Chiese per P evangelio » 
Oiigene s S. Gnolamo , ed altri antichi , e moderni roghooo $ 

che 
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t ipi Non folura au(em , 
ied & ordinatus eft zb Ec- 
tleffìs omne 5 peregrinatio- 
nisnoflr.T, in hancgratiam: 
^udr ininiftratur a nobis ad 
Domini gloriam, 9 c defli 
natam voluntatem noQram: 

20. Dcvitantes hoc , re 
quis nos vituperet in hac 
plenitirdine , qux miniera- 
tur a nobis. 

ai. • Providemus enihi 
bona non folum coram 
Deo , fed etiam coram ho- 
minibus . 

. * Rem. 12. 17. 


1 9. Nè falò quffio , «4 
è flato anche eletto dalle 
Chiefe empitine del n.flra 
pelleirinniiie per quefla he- 
refìcenta , della qual e ti 
prendiamo il rainiflito a 
gloria del Signore^ e per" 
moflrare la pronta ncflra 
volontà : 

20. Guardandoci da qtte- 
flo^ (he alcuno non ci ab- 
bia da vituptrahe per que- 
fla ahhondanz.a , di cui fia- 
mo difpenjatori . 

21. Imperocché prove dia- 
mo al bene ntn foU dinanz.i 
À Dio y ma anche dinanzi 
agli uomini . 


che s* iHtenda ciò di S. Loca celebre allora nelle Chiese o 
Varicelo da lui scritto ( se pure in questo tempo io aveva gii 
tecitto ) o per la predicàTÌone del jVan^cIo j c non è incredibi» 
le, che egli t^^ise stato eletto dalle Chiese di Macedonia ad 
accompagnare 1 ' Apostolo nel vinggio , che far doveva a Geru< 
saletnme per portarvi le collette f imperocché dalle parole dì 
Paolo. 1. tsr. icvi. veggìarho , com'egli voleva, che quegli. ^ 
che dovevano eseguire questa incombenza , fossero eletti dalle 
Chiese : 

Vers. 19. È per mostrare là front* nostra volontà . Viene a dirf 
Ci siamo incaricaci di questo ministero di portare a’ santi le vo- 
stre liihotine per gloria di Dio, e per far conoscere affetto ho-> 
étto verso dei santi bisognosi di tal soccorso . 

Vers. zo. li. Ckardandoci da questo ^ che atemne et. llende té* 
gionc del motivo, per cui ave! voluto, che tali persone appro- 
vate dalle Chiese avesser patte in questa delicata . incombeuia di' 
Raccoglier limoline per ajuco de* poveri. Egli vuol dunque dire > 
noi sappiamo, che un ministro di Cristo dtbbe essere non sola-' 
inente indocéntc , ina anche superiore ad ogni ombra di sospetM 
d* interesse, o di cupidiri • Per questo usiamo di queste cautele, 
volendo noi fare il bene in maniera , che non ioló sia approvato- 
da Dio 4 ma ancora non gossa essere intaccato dagli Uomini. 

\' f } Vera, a».' 


\ 
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Mifimus autem com 
illis & fratrein noftrum , 
quarn probavimus in multis 
fxpe follicitum effe : nunc 
autem inulto follicitiorsm , 
confìdentia multa in vos > 


aj. Sive prò Tito, qui 
eft focius incus, & in vos 
adjutor, five fratres noffri , 
Apofloli Eccleffarum , glo- 
lia Ciiriffi. 


24. Ofteofìoneni, ergo; 
quae ed caritatis vcffrz , & 
noffrx gloriz prò vobis, in 
illos oflendit in facieui 
Ecclefiarum . 


22. Ed étbbium mundAt» ' 
con que/ii anche un noftro 
fratello , di cui abbiamo fpe- 
rimtntata fovtnie in molte 
cofe la follecìtudine , ed il 
quale è era molto più folle- 
cito per la molta fidanza 
in voi . 

Sia riguardo a Ti- 
to y (gli « il mio compagno ^ 
e coadiutore prejjo di vai, 
fi a riguardo a' noflrt fratel- 
li, fon eglino gli ApefloU 
delle Chiefe, e la gloria di 
Crijlo. 

24. 2 n quefli adunque fat- 
te cenofeere al cofpetto delle 
Chiefe, qual jia la carità 
vojìra , e il perchè di Voi ci 
gloriamo . 


Vers. IX. jti'bìamo mandato eon quttti anche un nostro fratello h- 
Non possiamo dire di certo, chi questi si fosse. 

Molto fi» tollecito per la molta fdan\a in voi . Egli ha gran 
scio per queste collette , perebè confida molto nel vostro baoa 

enore. ^ 

Vers. xj. Hìguardo a Tito, egli è ee. Riguardo a' no/trt fratelli, 
ec. Raccomanda i suoi tre deputati, principiando dal più diletto, 
che era Tito. La voce Afottoli signiiica in questo' luogo deputati, 
o ed è qui adoperata questa voce da Paolo multo propria* 

mente , perché oltre gli altri significati con essa erano indicati 
coloro, che avevano l’incombcnxa di portare a* Leviti le decime, 
C gli altri diritti , che eran loro dovuti . Vedi Cod. Theod. de Jud- 
Tito adunque , c i due compagni meritavano questo nome per 1* 
uffizio , ehe dovevano esercitare , di raccogliere le limosine per li 
poveri della Gindca. 

Vers. 14. In quest* adunque ec. Nell’accoglimento, che a que- 
sti farete conoscano tutte le Chiese, e T insigne cariti vostra, e 
come aoa senta grandi ragioni ci gloriamo canto ‘di voi. 




C A' 
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Cè'ilUfiu'a ad esortargli a far prifttamfnte , o generosa^ 
mente la limosina e gli* avverte a non temere per 
questo di inane are del necessario , mà che si fidino 
ideila provvidenz^a di Dii ^ e varj frutti novera della 
' sressa limosina « 


I, XT Atw efe mittifteno , 
ji^L quod fit in fancfbos, 
ex abundatuL eft mibi fed- 
berc vobis, 

. . * 

2. Scio ènim promtiirn 
'aiiìmom vcftraai ; prò qtio 
de vobis giorior apud Ma> 
cedones . Quonjam & A- 
- chaia parata eft ab anno 
preterito, & veftra aemula* 
tio provocavic plurinios. 

t % 

Mifi autem fritres : 
ut ne quod gloriamur de 
vobis , evacuetut io hac 


I. \ Jf ^ intorno ai quefiù 
XVX minifiero % che fi r- 
fercita a prò de* fanti , à 
co fa fuperfiua, che io vi 
feriva . 

, * 2. /tnperocchè mi è nota 
la prontez.z.a dell* animo vo^ 
firo : per la-quale di voi' mi 
glorio preffo i Macedoni ^ 
che l* Achaia anch* ejfa e 
preparata dall* anno feorfo 
e il vofiro TLtlo ha provoca^ 
tq moltijftmi . ■ 

5. Ma ho mandati quefii 
fratelli : affinché il vanto , 
che ti diamo di voi ^ non 


Veri, t» Interno à questo mintturoy oc* Chiede* fa tetto ^ nòdo 
tcùsa dì aver canto raccomandato il miRistcro di carirà indirle^ 
IO al sollievo de* Cristiani Giudei ) mia chiedendo scusa >• con 
molta arte si fa luogo a ritoccate con nuovi argomenti lo stesso 

. Vers. i* Chi l* ^chaja arùhì* etto e pref arata dall* anno xeorso • 
QÌutsto era quello, che diceva Paolo ai Macedoni i Così avendo 
dato a* Macedoni la gloria di aver contribuito oltre le loro forze 
a quella buona opera > ai Corinti lasciava 1* onore d^ averla essi i 
primi incrapre^ . Così dell* esc aipio degli uni si' serviva per. ac* 
cendere lo telo degli altri.. . _ " , % 

Versi Affinchh il v'anto \ ohe' ei' diamo di *v6l\ eè. 'Afficene 
nón al^iamò a restar confusi delle lodi date da noi illa vostra 
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‘ i;i LETTERA SECONBA t)l S. TAO LO 

parte, ut ( quemadraodum riefcA vano per qnefie lai 9 \ 
dixi ^ parati fitis.* -- - ' affinchè fi c conte ho detta ^ | 

fiate ^ preparati: 

4. Ne cum veeerint Ma-.. . 4. Ónde venuti che Jlano, 

cedoncs mecum, & inve- .meco i' Macedoni ^ travan- 
Dcrint vos imparatos, ero- dovi non preparati non ah- 
jbefeamus nos ( ut non di- hiamo da arrojfiré noi ( per 
camus vos ) in, hac fub- ‘ non dii- voi ) per ^uefto lato . 
4iamia . ^ • 

5. Ncceffarium ergo exi- 5. tio creduto perciò ne- 
il ima vi rogate fratres , ut ceffario di pregare quefiifra- 
przveniant advos,.& pr*- teili a venir prima da, voi 
parent repromiifam henedi- e a preparare la già annun- 
^ionem hanc paratam effe , z.iata , voflra benedizione , 

,iìc quafi benediAionera , che fia preparata come he- 
non tamquam avaritiam. • nedizienet non come fptior- 

> ' ' ceria. . , ^ 

6 . Hoc au^em dicoj qui é.. Or io dico così; chi 

farce feniinat, parce & me- /emina con parfimonia^ mie- 
f et : & qui feminat in be- terà parcamente : e chi co* 
neditiooibus , -de benedi- piofamente /emina y copio/a- 
dlionibus A: metet. mente mieterà, 

7. Unufquiique prout de- 7. Cia/chtduno con/orme 
flinavit in corde fuo, non ha filmato meglio in cuor 

«ariti , conforme avverrebbe , se o scarsa y o tarda fotte la vostra 
Jimosina , che l’uno, e l’alcto sarebbe se^no di freddezza. 

, Veri. f. Che sia frtf orata urne itnediztone y non come iptUrctrià. 

Sia preparala come benedizione, viene a dire, come dono di vo- 
lontaria Jiberaliti, e beneficenza, non come te dalle mani di gen- 
te avara si strappaste per forza. ^ ^ 

Vrrs. 6, chi semina' a-n fersimenia y mitterà ec. Il frotio, che 
raccoglie il scmit)atorc , è proporzionato alla <}uaotirà di ciò > 
che ha seminato ; chi poco semina , non ha se non iscirsa ricol- 
ta ; chi semina largamente, avrà larga, e abbondante ricolta. Se- 
sninatr molto , se molto volete raccogliere . ^ 

Vera- 7- ciatthtdunt itr/ormi ha ttmato moglie . .. non ài mala 
veglia , or. Ma non solo nel da/e con abbondanza consiste il me- 
rito di chi dà, ma ancora, c molto prò. nel dare non per umi- 
co tispcuo ) BCQ di mala voglia , 0 cerne per Icixa y ma ccn 

pic- 
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. , , COKtNTr, CjìP,^ n.^ 

kt trlftltia, aut ex nt-ceffl- fuo ^ nen'Àì mtiU itcgliA, # 
tate; • IiilareiYi cnim dato» ftt necffptài imperocché Di* 
icm diligit' Dcui ' <?w<« /’ Hate tionniore ^ 

• EcclL 34 . II. ■' -■ 

8 . Pptens eft autertìDeus ~S.' £d è Dio potente per’’ 

• òinncm gratiani abundarc' //are , thè abbundinte ■vOi ét^ 

facete ,in veb^s: ut iti o- ogni vene: telmente thè con- 
mnibus fuper omnem' fuftì- te^\T’ fehtpti d' uvire itt’O” 
cientiam habentes , abun- grti" cofd intto 'il '^ufficierete 
detis in otnne opuSbonura, Abbondiate in ogni buona 

pera; 

9. Sicut fetiptum eft; • -9: Conforme fta fcritte t 

difperfity dedit pauperibus : profufe ^ diede a poveri: Ite 
juftitia ejus manefin fccu- giufri^ia di lui juffifie^^Me' 
lùm 'fecuii - Jeceli de' feeeli, . 

• Pfalm. ìli’ 9.' 

70 . Qui autem adttiini- lò> £ Colui ^ ehe'fommì- 
ftrat femen feiuinanti : & nifira la fement.a ’a chi /e- % 

panetti * ad tnanducandcin minai, ' darà ancata il pane ' 
przfiabit. Se multiplicabit da mangiare, e moltipliche’' 
femeo veflrum , & augebit rà la voflra Cementa, e ac- 
incrementa fiugutn juSitiz crefeerà fenspre, più i pra- 
veftrz j ' venti della vofira giufii^a i 

« ■ 1 , ^ ■ I 

pienetxa di cuore ) e con vera generptiti di animof e coa'aiaccrt 
alicgrcsta; quetta maniera dare é quella» ebe Dio ama'y c 
que’aoli^ che danno in tal mpcjo., tono appterati da lUi^.Vcdi 
Reciti. xt%v, 2.' ito»'- itit. 8. . ■ •• — “ . '«s 

Veri. 8. Ed i Vit fetente per fate’, 'iht .-ibiondìatt vei et. Noli. 
trmerc, che la limosina v’ impovèriaca . Dio é assai potente pcs 
fare» che quanto più darete, tanro'plii^iatenell'abboudania, on- 
de contentandovi del necessario , 'di' qpello < che basta alla natu- 
ra, abbiate mai sempre nn capitale «ssxV grande da* impiegare in 
ogni sona di buone opere. Il parco uso delle proprie facolti d 
sempre un gran patrìmooio per la limosina. 

Vers. 9. La gimti'^ia di Ini sutihte ne' uteli te. Il frutto della' 
misericordia usata a’ poveri i eterno.' * ' ‘ ‘ 

Vers. 'IO. Ctleti , che ivmMsn/irrn la temenza ... darà antera il . k 
font et‘ Colui, che vi ha dato il scnac da seminare, viene a v 

'dire , vi ha dato quello, che voi generosamente veriaie nel tea» 
de* poveri a BOB latccri mincare a voi il pane per vivere, ma c 

' ' mpl*? 

I ' 


Digitized by Google 



aj4 t>ETTÉtÀ SÈCÒNDA DI S. PAOLO 
c li. Ut in omnibuj'locu-’ n. Affinchè divennùrìt: 


^bundeiii in oinoem 
fimplicitatcm , ijoac opera- 
tuf per nos gratiarum a- 
Aioncin Deo. . . 


chi in tHite It cofe, sfoggia- 
te in ogni f or t A di benigni- 
tà, Ì4 quale produce per 
parte nojìra. rendimenti di 
grade n Dio . , 

\x. - Imperocché il fervigio 
di quefia fagra oèladone 
non foto f upplifee al hifogno 
de' fanti , nta ridonda edan- 


la. Qijonìafi^ . jnjhifte..' 
riom bujus officii non (o- 
lutn fupplet ^ ea , qua; dà- 
funt fani^ls , fod etiam a 
buijda^ per iwulfas gratia. * dio in molti rendimenti di 
rum au’ones. in Domino . grado al Signore . 

*5' Iblentre fpe- 

■ inerii bujJSj gJori/icaotes rimtnto {di voi) in queftò 
Deum in obedientia confef. fervigio danno à Dio gla- 
noni* veftrx , in eyange- ria per^ lajjoggedohe ,profef 
Iiom Chriftì , & fimplicita- fata .da voi. al vangelo di 
, J* comimnicatioois iq il- Criflo, e per la liberale 
los^& in omnes. ^ comunicadonè {.vofira) co» 

' ' - ejft t e con tutti , , _ 

^Itiplicheri ( quando p«r voi aia spsdieore ) la vojtra a««co- 
«a , »»eoc a dire que'bini , che voi tetninate, affl,iché non v| 
-Al!,' s«npre limosiiiicri , ed egli pure fari^, cbt la 

Tonta, misericordia pei poveri immensi fratti, per voi produca di 

«èl* Vangelo * * «««cupIo spitituale promésso principaimcate 

Vers. II. L* quiU frodueo ftr parto uiltra ^ rendimenti di gtà- 
•re. La mostra benigniti ,'e iniiericordia sari ( anzi lo è gii di 
tairo ) argomento per noi di benedire , e riDgratiare il Signore , 
4i CUI è dono la- cariti, che è in voi . 

r*!*»**' di questa sagra tblad»ne non tele suf oliste 

et. Le vostre oblarioni saranno grate a Dio non solo , perché 
•onsoleranno i tanti ne* loro urgenti bisogni , ma ancora pérché 
proi^rranno un atóondaute messe di rendimenti di graiic allo 
ides» Signore dalla parte di coloro, che sono da voi aiutati . 
Notisi ,> come J Apostolo caratteriaza la limosina come lagrifi- 
veti religiosa fatta a Dio nella persona de*po- 

■ yer. t}. Mentre faeestJo eptrimente di vei in questo ttrvigie ^ 
Questo servigio è perdessi uoa certa ripro- 
wL.deUa fede, che avete jiaccrameote abbtacciata, ed eglino dan* 

no 
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Al CORINTI, CAP, IX. 23 J 

14. Et in ipforum obfe- ‘ 14. E (ridtnda) delle l$~ 
cratione pto vobis, defide- ro eraz.Ì0ni per voiy eimAn- 
rantium vos propter emi- dovi quegli grandemente 4 
nentem gratiam Dei io ro- motiva della eminente gra- 
bis. . Z.Ì* di Dio y che è in voi. 

Gratias Dco fu'per 15. Grafie a Dio per /’ 
inenarabiii dono ejus. ineffabile fuo dono. 

■s 

no perciò gloria a Dio dell* enervi voi soggertaci ai Vangelo, e 
dei professarlo apertamence co’ fatti, c del comunicare, che fate 
ai liberalmente e con essi, c con tutti gli altri Cristiani. Il 
Vangelo niuna cosa, più raccomanda, che l’ amor de* fratelli , e ih 
tpccorrergli ne’ loro bisogni, ed è argomento di vera fede il co- 
municare coi santi. Questo vctsctro dee chiudersi in parcn- 
lesi . 

Vert. I 4 - £ ( ridonda ) delle Uro orayoni per voi j re. Il prin-' 
cipio di questo versetto lega con la fine del li. Rileva qui 1* 
Apostolo un altro ftutto della cariti de’ Corinti, ed e questo le 
orazioni , che fanno per essi i santi provocati dalia loro benefi- 
cenza > c ammirando la loro fede, e i doni della grazia , che so- 
no in essi per li quali non possono fate a meno di amarli gratH 
demente . ' 

Vers. ij. Cromìe a Dio per V ipeffthilt tuo dono. TecGlacro , ed 
altri sono di parere, che ij deno^, di cui rende grazie a Dio 1* 
Apostolo, sia quello fatto da Dio al mondo, dandogli T unigeni- 
to suo Figliuolo; altri con S. Agostino ciò intendono de] dono 
della cariti, il quale è ineflàbile , perchè non si possono con 
parole spiegare abbastanza gl’ inestiolìabiii frutti , che reca all* uo- 
mo . Coti Paolo tetmina questa sua mirabile esortsiione della ca- 
riti con questo bcllistimo cpifnnciaa, col quale i pteej csalcà 
della ateiaa cariti. 


» ’ I 
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G a' P ó' X . • 

i ' 

ComincU A spiegare Ia saa potestà > e le fAtickt 
• rAte per Cristo per reprimere i JaIsì jépojtoli , i quA^ 
ti cercando di avvilirlo , impedivAno H frutto dtilà 
^ Sua predieatioue » 


t. TPfe auterti e^o Paulus 

'X obfecro vos per man- 
fuetudinero , & modefìiam 
Cl)HQi,'qui in facie qui-^ 
dern hurnilis futi! inter vos 
abfens autera confido in 
vobis . ^ 

2 . Rogo autem vos y ne 
jtratfens • audeam per earà 
coofidentiam > qua exifii- 
mor audcre « in quofdam * 
qui arbitratur nos tamquam 
fccuMdum ‘ cafneM arobule- 
Jnus. 


V<rs. I> 2« Óra io situo Paolo vi Scongiuro «e. Èrano tùttorà 
4t CoiJntQ ^Icynii «ebbcn in piccol numero, che cercavinò di 
screditare j quanto mai potevano, l’Apòstolo. Sostiene egli i- 
danque la propria canea contro le loro calunnie in questo j t 
ne’ seguenti capitoli, ne* quali egli parla io numero singolare,' 
perchè non la comune dignità de* ministri del Vangelo , ma il 
suo apostolato difende, e la sua persona presa di^mira in modo 
particolare da qUe* falsi Apostoli, i quali erano Giudei, e ap 
passionati difensori delle cerimonie legali . Abbiamo gii altrove 
osservar*, come dalla tua nazione prtncipahnente ebbe moltissi- 
mo da sofirire il nostro Apostolo ; da quegli , che rimanevano 
nella incredulità , le aperte, e fariosc: persecuzioni ; da molti dì 
quegli, che si convertivano, le oÉclìkc detrazioni , le iiisKhc , 
i raggiri. Oltre gli altri motivi di ftdie ( de* quali ne troverà 
sempre il demonio per aizzare gli eretici contro la Chiesa ) nort 
sapevano patir costoro» ohe Paolo ebree, cbiu* essi, si libera- 
• i • w«n- 


I . kd io fltffo PaoIo vi 

,V^ [congiuro per là 
mAnJuetudine , e modeftia di 
Crifto , io , che in faccia fo- 
no umile tra di voi , 
te poi fonò ardito coti voi. 

2. P^i fupplico adnnqut -, 
che noh abbia io prefente ad 
agire arditamente con quel- 
la jranchei.x.a , per la qua- 
le fono creduto ardito , con- 
tro certuni, i quali fan con- 
cetto di nei quafi Cammi- 
niamo fecondo la carne. 


V ‘ . ' 
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' Jil CORINTI X, - aj7 

• 5. In carne' enìrn 'amba- • Imperotthè 

lantcs, non fecunduin car- do noi nella tarrte ^ non ndt 
Dem mìlicamus . Ittiamo fecondo là carne r 

4. Nam arma militìx no 4. Imperocché le armi del 
- fttae non carnalia ‘ funi , la nofira ' miliùa non fon» 
fed potentia Oeo ad deftru- carnali, ma potenti ini Diti 
ftioncm munitionuru , con- a dtlìrugiere le fortifica^^; 
filia de(IrucQ(es , , ' diflruigendo noi le 

' ehinai.ieni , ' . ; ‘'>li 

• ■ ‘ . - . . f. . / -lì 

mente predicatici non etm ncceisaria la osservanxa della Ictge 
di Mosé . 

Comincia adunque 1 ’ Apostolo dal , dimostrare ai Corinti « 
che lebben si trova forzato a trattare con "qualche 'asprezza gli 
avversar] suoi, c del Vangelo, contuWociò il suo cuore 'd -som* 
pre inclinato alla dolcezza ; imperocché gli scongiura • per la 
iiiansuccudine) e modestia ( o stai bontà ) di Cristo a far sì • 
che egli I il quale ( a detta de’ suoi emoli ) in faccia ad essi 
era umilci e dimesso , in assenza poi con alterezza > ed hnpeto 
scriveva, non abbia ad esser costretto a usate di - quell’ imperia* 
sitài che vcnivagli attribuita , concio coloro, i quali di lui par« 
lavano, e di lui facevan concerto come di uomo» che nella pre- 
dicazione del" Vangelo' co* principi delia umana policicv'si rtgo* 

• lasse, o con gli umani rispetti, o sopra deboli umani «luti si 
confidasse, _ 

Sapeva ben Paolo anche da vicino far valere la antoriti dell* 
apostolato, e perciò senza trattenersi a rispondere alle maligna 
millanterie de* stipi avversai], desidera, che'i Corinti tbita' adof 
pelino la loro industria nell* attutir là baldanza di cdlor^ , 'C -nel 
ridurgli a cangiar la loro condotta j affinché, giunto' che égli sia 
a Corinto, non debba far a quegli sentire il peso della aotoritàk 
e far loro conoscere , se egli fosse uomo da arrestarsi 'per qual- 
che umano affitto • o per timore di alcuno nell* adempimento de* 
doveri del suo ministero . ‘ . a 

Veri. 3. Camminendo noi nella carne, non militiam» re.' Qoan* 
tunque noi siamo uomini simili agli altri quanto alte debolezze • 
e infermità della carne , non ei regoliarno' però nella nostra mi- 
lizia secondo gli affitti della carne . Il ministero nostro egli d ' 
la nostra milizia, questo ministero è divino, c le armi, onde ai 
cserciM, seno non carnali, ma divine. ^ , 

Vers. 4. J. fetenti in Die a ditnuggere le ftrtifcayeni , d/-* 
struggendo noi le ma^t’utta^ieni , e quetun^ue altura, tc, Le armi 
adunque di questo niinisccro non sono simili a quelle usate da- 
gli uomiai pet condurre a fine i disegni , e le imprese di* questo 

mon- - 
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LETTELA SECONDA Dì S, PaòIj& 


5 . £t omaeiii alticadioetn 
•xcoUenteni fe adverfus 
fcieotiacn Dei, & in ca-^ 
ptivicatem redìgentes o- 
«nnem in»elledluin in ob- 
Hequiuin Chcifti. 

[ V4. Et in ptomjptu baben^ 

I tti^alcifci omoeni inobe* 
dientiam , Cum impleta fufl- 
rit vedrà obedieotia. ' 


5. E qualunque altura 
che fi innaie.* contro U 
fc iene.* di Dio, e ilfervag* 
gio coHducendo ogni intellet- 
to ali ubbtdiCHX,* di Crijlo , 

è* É avendo in ntanò on- 
de prènder vendetta di ogni 
difubùidiene.* , quando fard 
perfezionata là voftra ubbh 
diettim i 


moqdo ( te ^Nostre armi ione pocttu! per Virt& di Dio a ròretci^-* 
r«t c bùccare a terra tutte }e opposizioni de’ nemici di Cristo j 
con queste noi distruggiamò‘ tutte le macchine , c tatti ^li strat- 
UKtnimi , e rigiri degii stessi nemici, e umiliamo la superba pre^ 
auniione de* filosofi, e de’ saggi del mondo, la qu^e osa innal- 
•ani contro la vera scienza di Dio , e ogni intelletto benché 
tiuro, e tibelle riduciamo a umile servitù, e ubbidienza alla 
lede. , ' ■ 

- I.e anni degli Apostoli erano lò ielof la paziensa s la for- 
teti», la pariti , e sanciti della vita, e tutte le cristiane rirtè, 
cd erano ancora la sapienza celeste , li profezia, i miraeoli, e 
gli altri doni delio Spirito sauto. A queste arminoli potè lunga'< 
mente reaiscere né i’ autotici de* grandi della tetra, nè la sotti* 
gliexza, g' U saper de* filòsofi , né tutta la potenza del secolo ita* 
ptgtat».^ spsetneré h .doininante empieti. ' 

Vere- 4- M avmig jn matu onde prender iiendettd quaiidé 

garÀ ptrfe^ìmeta ec. Nc aolàincnte siamo nelle armi nostre poten- 
ti a d.e.btt'l.zte gji infedeli , ma abbiamo ancori la podesti di far 
ve«d<tM di, chiunque disubbidisce alla Chiesa* Questa é 4aella 
Vgxga, di cui ha parlato di sopra. . 

Di questa verga fece oso lo stesso Ì*aolo contro Aliena magòs 
contro l’ incestuoso , contro Imeneo , e Filerò , c.ome Pietro ccm- 
zru Ananu , e Sa^ra* Ma 'a questa verga dice I* Apostolo, che' 
non piotri ^|i mano, se non allora quando ì Corinti o tutti , 
e almeno la maggior parte , riconosciute le frodi , e 1* ingiusti- 
zia de’ falsi apostoli, si saranno separati da costoro, e, pentiti 
di aver seguitato tali ciechi per guide , si ridurranno ad ubbi- 
dke perfettamente alla Chiesa. Ottima tegola di discipliba ca'^ 
■unnica, come osserva S. Agostino. Nei peccati della moltitadi- 
ne MR può osservarsi la scvcrici delle regole ecclesiastiche , é 
U dar 4i BUQ* in censure della Chiesa espone ia 

Chic- 
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'ATCOHJÌITI. CAP> X. nif 

7- Q.U* fccundiitn faricm , . 7 . Badate all* apfartn%ji,: 
fucr, v^c^t(e. Si r.ii’S con- . Be t*lttr,o dentro di fe con 
'àJil • f.M Cl uni cfie, fida di edere ài Grifi 0, ^ 
fece c» g.ici ittiuiVi apudfe.* pet>p vicendevelrrefite denir$ 
<juia ficui iple Cbtilli efi d‘ A» ccm' egli i ài 
ita & ncs. ’ " Ciijioy cut anche noi. ^ 

8. N^m, Si fi anpìiLl ' S<. Jtni'trocch'e quatti <j«-’ 

àlic?uid gictiatts fueio de che mi glorjafft un poco pip 
s poitfiate rifila, tjUf'Bi di- dilla portjia tnfira ^ la ^qud^ 
dit rebis Di niir.os ir aedi- te il Sigmre ei ha date p(r 
ÌScatiemmi & n< r. in de- t^cjdra eàifica^iene ^ e po/f 
fiiudl-ctem vtfirain: neri per didrux.ione , ne» ne ar~ 
eiLbeicani. roffirei. . 

Cbicia unta al_ ptriccl* di iciiira, b di tibrllicac • I paito|l 
sa^rì pèreijS tì ^cm«ntapo alierà eli predate» gi esortare « di i|ài» 

nacciatc, e di aitate la vele a t o pir iirprrrarp da lui il rat?- 

vcdiniento'dil popolo sedotto j e distibbidicntc • Vedi * 4 ag> ctnir., 
‘*p P4»iBft?I taf. I. II. ■ , 

Veri. 7. Brtìtit tW tfftu*\a. Se ulutt* elir.itè di it tirpia 
Seguitate pure a reti Isi-irate gli uenniai ae non per «juello , eàc 

appaiisce al di fuori j fidatevi de’ falsi apostoli , peithc ccn la 

brillante loto rettotira t’ insiruaro presso «li voi , c a voi si di- 
pingoro per altri urifini da 'quéi, ihe sono'. Vi dirè per altro j 
che costoro, che hanno tanto credito tra di voi, debbono pen- 
sare ,r‘rfpeiiiate , che , se hanno essi fidarla di credere, cl|C 
sono di Gesù Cristo, e a lui appartergeno , c da lui sono stati 
ckiainati al ministero, per tutte quelle ragioni, per le fuali co- 
storo possono attribuirsi un tal cnore, per Ir aiedcsime poiiUm* 
ambe noi attribuircelo. . 

■ ’Vers. 8. Imptruchi qaand'' ancìit itti ghrìesii un poca più dall» 
fittiti Mitra . . . nen ne arrtnìrti et. Cort'rggc in certa maniera 
quello, che aveva dato di sopra; ma si osservi, con qoanta 
modestia , c con qual giro di parole venga a dire che egli p;^ 
crebbe gloriarsi di essere di Cristo ncn ‘SoUmenie come quegjj 
altri, ma anche più di loro .'Se volessi glotraimi un poco pià 
della potesti datami dal Signore, non avtei da arrossirne, per- 
chè non sarei né bugiardo, nè arrogante. Questa podesti per 
altro mi è stata' data non per perdere, ma per salvare, per a]u- 
tate gli uomini al conscguimenro del loro fine , non per ricraa- 
neli. lascia qui 1’ Apostolo j che i Corinti continuine il discor» 
'so, « mrsutardo con questa tegola la cendotea de* falsi aposto» 
ii, V(f(aipi te PptiaGo questi con ra|iuce ramarti ^cUa usui* 

* ' 


■/ 
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hU lettera SECONDA 'dì S. PAOLO 

» -é % 


'* 9., Ut autem non cxifti- 
roer ' tamq\iarn tcrrere' vos 
Jpcr 'cpiftolas •• 

lol Qiioniarn quidem 
{«tftolz j inquiijQt , gràves 
fune, tSc forces.*' prxfentià 
autem corporis infirma , 
tc fermo contemtibitis ' 

■ II. Hoc cogitet quiejuf- 
inodi elT, quia quales fu- 
tnus verbo per epiftolas ab- 
feotei , “ talea & praefentes 
in fatflo . 


, 9 - M.* uffinehi io non fin 
creduto quafi sbalordirvi coti 
le lèttele • 

10. imperocché "^le ' lettere 
( dicono tjfi ) elle fono ir*vi^\ 
c- robufie: m* Id prejenx.4 
del corpo è mefchina\ e il 
difcorfo' non vai nulla i 

11. ' Pen/i ' chi dice' còsti 

che quali fiame a parole per 
lettera in 'ajjéytt.a ^ tali an- 
cor ( fiaòto ) a' fatti in pre- 
fenx,a . • * ' - 


fitz aarorfti, di cui ii servivano non per salvare', ‘ ma per per- 
jdere, non per condurre gli uomini' a Crlsró, ma per alienarli dà 
Crisro. Qaesca gran veritd ; che U podestà è stata data da Cri- 
'sit per edtficaXìtne y non per distritxiont: è stzcz -^ e sari lu ogni 
^tempo la, prima regola de’ pastori di anime nell* esercizio ‘della 
*jor® autoriti. . ' • 


' Vera. 9, Ma afinchi io non sia creduto fc. JMa. io non dirè al- 
tona cosa intorno alla podestà datami da Cristo , perchè non 
voglio, che SI dica, che io cerco di sbaiorditvi con ìe mie lec- 

*ere. _ 

Vers. IO. Impsrocch'e le lettere ( dicono Ititi ) dìe toni, ira^vt . ei 
Paragonavano i falsi apostoli la forza , e la sever'iti di Paolo 
Niello scrivere alla nteontezia , e modestia, con là quale lo ave- 
vano veduto diportarsi tra Corinti. Costui dicevau essi che 
scrive con nn tuono d'antoriti da far tremar i più coraggiosi , 
cute altra cosa egli e da vicino; piccol còrpo , c stringato, cat- 
tiva presenza, discórso triviale, c harfaafó . Che ‘Paolo fosse di 
piccola statura, c non molto vantaggiato delle doti' del corpo , 
io sappiamo da antichi scrittori , e che il suo parlare non fosse 
jCicgante, ne { come dice un greco interprete ) asperso di Achea 
^giada , 1,0 confessa egli stesso in più luoghi delle sue lettere . 
■Queste Icjtere però, nelle quali nissuna cura egli si è preso della 
degauza dello stile , e della eloquenza delle . parole , touo tutte 
piene de pili nobili tratti di quella grande, 'e sublime eloquen- 
*a, «ke sola coovehiva a un Apostolo j c quanto allo stesso scile 
questa lettera, clic abbiam per le mani, puè bastar sola a far 
fede, che n^on erano ignoti a lui i fonti della eloquenza. Vedi 
Augo dé ao^o Chrnta ni. ly. cupo r. 

fc*. ..»*• 

ec* Tenga per ferm» 
• diiun* 


Veti, ji. Pttui ehi dico coti che quali 
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tì. Non enim - auJemas 
tnferete , aut cotapsrare nos 
<juibufdam , qui feipfos com 
tnendaot fed ipfì in nobis 
bofiaetipfos metientes , & 

comparante! cofmetipfas 
iiobis , 

'■ 13. Nos aotem non in 
imnleofam gloriabimur , * 
ftd fecundutn menfuram re- 
golai qua menfus eft no- 
bis Deus , menfuram per* 
tin|endi ufque ad vos. 

♦ Ephtfi.^* fi 


12. Imperocché noHmbhUi 
mo ardire di metterei in 
maz.z.0 , o di pam^ofiArci 
con crrtani , i ({haìì da Itr- 
ro fìejft fi ctlehrarj» : ma nai 
mifuriamo nei jltfft con noi 
mtitfimi. e con nei fltjfi ci 
paragenrame ^ 

1‘^. Nat pero non ci gl«~ 
tiertme formtfttra , ma giii- 
fi.t la maniera di mtfura , 
che Dio ei ha dato in forte ^ 
mifnra da arrivare fitto d 
nei i 

■ / 


thianqne cosi ragiona « che io aori seriifirc simile i. m* itcaio 
t che é presenre , ed assente , qoaado lo richiede il ben della 
Chiesa, a» in fatti far uso della aucoriii «. e severità, che ditno- 
arra nelle mie lettere. Vuol dir» l’Apostolo, che porrà ad effet- 
to le sue micacee con coloro, che non avranno fatto uso delle 
sue ammoaixioni , e non ai saraano emendaci i Così egli fa inten- 
dere, che non a deboleiaa di cuore, nè a putilianimiti doveva 
ascriversi 1 * umile contegno da lui. tenneo trai Corinti } imperoc- 
ché lo Sririro del Signore faceagli conoaceré , quando convenisse' 
di orocedere con dolcetta, e quando con ^severità • ^ 

. Versi it. abbiamo ardire di metterci in ma^qo , a 4$. fa- 
tagonarei eon certuni y * ^ui/li ee. Con questa ironia riprende la 
superbia, e l’arroganta de* falsi Apostoli . Ci guarderemo bea 
noi, dice egli, di far comparatione di nai con tali uomini; noi 
non aspiriamo all’ elevatione de’ loro ingtgni , nè alla grandeti* 
dei loro merito ; noi ci miftiriamo con noi stessi , non ci fac-- 
eiamo maggiori di quello, che siamo, non pensiamo di noi roc-i 
desimi se non secondo la verità , e secando quella quantici dS 
doni, è di gratta, che Dio ha posto in noi. Il greco è qui dif-» 
ferente, ma la letione della Volgata è appoggiata a’ molti manck 

i 

Vera, tj, 7{on ci glottatn» formi tura , ma gtutta la maniera de 
mituraf ee. No» ci vanteremo noi o, di aver quello , che nou 
abbiamo , o di aver fatto quello , che non abbiam fatto , ci re- 
atrrfigeremò déntro quella mkura ' assegnataci da Dio per nostra 
poriioDC sia riguardo alla quantici de’ doni tpitituali g sia fjguar^. 

* Temo yi4 ' Q. 

t 
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14. Non enim quafi non 
3^ercÌQgente$ ad vos , fuper- 
tfxtendimus no$ : ufqae ad 
V0S enim pervenimus ÌQ 
evangelio Chritti : 

ij. -Non ili immenfum 
gloriantes in alicnis labori^ 
bus ; fpem autem habentcs 
•crefeentis fidei vefitor » in 
.vobis magnificati fecundum' 
regulam oofirani in abuu* 
dantiam. 


14. N'fperoc'chè non qu^ft 
'non fojprtto arrivfui finti, 4 
voi , ci fiéimo flef oltre i 
limili : imperocché : fino 4 
voi pare fiàimo. arrivati eoi 
vangelo di Criflo : 

' 15 . Non< glarUndoci\ far^ 
nii/nya fopra le Mtrm fatL 
che: mn fperando ^’.che cre^ 
feendo la vo/ìra fede n- 
mo tV 4 di voi ingranditi 
KclU nofira, mifara ampU-^ 
mente * ' • < 


do'all 2 smpieiza de! tcrritorioi dcso'naroci per la preJicuione ; e 
deaero questa misura, e dentro questo territorio siete voi , o Co- 
rinti , a* quali 10 lio portato la prima luce deli* evangelio .* E con 
queste due cose T Apostolo p'imieratnciirc pone sotto desìi occhi- 
de* suoi avversa I la grande estensione di paese» nella quale aveva 
egli propagato T impero di Cristo» dalla (ìiudea fino a Corinto j 
in secondo luogo tocca la temeriti degli stessi suoi avversar) ,• i 
quali sì erano intrusi a voler governare, e far'da padroni in una 
Chiesa fondata da lui , dove per conseguenza Bissano avrebSc da-* 
vitto essere ammesso al ministero sc;vza 1* approvazione di lui , 
che ne era il primo pastore* Trai canoni antichissimi 9- che si 
chiamano Apostolici , abbiamo questa regola: che niun vescovùaf* 
dfsea di etercitare il ministero fuiri de* confini ni mede timo nssegnn-' 
ti i e i*ttso degli stessi tempi' apostolici portava, che il' governa 
de* popoli convertiti appartenesse a coloro, che avevano a* mede- 
sifhi annuntiaro la parola dì Cristo • ’ * ' ^ 

Vers. 14. qtensi non fossimo arrìvàtì sino d voi » ci tiem% 
stessi oltre ec,- V'ha forse alcuno» che dir ci possa , che noi ci 
arroghiam di sovvcrchio , e che oltre i confini si stendiamo sta- 
biliti da Dio al nostro oniniscero, quando diciamo » che sino a 
v.òi 'siamo giunti con la nostra predicazione : Voi certaiueace 
sapete, che noi siamo stati i primi ad arrivare tra voi col Van- 
gelo di Cristo • Anzi bastava il sapere che Paolo avesse pre- 
.dicato.in C^^rinto , per inferirne , egli era stato il primo, 
che vi avesse parlato del Vangelo , mentre suo costume .si ' era 
di non predicare ^ dove altri avesse gii predicato. • Vedi 
‘kv. to. ^ * 

Vcfs, \f.l 6 , ^or» glttakdoci firmi sum toprei le etltrui fatiche • 

Non 'ci Siam noi atetibuito il frutto » c la gloria delie fatiche 


) 


f 
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Jil CORlNrj 

i6> Eliam in illi , qox 
ultra vos fune, evangeliza- 
te , non in aliena regula 
in iis , qu£ pixparata funt, 
glotiari . 

17. • Qui autem glo- 
rlatur , in Domino glorie- 
tur . 

* Jerem. 9. 13. 

X. Cor. I. 31, 

iS. Non eoim qui fsip- 


C.iP. X. a 43 

1 ( 5 . PerlcYcmì^ il vangelo 
Anche ne' luoghi , eh: fono 
di Li 4a voi , non ci gU- 
riiremo dì ciò , che è c»lri~ 
vAto dentro U rnifurA Affe^. 
grinta ad altri . . ' 

1 7. Per altre chi figloris^ 
nel Signore fi glorj . 


• 18. Imptrocckì non i .pri- 


degli altri , come fanno i nostri calunniateti , ì qaali non ti es- 
pongono gli a predicar Gesù Crisro, dove egli non è ancor co- 
nosciuto , ma vanno per le Chiese gii erette a fare i Dottori , 
c gli Apostoli, e alHn di regnare seminano la ziztania, ed usano 
ogni arte per iscreditare nelì’ animo de’ fedeli i primi loro mae- 
stri , ed Apostoli . 

Sfirando • tht erttcendi li voitn fede > sarò»* tri di voi l'n- 
gnnditi ntlli vottn màuri impUmmtt t foruretno il t'jngclo te. 
Né voi siete l’ ultimo confiae del uostro apostolato . Noi speria- 
mo '1 che, creteiura in voi la vostra fede , ci ingrandiremo noi 
pure « c si stenderi per voler di Dio la ncscra misnra , c il ter- 
ticorio del nostro niinistero , è porteremo, il Vangelo anche alte 
nazioni , che sono di Id da vof , osservaodo senapre inviolata la 
nostra regola di non gloriarci delle fatiche altrui (come altri pur 
fanno ) c di non porre la mano al lavoro > che altri abbia inco- 
minciato , secondo i confini, che sono stati da Dio. assegnati a 
ciascheduno de* predioatori • In questa guisa anima i Corinti a 
rendersi santi, c perfetti, affinché l'odore della loro santied dU 
sponga gli animi degli infedeli ad abbracciare il Vangelo pei aver 
parte al bene , che in essi ammireranno . 

Veri. \y. 18. Ver iltro chi ti glorii , nel Signore tt glorj : tc. 
Ma né noi, né nomo alcnno,.se pur vuol gloriarsi , si glorj se 
non in Dio, a lui riportando tutto ciò, che pud aver fatto di 
bene, e da lui confessando di aver ricevuto turco quello ^ che 
ha,- e a Dio por lasci di giudicare dell' uso, ch'egli aboia fatto 
de’ doni di Dio , dapoishé nan é uomo provate chi da se - stesso 
si loda t ma chi da Dio é lodato mediante le buone opere , clié 
Dio fa per mezzo di lui, per le quali si riconosce , che Dio è 
tguegH , che opera in esso , e lo muove , e governa nel ministe- 
ro coifidaiogli per salute delle anime,- e vuol dice 1 ’ Apostolo s 

a avvcfr; 


>44 Lettera seconda di s. paolo 

funi commendai , ille prò- vaio chi (t fteffo ummendA : 
batos efl : fed quem. Deus mA quegli , chì Iddio cor». 
cummendat. , menda . • ; - 

t < . 

avvczsatcvi a giadicare de* veri , o filsi Apostoli non dalle pa- 
role, >è da lincilo, che dicono di loro stessi , ma dagli eficcci . 
Uomo provato , o come dice il greco , di hawa Itga , egli è co- 
lui , che è distinto da Dio per mezzo delie opere , dalle qoali si 
xiconosee il caiaccere dì ministro di Gesù Cristo. '' 

C A P O XI. 


fdoli temendo per i Corinti a cagione de' falsi Apo- 
stoli i che pervertivano la sua predicazione , dice , 
che non aveva ricevuto da' Corinti soccorso alcuno > 
indi per dimostrare , eom' egli merita più fede , che 
quegli , rammemora quello , che aveva fatto , e quel , 
che aveva patito predicando Cristo » e le sue fati- 
ebe , e sollecitudini. 


'i, TTTinanr fuflineretis 
L/ modicura quid in- 
lipientia mese , /ed & fup- 

f oriate me.* 

2.-'y£tnulorcnira vos Dei 


l..'rx/o voleffe y chef opporr 
ta/ìe per un pocolino 
la mia fioltezza y mi pur 
fopportatemi ; ‘ ' ' 

z. Imperocché io fon gelo- 


Vers. I. l/re voltisi y che ttpftrtaite.ftr^um poeelino'i ec. Co- 
stretto 1‘ Apostolo per confondere 1’ arroganza de* suoi' emoli a 
|»prre in vista le prove del suo apostolato , sapendo benissimo 
•l come aveva detto alla (ine del capo precedente ) , che ninno, 
|{cnctalairnte pirlando^ dee lodarsi da se i- stesso, prega j Corin- 
ti, che vogliano soiirire il tuo -raconro , ch’egli qualifica come 
un tratto di stoltezza, benchd in ciò fosse egli abbastanza giu* 
atificaco , c per la uecessiri dì giusta difeaa', e pel fine > che si 
proponeva . • 

Vera. X. io i»n gtUie di voi per i^eU di Dì» ce. In quello, che 
|o dirò, non ho per fine il mio proprio vantaggio , o'ia mia 

J loria , ma il be>ie vostro.; io ri anso con amore geloso a cansa 
i Dio; Imperocché. io sono stato 11 mediatore dello spiriruald 
«jpQialisio voitro coq U0 sol aouip] che d CtistOj al di coi tn- 

i*0j? 


y 

\ 
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xmiilatione . Defpondi cnim fo di voi per itelo di Dio 
vos uni viro virginrra ca- ' Dapoichè vi ho fpofari pe 
flam «xhibere Chcifto . 


3. * Timeo autem , ne « 
ficut ferpens Hevam feduxit 
aOuiia Tua , ita corrumpan* 
tur fen[us veftri , ic exci> 
dac a Gmpiicitace , qus eft 
io Chrifto . 

• Gtn. 3. 4. 

4. Nam fi is, qui venir, 
alium Cbriftum prxdicat , 
quetn non prxdicavimus ; 
auc aiiuin Spiritum accipi- 
tis , quem non accepifiis> 
auc aliud evangelium , quod 
non recepiftis : rede patc- 
leraini. 

lana* >« dc<id«ro di prrtencarvi vergine pura , e tenta nnac- 
chia > viene a dire • ornari di fede incorrorca , e di perfetta ca- 
TÌii • Per me siete staci sposaci , e per metto mio avete ricevuto' 
i donativi delle sposo. Come amico , e ministre dello sposo io 
voglio per ordine di lui alla vostra custodia , e del geloso amore 
di lui m'invesco. Il titolo, e la qualnd di sposa di Cristo con- 
viene principaltnente alla Chiesa universale , alla quale propria-' 
mente appartengono le promesse dotali , ma anche egai fedele del- 
la stessa qualità entra a parte • / 

Vera- 3. Ma, i» ttmt^ thè, siccome il ttrptntt tc. Temo , che 
quello, che fu per Èva il serpente, noi siano per voi i falsi a- 
po&tolì , i quali deviare vi facciano della semplice, c pura fede , 
che avete in Cristo , sia colle wiventioivi , c novità della umana 
sapienta, sia metcolaudo col Vangelo la kgge. 

Vers 4. Se chi vieni > pridica un altro Crètto min predicati da 
n»i i se. Per quelle parole, chi vieni,, non é necessario^ d’ inreo- 
dcrc alcuna persona in particolare 1 mi accenna coti I* Ajsostol» 
tutti i falsi maestri , che si erano incruii nella Chiesa di Co- 
rinto . Or per intelligenza di questo versetto è da dire » ohe nè: 

V i Corinti ambbcio tollerato chi si fosse presentato per annun- 

Q. i 


prefentarvi , qual pura ver~ 
.gine , 4 un foto uomo , * 

Crifio . 

3. Aia io temo , che , fic- 
Come il jerpenie con la /«<* 
fcaltretta feduce Èva , cast 
non fiano corretti i vofhi 
fenfi , e decadano dalla 
fimplicità , che è in Crifio . 

4. Imperocché fe chi viene, 
predica un altro Crifio non 
predicato da noi ; o fe un 
altre Spirito ricevete , cui 
non avete ricevuto ; 0 altro 
vangelo, che non avete ab- 
bracciate : a Cagione lo fep- 
porterefie . 


Digitized by 


Googl^ 



5 4<5 LETTELA SECONDA D/ S. PAOLO 


5 . EKifìimo CDÌm nihil 
me mintis feciffe .a magni j 
>lpofìo]is . 

6. Nóm ftfi impfritus 
fermone , fed non fcicntia: 
in omnibus auiem maoife* 
f^ati fumus vobis , 

7 . Aut numquid pecca- 


5 . lo fero mi penfo di 
nulla aver fatto di hteno 
de' grandi Apojioli. 

6. Imperocché quantunque 
rcz.z .0 nel parlare , non fon 
però nella fcienz.a i ma fia~ 
me interamente Conofeiuti 
da voi . 

7 . Peccai forfè , quando 


liare ad essi on nuovo Vangelo» un altro Spiriro , un altro Cri- 
sto, e gli stessi falsi apostoli non erano tanfo stolti da preten- 
dere d’insinuarsi per questa strada . Dice adunque I* Apostolo: 
voi non potreste, nc ardireste scusarvi dell’ aver dato tetra arali 
maestri pei motivo » che siano eglino venuti a predicarvi un altra 
Cristo» di cui non vi avessimo noi fatta parola , o per proccu- 
larvi altri doni, e migliori dello Spirito , che quegli comuuica- 
tivi da noi, o linalinenie per insegnarvi una dottrina più pura» e. 
celeste, ehe la nostra. Per qual motivo adunque gli avete voi ata^ 
messi a predicare , e a regnare tra voi f 

Vers. s> atiir fatto di mtnt d*' grandi Afottoli <■ Il 6ri« 

sosiomo% ed altri credono» che per questi grandi Apostoli va-^ 
dano intesi Pietro, Oiaconio» c Giovanni riguarJarl con parti- 
colare predilezione da Critro , c i qu-Ir Paolo chiama coiodae' 
della Chiesa. Ga[. ir. 9. E forse parla egli così per confondetg 
i falsi apostoli , i quali falsamente vantavansi di aver avuto per - 
maestri qoe’ santissimi uomini ranco celebri per tutto il mondo p 
onde dice l’Apostolo, che c nella predicazione , e nelle parti 
tutte del ministero non crede di cedere ( non che a que' falsi 
dottori ) nemmeno ai più grandi > c riuomati ApostolT del Si- 
gnore . , ' 

Vers. 6. ^antutiqm ritfx» mi parlar*^ n*l<t*n ptri ntlld teitn» 
qa ec. Questa rozzezza del parlare vuol inre'ttdcrsi , come altro- 
ve abbiamo notate, della negligenza dello stile , e del trascurar, 
(he faceva Paolo i vezzi , e le grazie della rettorica . Concede 
egli adunque a’suni avvetsarj l’inutile gloria di parlare con pu- 
lizia» e nettezza di stile» e con maggior pompa, ed armonia di 
espressioai ; tutto ciò non era necessario per nir Apostolo . Ma 
quanto alla scienza delle cose divine, quanto alla piena Cognizio- 
ne della legge, e de’ misteri delle scritture, a gran ragione sidi 
per dotto, e scienziato, e gli stessi Corinti ne chiama im testi- 
monio, cerne quegli, thè gii da molto tempo lo conoscevan pcr- 
fettamenre. 

Vera. 7. Tettai feriti qttande umiliai tue ittito es. 1 falsi apo- 

stola 
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■ COR/M 

hihi feci ) mcìpfuiii * huini- 
lians » ut V05 exaltemini ì 
Quoniam gratis evauge- 
lium Dei evangelizavi vo- 
bis ì 

' ■ * * > 

8. Alias Ecclefias expo- 

liavt ; accipiens Oìpendiuiii 
ad mlnincrium vcfìrum. 

9. Et curri effem apud 
Vos, & cgerem , nuDì one- 
^ofus fui : naiu quod ir.ihi 
ticerat » ■ fuppleverunt fra- 
tres f qui venerunt a Ma- 
cedonia: 3c in omnibus fine 


/. Cy^P. XL . 14 ^ 

umiliai me ftcjjo per tfaltA^ 
re voi ? Odiando vi^ annun-* 
tiai il vangelo di Dio gra-^ 
tiiitamente i 

8 . Spogliai^ altre Chiefè 4 
tirandone ló//ipendio per fer^ 
vire a tot . 

9. £ fiXr.io preffo di voì^ 
ed effendo in hijt^gno , n$H 
fui di aggravio a nijfuno 
imperocché a quello che 'mi 
mancava « fnpplirono i fra- 
telli venuti dalla Àiacedo* 


• • t 

$ 

itoli lo scrediravano 9 perché predicando in Corinto, si erà egli 
condccro con tanta uniiltà , e modestia , che potendo riceveré 
da quella Chiesa il proprio iostentamenio » lavorava delle pro- 
prie mani per guadagnarselo •• Quei miovi dottori pieni di sa- 
pienza carnale riguardavano ciò, come un contrassegno di animc^ 
vile. Dice pertanto P Apoholo : è egli adunque un peccato ad 
tin predicàtor del Vangelo l’essere posero , 1* umiliarsi , il ri- 
hunziare a iquello, che porrebbe esìgersi di ragiooe i h quander 
ciò fosse un peccato, sarebb’egli tale per voi , o Corinti, Mncn«' 
tre la mia timiliazione tendeva a rendere voi sressi grandi dinan- 
ti a Dio', ispirandovi col mio esempio 1 *. amore della poverti 
delia- umiiti , 'e del disprezzo delle terrene ricohezze ? 

VerSé 8. Spogliai àltrt Chiese^ tirandone lo ttipendio et», £*^ co- 
sà inàudità > che un soldato tiri lo stipendio da un Principe , 
tiientfe serve ad un altro • Io mentre a voi predicava , imp'o- 
yerii altre Chiese , dalle quali ricevei il necessario alla vita 
Queste Chiese erano quelle della Macedonia , com'egli dice ne! 
Srersccco seguente , e traile altre quella di Filippi • Vedi filip, 

iv. ff. 

In vece dì dire 9 ptr servire à voi , il grecò poctehbé era- 
iìursi i jper fornire a* vostri bisogni : viene .a dire alle necessità 
de* poveri della Chiesa di Corinto: così verrtmiRO ad intendere^ 
Còme Paolo lavorando delle proprie mani per vivere , ricorresse 
alla carità dèlie altre ^ Chièse > e le smungesse in cerco modo 
per assistere i poveri di Corinto; i bisogni det quali considera- 
^ come suoi pròpr) ; nulla Volendo ricevere dai ricchi di questi 
thifiii .... 

(i 4 Vtrt. IO. 
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■onere me vobis fervavi , & 
fervabo, 

10. Eft verltas Chrifli in 
me , qiioniaro lia;c gloriatio 
non infringetur in me, in 
regionibus Achais . 

1 1 . Quare ^ Quia non 
diligo vos ì Deus' fcit. 

12. Quod autem facio , 
& faciam : ut asiputem oc- 
cafionem eorum , qui vo- 
Innt occafionem , ut in quo 
gloriantur, inveniantur fic- 
ut Se nos . 

* ! 

13. Nam ejufmodi pfeu- 

do apoftoli , funt operarii 
fttbdoli > transfìgurantes fe 
io Apofiolos Cbrilli . , 

14. Et non mirum ; ìpfe 


nifi : e onninamente non ■b»ì 
ho recato aggravio , ne veì 
recherò . 

10. La verità di C rifio 
è io- me , come non mi farà 
chinfa la bocca fu qurfio 
vanta ne' paefi dell' AcAja. ■ 

11. E per qual motivo p 
Perchè non vi amo f Salto 
Dio . 

12. Ma quello , che h 
fa , lo 'faro tuttora ^ per 
troncar /’ occafione a quegli , 
i quali ut» occafione dtfide- 
raao di 'effere ( della qual 
cofa fi gloriano ) trovati fi- 
mili a noi . 

13. Imperocché quefii tali 
fai fi apofioli fono opera] finti, 
che fi trasfigurano- in Ap»~^ 
fi oli di C rifio . 

14. Ni do è ‘da arniKÌ- 


Vera. io. L* verità di Critt» c in tue , eouie et, PfoniCBic con 
niu manicM di giuramento di volere serbare intana la' gloria dt 
aver predicato gratuitamente il Vangelo non solo- in Coiinto , 
ma anche in tutta 1 ’ Acaja . 

Vers. I a. Per triitcer l' octetient a quegli , * quell un’ eceatinn» 
dtiideroiio te, 1 falsi Apo.stoJi esigono da voi il loro sostenta' 
mento, anzi molto di più ( vers- zo, )j non darò io occasione, 
e pretesco a costoro ( che un tal pretesto pur braraicrebbono ] 
di gloriarsi , che siano in questo ainiili a noi, 

Vers. lì- guitti tati ffiii apauoli . Gli chiama falsi apottilt 
con gran ragione» perché non erano stati mandati né da Cristo, 
rè dai veri Apostoli; o «peraj finti ; perchè bageodo di aver* 
icio per lo Vangelo, al proprio iacercssc badavano , non a quel 
del Signore , e desolavano la vigna , nella quale erano entrati 
aenza missione . 

Vers. 14. ly. ,^ncht Satana ti tratftrtna in angele della lutti 
Il demonio stesso, l’angelo delle tenebre, della malizia, e della 
iniqniti per iogannaie gli uomioi si tiaveste talora in angel* 


( 


\ 
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enim fafanas transfigurat fe 
in angelum lucìs : 

t 15. Non eft ergo ma- 
gnum , fi minirtri ejus trans 
fìgarentur velut nriniftri ja- 
flitiac : quorum finis cric fe- 
cundum opera ipCoruin . 

• 16. Iteium dico, ( ne 
quis me putec infipientem 
effe , alioquin velut infi- 
picotem ancipite me , ut 
& ego modicum quid glo- 
rier ) 

17. Quod loquor , non 
loquor fecundum Dium , 
fed quafi in infipientia , in 
hac'fubfiancia gloriar. 

- 18. Quoniam multi glo- 
tìantur (ecundum carnem : 
&c ego gloriabor. 


rarfi : mentre 'anche Jatana 
fi trasforma in angelo della 
luce. 1 

15. Non è adunqne gran 

cofa , che anche i mintftri, 
di Ini fi trasfigurino in mi*, 
mjìri delia giufiiz.ia: la fina^. 
de' quali farà conforme alle, 
opere loro . . j 

16. f^el dico di nuovo 

( mffuno mi creda fieli 0 ), 
che fe no , prendetemi anche 
per iflolto , affinchè mi glerii 
anch’ io un tantino ) i 

J 

17. Quello , che dico , 
non lo dico fecondo Dio , ma 
come per ifioltez.z.a , in que- 
fia materia di vantamento • 

iS. Dapoichè molti fidilo* 
ri ano fecondo la carne ; io 
pure mi glorierò . . ' ! 


\ 


\ 


della luce y tninisrro della Veticl , e della giastitia di Dio : Che 
miracolo adunque > che nomini maliziosi , e perversi ministri 
del diavolo fi travestano talora in apostoli , e zelo fingano deU 
la gloria di Dio y c del bene delle anime , mentre al ' proprio 
ventre sol servono f Ma avranno costoro fine condegna alle loro 
opere ; conciossiaehé , se ingannano gli noniini ,'à non ingannano 
Dio . ' ' • ’ ' 

■■ Vers. id. 17. 18. "PitsiMni-mi erede stalt» ^ che t* no, prendete» 
tni anche per itielto, ee. Nissuno ( vi prego } creda , che io sia " 

diventato stolto , perché mi lodo , ma se non ottengo da voi , 
che stoico, e imprudente non mi crediate, siay come si vuole , 
fa pur di mestieri, che alcun poco mi fiorii anche io ; sebbene 
io riconosco, che cii non è secondo il Signore, né conforme al- 
la modestia, c alla umiiti cristiana^ anzi é vera stoltezza ; ma / 

siccome molti (viene a dire tutti i vostri falsi maestri) si vanra- ' 
no di cetre esteriori, e carnali prerogative ,' così fa d’uopo, che 
io pur mi fiorii non per imitare la lor vaniti , ma per sostener 
(Cj c difendete la vcritia c 1‘ ancoriti del mio apostolato.' . ' , 

. - Vers. ip. 


I 
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19. Llbenter enim fufFsr- 19; Conciofp.xchè vtlen- 
lis ìnfipientes : cutti tìtis titri tollerate voi gli Jit/lti ^ 
ipfi rapienies i .> ejfendo voi faggi . 

IO. SiiOioetis eniui , ■ fi 30. Iwpeìrecche fofporiaté 
quis vos in fervitufem re- chi vi pone in ifcbiavitn , 
digit , fi quis devorat , fi chi vi diverd^ chi vi miai 
quis accipit, fi q>ais exroì- ehi fa.il grande , chi vi 
litur* fi quis in faciem vos percaeté nella faccià . 

Cxdit . 

21. Secundura ignobili- ài. Dico ciò ^uanté al 
tstem dico i quali nos in- difonorè , quafi noi fiamé 
filini fuetiinus in hac par- fiati da poco per qtttfio latoi 
le. In. quo quis audct ( in Ma per qualfivoglia cofa 
ìnfipiemia dico J audeo che alcuno prenda ardimentó 
ego J ( parlo da fiotto ) lo prendà 

• ancor io: • ' 


Vers. 19. y»UntitrL tollerati ve! gli tioUi > éc. Io «però y ciié 
tolierercce anch< me voi ^ che con canta bonaritd sapete tofirire 
da .que’ saggi ^ che sitee y ogni maniera di icolii , e quegli an- 
cora , che sono tali in vostro danno . V ha qui una piccanéei 
ironia sopra la eccessiva indolenza de’ Corinti verso di que* loro 
lapi afiàmaci . . . > 

Vers. IO, Soportau chi vi pone in ìschiàvit» . Si pnè ciò in- 
tenJerC o della servitù della legge « a cui questi falsi , apostoli 
volevano assoggettare i Corinti * ovvero della imperiosa doitiina- 
«iorte, che i. medesimi si erano usurpata in quella Chiesa : cht 
vi drvors chi divora le vostre sostanze : chi vi ruba : chi, non 
contenco di quejlo s che genetositnente gli date > mille invenzio- 
• ni ritrova per saccheggiare il vostro i chi fa il grande t chi ar- 
rogantemente s’ innalza per deprimervi, e calpcstatsi : ehi vi per- 
emt» mila faccia t chi cOn ogni ntadiera di scherno j e d’impro^ 
petio vi oltraggia * ^ _ 

Vera. il. Dito eii quanto al disonori , quasi nei siamo stati di 
foco per quello lato i La Volgata é qn) molto oscura s ^ '1 greco 
può essere quanto al seeondo membro incerprecato diversamente: 
ecco come io ripièghi il Gcisostomo : quello 1 che io ho detto 
del sopportare , che Voi fate chi vi percuote nella faccia y lo ho 
detto riguardo ai disonori» che vi fanno Costoro s c alle ingiu- 
rie» delle quali vi caricano , non più facili a sopportarsi > die 
noi » I quali ci siaonol dìpiurtati con tnOiicstia , ven- 

.... 

.V 

; 
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12. Hebrxi funi, & ego: 
ifraeJitx fune , Se ego : fs- 
men Ahrahx fonti Se ego: 

23. Minifìri Clitifli funt 
( ut minus fapiens dico ) 
plus ergo: in laboribus piu- 
timis i in carceribus abaa- 
dantius , in plagis (upra 
tnudum , in moriibus fre^ 
quenter. 

24. A Judxis quinquies « 
* qsadragenas, una minus, 
iccepi . 

• Dea/, aj. 3. 

25. * Ter virgis cxfus 
/uni , ** femel lapidatus 


la. Serro Ehrti {• Atteof 
io t fono JJraeliti , ancot io i 
difcertàorii d' Abrumo , 4O1-J 
ar io : 

23. Son minìfìri di Cri- 

(io , ( p.ir/o da Jiolto ) ' pÌH 
io r da flit no’ travagli ^ dà 
piè nelle prigionie , eliri 
modo nelle battiture , fre- 
quentemente in mezzo ailt 
moni . ' 

24. Da’ Giudei cinqui 

volte ricevei quaranta Colpii 
fiìtno uno . ... 

25. Tré volte fui hattm 
to coti le verghe y una volti 


filiamo a comparire al plragrne qaaii uomini da nulla , tenta 
alcuna ancoriti, o tensa petto da tatrenerla . Ma per qualunque 
tiiolo ardiscano di vantarsi «oitoro • posso anrhe io per lo ttet- 
10 vantarmi coti veriri, benché io riconosco, e cot~fe«o , che il 
farlo è srcitexza . 

Vera. aj. Minittri di Crino . Si vantalo eflino ( bcacliè fal« 
tatTìtate ) di essere ministri di C riero ì Io pretendo di ciierlo 
più di loro. E ciò egli dimostra evidcateniente con quello » che 
tepae * • ' 

Vera. 14.' Da’ Cìudti tir.qut volu tì'uvtt quorautd colpi , meno 
Uno. Gli Ebrei sotto il dominio Romano ebbero la potesti dì 
punire fino alla frusta inclutivameace . Il numero de* Colpi era li> 
micato a quaranta nella legge Demtf. xxv, j. L* uso degli Ebrei 
era di non passare I treatanove . Alcuni attribuiscono ciò a u> 
stociinento di umanitij altri vogliono, thè essendo la frusta fat« 
ta di tre corde, ai contavano i treotanove cbipi in tredici per- 
cosse, alle quali non poteva aggiuagetsi la quartadécina , perchè 
sarebbero srati quarantadue colpi, cioè due più del prescritto del- 
la legge ; altri finalmente con maggior fondamento dicono , che 
non si passava il numero trrnraoove per essere vieppiù certi di 
non oltrepassare il numero della Itggé. 

Vera. if. tre volte fui battuto cen lo verghe . Dai gentili » che 
usavano tal tnantera di gasrigo seconde la Romana eonsueiodine « 
Una volta fui laOidoto, Vedi Acci xiv. 18. ip. 

/ S Tre 


\ 


\ 
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fum , **• ter naufragium ■ 
feci auòls & die in prò- 
fuodo m^ris fui, 

* A£l. i6. ZI. 

, AEi. 14. 18. ' 

AEl. 27. 41,. 

26. In itineribus faepe , 
periculis fluminum , pericu- 
lis latiunum , periculis ex 
geoere , periculis ex genti'- 
bus , periculis in civitate , 
periculis in folitu^Jine , pe- 
ticulis in mari, periculis in 
fallìs fratribus: 

27. In labore , & jcrum- 
na , io vigiliis multis , in 
fame , & fiti , in jejuniis 
nsultis, in frigore , & ou- 
ditace : 

23 . Praeter illa , quae ex- 
trinfecus funt , indantia 
niea quotidiana , follicitu- 
do omoiuui Eccledarum. 


^^DA DI S. PAOLO 

fni Lpid*to , tre velie nan^ 
fragati , una nette , e un. 
giorno fletti , nel « profondai 
marCy 

zi. Speffe in viaggi , tra' 
pericoli delle fumane , peri- 
coli degli affn/pni", pencoli 
de' miei nae.ionali , pericoli, 
de' gentili , pencoli nelle eil-, 
tàf pericoli nella felitudine, 
pericoli nel mare , pericoli 
da falfl fratelli 

27. l^Ua fatica , e nella 
miferia , nelle molte vigility 
nella fame , e nella feie , 
nei molti digiuni , ne! fred- 
do y e nell.i nudità i , 

28. Oltre a.qaello , che 
viene difuoray le quotidiane' 
cure , che m.i vengono Jopra , 
la follecitudine di tutte le 
Chiefe . 


Trt molto naufragù t un* notte % • un giorno stetti ec. Questi 
tre naufragi seno ccrcameatc anteriori a quello descritto negli Ac* 
ti ctf. XXV u. In uno di questi secete, com’egli dice, un dì , e 
una notte nel profondo mare,. viene a dite, come spiega il Cri- 
sostomo , cd altri , tutto un dì , e una notte passò sul mare bal- 
lato qtià , e li da’ venti ; costretto a nuotare, o tenendosi sopra 
qualche tavola della rocca oave. 

VerS* ad. Vtricoli ntll* itliindine : Dóve gli erano tese insidie 
da* suoi nemici. Vtrietli da' folti frattlii : Da quegli, che si fin- 
gevano cristiani , e gli stavano attorno per trovare motivi di scre- 
ditarlo, c perseguitarlo. Vedi l'ep. a’ Calaci 11. 4. 

Vers. aS. Oltre a quello » ohe viene di fntra , et. Viene a dirt 
dalla parte de’ nemici miei , c della Chiesa ; oltre di. questo io 
ho le cure continue per gii afiari della medesima Chiesa . Dove 
noi seguendo k rettigia della Volgata abbiam detto : le quoti- 

dia- . 
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. tf. Quis infirmatur , & 
ego non infiimor f Qpis 
/candalizatur , egu noq 
uror? 

30. Si gloriaci oportet : 
qi]S infìimitatis inez font » 
gloriabor ... 

31. Deus , & Pater Do- 
inini nortri Jefu Chrirti , 
qui cfl beoedidus in'* feco- 
la , fcit , quod non raen- 
tior. 

33. • Damafci pratpoGtus 
gentis Aretz Regis cufto- 
diebat civitatetn Damafce* 
norum » uc me compceben- 
dcret .♦ 

• Ap. $. 24. 


t 29. C^i è iftferntù , che 
non Ji* io infermo :ì Chi è 
j(AnÌALz.x.Mto , . che io • no» 
arda ì ' . ■ ” 

30. Se fa di meflitri di 
^ lor tur/t , di quelle cofe mi 
giynero , che ngnardaH l» 
mia deholtx.x.a . 

31. Iddio, PJdre del Si., 
gnor noflro GesU Criflo , che 
è benedetto ré’ fecali , fa • 
eh' io non ^entifea . 

>52, In Damafev eelHÌ , 
che governava la nat,ione 4 
nume del Re Areta ave» 
}/o{ie gnardie . interno ^ alla 
città di Damafeo per , eat~ 
tararmi : 


tiìont c»n\ thè mi wngtnt tofrat il Ifreco die? : U totfiraxlom 
*ft>rn«/ùr«>( delle cure, ed aé'4nni ^ tvntf di me. La^ infiniU ni«^ 
le dejli affiti, che. gli si dggiuoccyaoo ogai • dì per parte ..delle 
Chiese da lai fondate . _ • r 

' Verf. 49 . Ch!*h infermé ^ c6f mh std‘ #0 «c. Chi c de miti fra* 
telli. che nell’ afflizione. ricroTiii , che io >( e per compassione 
dello stato di lui, e per timore, eh’ ei non soccomba) non cada 
tosto nella atessa afflizione? V’iii egli alcuno, che inciampi, » 
io pericolo sia di cadete , che io non mi senta arciere di zelo, o 
per sollevarle cadneo, o per sostenerlo pericolante, o per loglie- 
xe dì mezzo lo, scandalo i;. , ' ‘ 

Vets. jo Di ^uiUt cete mi gUrteri , thè rignardt U tute debo-- 
lt\%a. Mi glorietò non di quello, che ho farro, mai di quello-, 
che ho patito ptr Cristo • le umiliazioni , le afflizioni » e r pa- 
timenti tiferitè piuttosto, che le cose grandi operate da Dio per 
mio ministero a vantaggio della sua Chieia-i 

Vera. 31 . iddìo ^ Padre iti Signor nottro Gesm Crino,,, lat-ee,. 
Questo giuramento riguarda e tutto quello, eh' *6l^ ba detto' fi- 
nora, e tutto quello, eh’ è per dire. - . . - j 

Vera. jz. In celili^ thè governava te. Vedi Atti iz. aj, 

Ateta era Re dell’ Arabia, e suocero di E'O.de Anripa , e a iuiora 
«Oggetu in quel ;empo la città di Damasco vicina all’ Arabia . . 

Veti. 
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. 53. Et per fencKram in '33. E per un* fineflrd 
fporta dimiffus fuin par fui calato in una /porta dal- 
murum , & fic etfugi ma- U muraglia , e così gli f»g- 
ous ejus. gii di mano. 

» * I I • I 

Vers. 33. £ ptr una finittra t Dalla fìnritra di qualche casa 
mU aulla muraglia , dande fu calato da* iratrili in una sporta . 
Tutto ciò serirc ad esprimete la grandezza, ed evidenza del peti- 
colo,, in. cui trovossi allora l’Apostolo. " > ^ 

, CAPO XII., . . .. 

• f * 

Racconta lc\ visioni divine avute quattordici anni pri. 

ma. Dello stimolo della carne . Si duole che lo *h- 
>. biano costretto a lodarsi , mentre da ' èssi piuttosto 
I doveva esser egli lodato pel bene ^ che aveva Aor fat- 
, to , essendo ancor pronto a immolarsi per loro . Te- 
mo , che andando da essi non abbia a trovarvi qusl- 
’cheduno involto in' discordie ^ e in altri viz.j . 

» n » 

^ . • ' • }<«• «.-1 % 

I. QI oportet (non l. gloriar/ 

i 3 expcJit qaideni ) ve- i 3 ( veramente cù nnt 
nUm autem ad vifiotics , ^ b .utt(e ,) verrò pure alle pi' 
icvclationes Domini,. . /toni, e rivelazjoni del Si- 
. ' : - gnore . 

2. Scio hominem io Chri- 2. Cono/co un uomo in 

• * 

Vers. I. Se fa <f uopo gloriarti ( veramtntt c/t non * utile ) vtr- \ 
ri «e. Si osservi > quante velie, e in quante 'maniere 1’ Apostolo | 
dimostri la ripoBaanza somma , coi la quale si induce a taceon- j 
tare una parte delle cose , eoa le quali aveva Di» confermato il { 
auo ministero . . - 

Vers. a. Conosce un uomo in Crino, il quale quattordici ami fo J 
ec. Qui ancora'di una riprova della sua umiltà, mencte non si 
Motnina , ma parla in terza persona : io conosco un uomo , che 
è in Cristo , viene a dite innestato a Cristo mediante la fede . 
JUlianordici attui fa : L* Apostolo , che per taaci anni avea tenuin 
oascosto questo insigne favore fattogli da Dio > non senza gra- 
vissima causa viene «la a nanifestario . Sccend» il canaputo di 
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no ante annos quatuorJe- Cnflo il qnale quAttordic*^ 
cim , ( five in corpote ne- anni f/t ( non fo ^ fe co 
fcio, five extra coipus ne- corpo y non fo , fe -fuori dt 
feto , Deus feit )* raptum corpo , Dio lo fa ) fu rapi* 
liujufmodi ufque ad ceriiuni to qutjl' uomo fino al 


ctrluin . 

3. Et fcio bujufmodi ho 


ciclo 

3. E fo y che quefi' u'.rne 


minein., ( five in corpore , ( fe nel corpo',- 0 fuori del 
five extra corpus nefeio y corpo , io tiol ^fo , falla 


Dsus feit ) 

4. Cinoniam raptus efi 


Dio ) 

4 Fu rapito in paraii* 


in pandjfuin' : ' & audìvit fo ; ed udì arcane parole , 
arcani verbi , quas non li- che non i leéito ad uomo 


cet li' mini lo^ui . 

5. Ibo hujulinodi gloria- 


rci proferire. 

5. Rtsuardo a quefi’ u»' 


alcuni sari ciò avvcn'ito l’anno ontivo dopo la conversione di 
Paulo . xo , tt eoi tarpa , nati sa , se fmars dtl eorpa > Dio 

sa: Dio 5oio sa, se allora 1 ’ anima di quest’ uomo fu rsalroente. 
separata dai corpo» o se fu solamente alienata da’ sensi , e solle- 
vata sopra tutto li sensibile» ovvero se in corpo, e in anima fa 
rapita - .ni ter-^a esala . J». Agostino, S- Tommaso, e molti **ttj 
credono il tctiu ciclo essere quello stesso , che nel versetto 4. 1 
Apostolo dinoinioa paradiso , e die con ambedue questi nomi 
incenda egli la stessa cr'sa , viene a dire la magione de’ beati • 
Gli Ebrei ( secoitilo l’osservazione del Gr'.*io ) distinguono tre 
cieli ; primo li cielo aereo , dove si, forman le nuvole , detto 
perciò da loro cielo nubifero ; secondo il cielo , dove cono le 
stelle ; che chiamano asir.f ro ; cerio fiDalmente il cielo degli 
Angeli, dove Dio stesso ha sua abitazione ; lecpndo questa di- 
stinzione il primo chiamasi cseh semplicemfiite i il secondo yfr- 
marntnté y il terzo cielo de' cieli , Coiassò adunque fu portato 1 
Apostolo, in qualunque modo ciò avvenisse.^ 

Vers. 4. £ arcane parale, che non i lecss» ad uaipa dt pro- 
ferire; La niagiilor pane dt’ Pad.i sano di sentimento, che effrt- 
tivamence le cose rivelate ah’ Apntcelo fosseto intflabili , e delle 
quali non è possibile ^ che un uomo ne dia ad un altro I’ idea . 
B St Agostino crede, che foste disvelata a Paolo 1 ’ essenza di 
Dio, onde dice di lui in ps. IJ4. egli y che asealtè parale ineffa- 
bili t disse quella , thè poteva dirsi da un noma , c tenne dentro di 
se quelle , che dir non patevasi agli uomini . 

■ Vets/j. Riguarda a quest'uomo potrei io gloriarmi t ma rii¥*r- 


\ 
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bor ; prò me autem nihil 
gìoi'ìabor nifì, io infìrmita* 
tibus taeis . 

Nara , & fi voluero 
gloriati, non ero infipiens.* 
veritatein eoim dicam ; par- 
co autem , ne quis me exi» 
ftiniet fupra id , quod videe 
in me i aut aliquid audic 
ex me. t , ' 

tt 7. Et ne magnitudo re- 
velatiooum excollat me , 


tuo potrt' io gloridrmi : 
rìgnardo 4 me di nuìld mi 
glorierò , fe non delie mie 
infermiti . 

6. imperocché fe verri 
gloridrmi , 'non fdri mente- 
catto: attefo ehe diri U ve- 
rità : ma mi ritengo ^ dffin- 
ehè nijjuno faccia concetto 
di me di là da gnello , chf 
in me vede , e di )U da 
quello , che ode da me é. 

7. E affinché la grandezf 
ta delle rivelazioni ,non mi 


do a me te. Finge tuttora > che di aicro uomo egli patii divèrso 
da quello, di cui parla ia appresso, perché tono diverso le loro 
qualtii. Riguardo a quest* tiomo , dice egli , fatto degno di sì 
aublimi relacioni , porre’ lo farmi gloria ; ma riguardo a me non 
ini vanterò se non di quello^ che ho patito , delle sole mie in* 
fermiti mi farò gloria ; viene a dire delle afflizioni , e delle tri* 
bolazioni o interne , o esterne . Queste chiama 1’ Apostolo iriftr-i 
a»/ri, ovver dtbtlféx* y o perchè quando da queste siamo asiaIi-‘ 
ti, sentiamo allora particolarmente l’ infermici, e fiacchezza della 
nostra natura : od anche perché in cale stato apparisce agli occhi 
altrui la nostra debolezza nelle nostre querele , e nel contrasto 
della natura . . 

Vers* A. Se v»frt gloriarmi ^ non sarì'tnmteeatd t tt. Se volersi 
farmi onore di quelle cote , le quali sono stimate gloriose dagli 
ttomini, come le rivelazioni^ i nrìracoli cc. non potrei essere ac* 
casato di stolcetta, o di imprudenza; imperocché il mio taceon* 
fo sarebbe appoggiato alla veriti-'. 

• Ma io mi ritinge i affinchè nitiune faccia concetto di me di M 
da quell » , tc. Ma sopra tali cose io mi caccio , perché non vo* 
glio, che* altri creda, che io mi sia qualche casa di più di quel- 
la , che di mostrano le mie azioni, e le mie parole. Più di una 
volta fn credute Paolo più , ebe semplice uomo . Vedi Atti 

XIV. la. IJ. XXVIII. 6 . 

Vert. 7. Mi è stato dato lo ttimelo itila mia eatnt , Un angelo 
di satana, tc. Per reprimere t seotimcaii di compiaceoza , e di 
vanirà , che potevano alzarti nel cuore di Paola alla considera^ 
zione de’ grandi doni, e privilegi, and’ era egli starò favorito ^ 
volle Dio, che «gli avesse, c provaste questo stiuaolo dell» car* 

ne, 
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datus cH mihi ftimulus car- 
ni( mcic , angelus facanx 
qui me colaphizec. 

S. Propter quod ter Do- 
tninum rogavi , ut difcede- 
rèt a me .* 

9. Et dixit mibi ; fufficit 
libi gratia raea: nam vir- 
tus in inlìrmiiate petlìci- 
lur . Libenter igitur gJoria- 
bor in inlìimicatibus meis , 
ut inbabitet in me virtus 
Cbrifli . 


levi in Aìuta', mi è JIaio 
djté lo fiimoto delU mi* 
carne , un angelo di fata- 
na^ che mi fchiajfcggi . 

8. Sopra di che tre volte 
pregai tl Signore ^ che da 
me foffe tolte: 

9. £ dijjemi ; bafia a te 
la mia graz.ia : imperocché 
la potenz.a mia arriva al 
Jtto fine per mez.i.o della de 
bole^z.a . Volentieri adunque 
mi glorierà nelle mie infer- 
mità , affinchè abiti in me 
U potenza di Criflet . 


V 


ae » e quejto angiolo di satana , che !• schiafFtggiassr , vitnc a 
dire lo trattasse con ignomiitia . Che veglia dire rispostolo per 
qaestcJ stimolo» e per quest’ angelo , non è assolurtmente certo ; 
ma la pià comune , e probabile opinione ti è , che debba ciò 
intendersi de’ movimenti della concupiscenxa carnale , de* quali 
egli fi duole più volte in altri luoghi ( Vedi J(«m. vii. ij. ) 
i quali grandemente affliggevano, ed umiliavano un uomo viven- 
te già interamente non fecondo la legge della carne, ma secondo 
la legge dello spirito , onde esclamava ; Infelice me , eh! mi libt- ' 
rerà da qattie corpo di morte. Questo interno doloroso coinbatti- 
incoto, da cui mediance la grazia divina usciva egli sempre vit- 
torioso, custodiva in lui I* umiltà, e a questo fine era tetto per- 
mesto da Dìo al maligno spirito di assalire un tal uomo còn tal \ 
sotta di tentazioni • Le anime buone trovano ( come osserva b. 
Agostino ) in questo esempio del grande Apostalo un argomento 
di consolazione, onde abbandonate non si credano da Dio per 
quello , che involontariamente sentono negli inferiori appetiti , 
purché a questi instancabilmente resistano j c sono insieme istrui- 
te a conoscere, quanto grande sia il male della superbia, laoua- 
le di sì amaro, e ingrato rimedio ha bisogno.' 

Vers. 8. 9. Tre volte pregai il Signore, che da me fotte tolto : e 
dittemit batta a te la mia graziai II numero finito c qui posto 
per il numero indefinito. Sovente la mia orazione rivolsi al Si- 
gnore , perché un si temuto nemico allontanasse da me . Ma egli 
non volle farlo, e mi disse, che mi barava la proteaione della 
sua grazia, perché non testassi vinco dalla coacnpisctnza. 

Tmo VI. R , 
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10. Propter quod placco io. Pef qHtfio pii'ctté‘ 

rrihi io ioh'rmitatibus meis, piaccio nelle mie infermità y 
in con(umelìis, in neccf- negli oltraggi ^ nelle necef- 
ficaiibus , in perrecutioni- Jità, nelle perfeCnUoni t nel- 
bus, in angufliis prò Chri- le anguftte per Crijlp-, i«- 
flo: cum enim infirmor perocché quando fono deheUt 

lune potrns ; allora fono potente 4 

11. Fadlus fum infifisns, 11. Soa diventato ftoltOt 
vos ine coegiftis . Ego enirrr i/oi mi avete jforz^otà , im- 
a vobis debui commendari: perocché da voi doveva io 
nihii ei>im minus fui ab ejfere commendato-: dapoiché 
iic, qui fuot (upra modum in niffana cofa fono flato 

Jmptrtetht la ptttne^a mia arriva al taa finé ^et dtlU 

dtiolt^^a , Dove il Volgata dice : la virtù , il greco legge : la 
mia f*tnì%a; ina nella Volgata la tteisa-vocc greca ti traduce ora 
ftttttà , ora virtù. Onde non v’Iia q~ui altra differenza tra l'uno, 
e l’altro testo , se non che nella Volgata manca la voce mia . 

Il senso è adunque questo a la pocenaa mia, diee Dio, si mani- 
festa pih chiiramente, e al suo fine perviene ne’ travagli > e nel- 
le teutattoni, nelle quali mirabilmente trionfa l’ efficacia della 
gratia divina , da cui sono sostenuti , e confortati i giust) • i 
quali nelHe stesse tentazioni, qual* oro nel fuoco afSuano ^ e per 
la pazienza, arrivano al fine loro, alla corona della gloria* 

KoUntitri adunqu* mi gleritrì nelle mie infermiti , affinehi eee 
*Ncn solo adunque non sató contristalo per le afflizioni, e ten- 
tazionf, colle quali il Signore mi esercita, na pinttosto me aC 
glorferdr,- afHnché abiti in me la poteota di Cristo, quella poten- 
za , per cui divengo potente a superare te ioferiuiti della carne , 
e tu Ite le tribolazioni della vita presente * 

Vera. 10. Ver questo mi temfiaeci» nelle mie infermità s At 
firsto del bene grande , che in me deriva da questi , mentre per 
essi- spicca in me la forza dell'aiuto divino, che mi conforta e 
a questo riflesso , dico , io mi godo ne* pattiQeiiti di ogni sor- 
te. che 'soffro per Cristo ; dapoiché' allora quando pili i^ggts^ 
yato mi trovo , e quasi abbatitrto quanto alle forte della natu- 
ra , allora maggiori tono in me le forte aonllaiinistrateini dallt 
gratta, e maggiori tono gli effetti, che Dio opera piti mio onini- 

Vera. IX, Ben diventato stoltt j voi mi avttO sferrato» Impe'toO- 
ehi da vei d»veva io «c. Sono^ stato inprudentt , e stolto glo- 
riandomi, m» voi dovete compatirmi , perché mi avete costretta 
a farlo con ave* voi dimoscrata tanca atiau * miei emolr, t coiv 

•TCff 




Digitized by Google 



. ,ÀÌ CORÌÌ^Ì 

Àpoàoiì ; tatiìétfl hibil 
furti : 

■) ' • 

ìi. JSigna Umen. apofto- 
latas mei Cada futit fupcr 
vos in ómni patientia , in 
figni>i & prodiJtUi, ic vii:. 

liitibus ... . . . 

ij. QLood eRenim, quod 
. hiiiius liabuiftis pf* cetetij 
EccleOiS i ilifl quod ego 
ipfó non gravavi, vos? Do- 
baté niihi Kant lojurìahu 


i cAP.^ xìi. ^ 

inferiore ì et ^fte^liì ìbe fonò 
più eminentemente Apoflo- 
li: quantunque i^ non fori 

nnlUi , . .. 

12. AÌà i fegni del mié 
■apoJìoUto fono flati Compiuti 
ira di voi tn ogni pazien- 
za , ne' miraceli , e prodigi ; 

virìùdi 1 

13 . Imperocché che avite 
àbuti voi di iHeno dtlli 
altre Chiefe , eceetlo che ià 
nòn vi fono fldto et nggra- 
vioì Pei-dotiatenii qaefl' <»-' 
iiùrU . 


irapremÙ ie òrèccÌ.?é alle cildnniè i che ipargónò cuòtroji 

Ìh"ìaa«do avre*te dovato Voi «mi difendrrnni l e 

mio favore teatimoniania voi i che sapete meglio degli altr » 

Se lo Diana cosa sono stato da meno de‘ primi, è miggioH Apo- 
Kstolì , ubbeni lo Sotto un ntlll. per me medesimo , e tut o 
quello, che io Sono, e ttftto quello i che fo, alla gratta di Di 
dee riferirsi, la quale Iti me opera, e per me i . ..... . 

Dice Paolo ì che egli oon ^ inferiore t *! V'iLlSo i 
À«n»tolifo Sia ne’ doni spirituali j che 1’ accompagnano ; a 

li avevano veduto , e ascoltato Gesù Cristo neila sua càrne , 
perché i falsi dottori j che si vantavlno di am .JJ'J J 

Apostoli per maestri i diccvan j che Paolo rtori tra di parigonats 

èort ftuccli • , 

Vere. la. Ma i segni jet »»»» ^pòstiUii ìoh» ttets e»n>ptut$ 

li; vei: A voi, dissi ,, tbccava di fare le mie <*«**®.i .*4 „ ‘«-lU 
avete vediito i ^egnaìi in àie dell' Aposfolartì tonsiSten 1 
singoiare paxicnta ( eoh la quale hò Sofferto per amor voitro le 
fatiche, I disastri , le Ingiurie.J ne’ riiiracpH i e he' pròdfgj i e in 
tutte le operatiotii della pofenta divini « Ppué 1* Apostolo la af- 1 
ioluta paxienia avanti a tutti gli altri segni dell’ Apòstólittii «d i 
àUa è veramente il primo carattere del Vero Apòstolo ^ 1 

Vera, t); thè ki/kte eirùto v*i di metto delle nitri tmtui y iekit~ » 
it eh* et. Sono forse stati minóri 1 demi » e lè grazie celeiri tO- 
itinniratc a voi pel mio ministero dei dotti , e, delle gralié óo- 
Hiunicare alle thieie fondate digli altri Apostoli f hi sola c6*a a - 

ft * fn 
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26o lettera seconda DI S^. PAOLO ' 

14. Ecce tcrtio hoc pa- 14. Ecco ^ ehi qnefia ttri 

ratus fum venire ad vos : z.a voUa fono difpo/to a. ve^ 

non ero gravis vobis . nir da vai : t non vi farò 
Non cnim quarto, qua: ve- di aggravio. Imperocché non 
ftra (unt, fed vos. N:c cerco' le cofe voj^re , ma 
enim debent filli parenti- voi. Attefocchè non debbono 
bus thefaurizare , fed paren- » figliuoli far roba po' geni. 
tes filiis . tori., ma i genitori pe‘ figliò 

Moli , 

15. Ego amcm libentif- 15. Io però volemierijfì 
fiine impendam, & fuper mo fpenderò il mio, e fpenm 
iropeodar ipfe prò arvima- dorò di pii* me fieffo pei- le 

• ' •• . .i • 

u » 

in «ui siete voi stati differenziati digli alcri Cristiani , si c , che 
io non ho volute esservi di aggravio, non ho voluto ricever d» 
voi il mio sostentamento , non . ho voluto ' prender da voi onde 
esentarmi dal lavoro delle mie . mani . Se in tj^uesco sono stato 
ingiusto verso ' dij voi , perdonatemi »£’ chiaro , che l’Apostolo 
per una g; ariosa ironia pone in questione , se in rinunziando »1 
«iiritto di ricevere da’ Corinti il suo sostentamento abbia Jor fat- 
ta un’ ingiuria. ' ’’ 

Vere. 14. £ec», che questa ter^a volta ton dh fotte a venir da 
vei. Notisi, che non dice, che egli é disposto a fare'' il terzo 
viaggio, ma che per la tetta volta d in pronto ptr fare il viag- 
gio di Corinto . Dico ciò , perchd da questo luogo non si infe- 
risca, che S. Paolo due volte gii fosse srato a Corinto, quando 
da S. Luca non apparisce , che egli vi fosse andato se non una 
volta ( Alti XVI it. I. ) . Ma tre volte ti dispose egli a andarvi 
senza venire all’ effetto} la prima Atti xtz. ai. 1. C«r. xvi, p. } 
la seconda a. Cor. 1. If. , e la terza adesso. Alcuni però credo- 
no di trovate nn secondo viaggio nella prima a’ Corinti xvi. 7. j 
vedi anche cap. xlii. a. 

; 7<(*rs dthbont i figliuoli far roba fe' genitori et. Non cerco le 

vostre ricchezze, ma la vostra salute , e da vero, e buon - padre 
imito i genitori carnali, 1 quali sogliono dare a’figliaeli, c non 
da essi ricevere . Non nega Paolo, che debbano i figliuoli alimen- 
, tare al bisogno i genitori, nè che debbano i fedeli dare il so- 
stentamento a* loro pastori > ma giustifica eoa quella similicudiae 
la sua condotta.. ^ 

. Vers. sS-.S.’taMtunque amandevi più t io sia amato di meno. 
Benshe amandovi più di quel , che vi amano i vostri falsi mae- 
stri > «ceno voi mi tendiate di amore, che a quegli. 

1 . Vets. /<>. 
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bus vefltìs: licet plus vos Anime voftre : quAnlunque 
diligensy miniis diligar. amandovi piti io' fia amato 

di meno . 

16. Sed cfto: ego vos i6. Ma fia cesi t io non 

non gcavavi: fed cura ef- vi ho dato incomodo i ma 
fcm aftutus, dolo vos ce- da furbo ^ qual fono, vi ho 
.pi. . ' prefi' con hganno : 

17. Numquid per ali- 17. Forfè per mezzo di 

,quera eorum , quos mifi ad alcun di quegli, che man- 
vos, circumveni vos; dai da voi, vi ho gabbati t 

18. Rogavi Tituni , & ' iS. Pregai Tito, e man- 

mifl ' cum ilio fratrem , dai con lui un fratello . yi 
Numquid Titus vos circutn- ha forfè gabbati Titoì Non 
venie? Nonne codem fpi- abbiam nei camminato collo 
rito ambulavimos? Nonne ficlfe fpiritoì Non fulle fief~ 
iifdem veftìgiis; f< pedate: 

19. OJim putatis , quod 19. Credete voi già, che, 

excufemus nos apud vos ì facciamo le nofrre difefepref- 
Coram Dco in Cluiflo Io- fo di vciì Dinanzi a Dio, 
quimur; omnia autera , ca- ^ in Crìflo parli.imo: e tutto, 
ridimi» proptec xdificatio- o ciirifftmi, per vofira edi-^ 
nera veflram . • ficazione . 

20. Timeo eoihi, ne fot- 20. Conciofpa:hi temo 
te cura venero» non qua- quando farò venuto, di tra- 

t 

Véri. ìS. Ma tra cèsìì io non vi he dote inetmedes tua da far* 
lo, qual' sono, re. Ma aia rer* quello» che taluno van forte di-' 
‘ tendo ; io non ho preso del vostro » ma furbescamente mi tono 
servirò delle mani 'altrui per cavare da voi con insaaiM quello » 
che da me stesso non volli prendere. 

Vere. 17. fV ho gallati ì Vi ho messi a tacco» ho preso il 
vostro ? ■ . 

Vers. 19. Credete vei già , che fattìain» le nottrt diftte fretto di 
voiì et. Credete voi» che tutto questo noi lo dicismo per fare 
la. nostra apologia» o il nostro elogio dinanzi a voi? Nel cotpet* 
IO di Dio parliamo , secondo Cristo » che è la stessa verici , tat- 
to e diciamo, e farciamo non per nostra gloria, o per nostra 
difesa , ma si per vostra cdificatioue ; in tutto miriamo non a 
noi medesimi > ma a voi . 

Vett. ao. Temo , quando tari venuto, di trovarvi te. Per quettq 

R j e par- 


i6z S£CONB^ pf ò\ R^QJLQ 

|es volo , invequci]. yos .* va^vì iton qualt io^ vjorxtii 
Se pgq tqveqial; a vobis ^ f ehft vqj, thvtatf i^e 
nu^letn pon vu^is : n6 fotr. U non. mi voteti : eh/ ffn 
te contentioqe? , «inula- iifgxAz.ii* non fittnp ft4 vo\ 
tlones, ^quno.fttites , di(- difpHte ^ invidie ^ cantrAjli^ 

iqollqnes , detradiones , fq- iiffenfioni , detràz.ùni , '/«• 
furrationes, inflacipnes , fe- funi ^ /nperhip , feàizjoni^ 
(lìtipacJ fini ìntec yos: ' " " 

21 . hJs (tecunp cuip ve- 4i a»o- 

pero, hurailiek me Usu^ vfichtio. fiMt mi umilj /( 
apud yo5^ & lugeatq mal- pfio Dio 4inAnz.i à. vqi^ <4, 
{ós ex iis, qui aote pcccik* àb.hu dx pUnget/ molti 
vecuot , Se noq egeranc 4d i«e’, eh/ ^i4 h/nne pcq 
pocaiteptiam fuper immuq- ex/q , (. nq*t " hAnno, 
dltia^ forn.icv«o.o.e t Se ptnieen/.A d/lU ìmpuritÀ., « 
Ùqpudieilia , qtuiu fornieAz.iope , e impHdicizjÀ ^ 

^unt. ' che hAnna commtjfq . 

e parlatJ. e «ecì»o,, sd uort9., e riprendp , perchè qon vedrei all^ 
(pia venuci^ trovarvi à»VQlU nc^primicri disordini, pade io aia 
coàcreicp tDOltt*'d>i riforpto s. ^ P»a 

voglia, che con vostro diipiacére. 

Vera* <h>4* *!' n*nr// a "fi* pi*. ^ÌAm\i «•(, td $• "biùe^ 
4a tÌAPi**A *i‘ hli uiQiUcrcb.be gr«nden\cntc 'il a>io Oió nel ro- ' 
atro cospetto > le' io venendo , in luogo di trovarvi avansati nel- 
la fede, c nella pariti vedetti crij voi i passaci disordini,' p mi 
vedetti costretto cpn' ini.o gran doiorp a pupirc ^opi iQplti, i 
«uali avanti la inia prma lettera hanno peccato , c npn hanngi 
farro pepiteppa, nè nanQo data satitiacione all^ Chiesa. Appar* 
ticQc a( catacterp ili vero pattote, c umiliatai , ed aiiligge^i pcp 
le colpe delle tue Mporelle , c U non potere tenia lagrime , 'p: 
seoia dolere pp.rre la mano a’gaicighi, p patticplaimentc a.tepli^ ' 
{|tè i tei dalla pocnuaipa della Chicfa • ■ ^ 


CA- 


4 


CAPO xm. , 


MindceU eeloro » i *vtv*no peccata , per tudur^li 

‘ 4 ptnitent ,* , affine di non essere costretto , tinandt 

vaia da loro , a usar Rigore secondo la potestà da- 
tagli da Cristo , la vittie del (luale dice , che do- 
vrebbero riconetcere in loro stessi , e aggiunge una 


generale esortatone » # * 

' j. u Cce tcriiò hoc venio 
JC/ ad vos; * In ore 
duonml, vel triura teftium 
I Pibii omne verbum. 

•Deut. tf.ì^.Matt. 1S.16. 
Jean. 8. 17. Htbr. io. 28. 

2. Pia^dixi» & pradico , 

01 pixfens, & nane ab* 
feos, i'S, qui ante pecca- 
vetunc, èc cetcrij omnibus , 
quoniam fi venero iterum » 
non parcam . 

• j. An experimentum qujc- 


s a luti, . 

I . TT Cce , che vengo da 
Cat voi que/la terna 
velia: fui detto di due, 0 
tre teftimonj farà decijo ogni 
negozio .. 

2, fredìjp, e predico cerne 
già prefente , così ora «Jf en- 
te , a que' , che prima pec- 
carono , e a tutti gli altri ^ 
che fe verrò di nuovo, non 
faro indulgente ì I 

3, Cercate voi di far pro- 


Vett. !• £tet, (he venge da voi questa ttr\a vita. Convien 
dire , che l' Apostolo o coati per secondo quel viaggio , che già 
ebbe voloati di fare, e p«i noa fece a Corinto; ovvero,' ch’egli 
consideri come due visite fatte a quella Chiesa l’averle scritto 
due volte lungamente, c «ulla lasciando da patte di quello, eh’ 
era necessario per il buon ordine di eisa. 

Siti dette di due , e tre èeiiitiuiu} sarà ueciia ógni ne^s^/e . L’ 
Apostolo cita qui la stessa sentenza della legge di Mo»é ( Deu* 
teron. aVU. d. xii. if. ) citata da Gesù Crino in S. Matteo 
XVIII* If* ^ quasi nel niedesimu senso. L’Apostolo 

adunque vuole, che le due sue Icitetc servano come di prima , 
e di seconda monizione ai peccatori di Corinro, i quali se a 
queste non avranno ubbidito , ai suo attivo a Corinto si titcran* 

no addosso il gastigo . ; 

Vtts. J. Cercate vee de fax prova dt quel Creste , dìe farla tu 
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26a lettera seconda di s. paolo 


ritts , ejus , qui in me lo- 
quitur ChriHus, qui in vo- 
bis non infirmatur , fed 
fjotens eft in vubis ; 

4. Nam et(i crucifixus 

eft ex infìrmitate; feci vi- 
vit ex virrute Dei . Nam 
fc nos infirmi fumos in ìl- 
io: fed rivemus cum eo 

ex virtute Dei in vobis . 

5. Vofmeiipfos- tentate » 

fi efiis in fide : ipQ vos 

probate . An non cognofci- 
tis vofmetipfos, quia Chri- 
flus Jefus in vobis eft ) 
Nifi forte reprobi eflis- 


V* Ai qu*l Crifiot chi pAY^ 
la in me t II quale rifpetto 
a voi non è debole y ma po~ 
Tenie è in voi f 

4. Imperocché febtrine fn 
crecifijfo come debole , vive 
però per virtù di Dio . Im- 
perocché noi pure Jìarn debo- 
li in lui y ma farem ' i/tvi 
con effo per virtù di Dia 
rif petto a voi . 

' 5. Fate .faggio di voi me- 
defimiy fe fiate nella fede: 
provate voi jlefft . Non co^ 
no fiele voi da voi fieffi ì 
che Gesù Crifio é in voi , 
Se pur non Jiote da riget- 
(••re . .. ^ 


I 

i 

/ 

/' 


M« ? Dubicire voi forse , cbe sii Cristo qatgli , rhe parla pcf 
bocca mia , e per bocca mia v! minaccia , e volete farne prova • 
perchè ro imitando la mansuetudine del metUcsimo Ctisto, non 
ho ancora dato mano ai gastighi ì. • 

il quote rie fette a voi ntn ì debole , ma fetente è in voi • Voi 
avete potato coooscere alle prove, come Cristo non è debole, e' 
impotenre ne’ suoi ministri ; imperocché molti aegài avete vedu- 
to tra voi della potenaa di lui nella punizione de’ delinquenti > e 
in tanti ptodigj operaci nel nome del acdcaiino da noi suoi mi- 
nittrì ... 

Vers* Sebbene fu erecifttte come debole % vive feri per virtù 
dì Die •• • nei pure tiom deboli ee. Cristo pati la croce, e la 
morte per la iafermiti umana assunta volontariamente da lui , ma 
risuscitò, e vive per divina virili; alla stessa maniera noi mini- 
stri dello stesso Cristo a similiiadine^di lui, ck’é nostro esem- 
plare , siaoH) deboli , molte cose patendo per lui , ed essendo 
cuniinuamcntc umiliati per amore di lui , ma aarem vivi , com^ 
egli é , per virtù del medesimo Dio ad esercitare rispetto a voi 
raotoriti del nostro ministero, a gindicarc t peccatori, ed a pu- 
nire i peccati . ... , . - 

Vera- f. 6. Paté taggie di ,vei medettmi , te tiate nella fede . 
Intende o la 'fede opttanie per la cariti, e da questa conosce il 
fedele, che Cristo abita in lai , ^mis. xiv, zj. , ovvero incende la 
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'j4I CORINTI. C^P. XIII. 


. Spero auc€in quod co> 
gnofcetis ; quia- qos non. .fu* 
'f«cs reprobi.- ‘ c . 

7s Oramus autem Deutn» 
ut nitìii mali fadatis, non 
ot DOS probati appareamus, 
fed ut vos « quod booum 
ed,. fadacis: nos autem ut 
reprobi fimus^ : 

. . V . . ■ 

Non enim ■ poduraus 
aliquid adverfus veritatem , 
fed prò veritate k 


- . 6. Jo però .’fperff , che ee* 
_npfcerete, che noi .nù^.Jid^ 
.tno da rigettare,, * • 

« V.7. Aia preghiamo Dio\ 
che non facciate niente di 
male i non perchè apparifea 
la noftra probità, max affin- 
chè voi facciate il bene : noi 
poi. fiamo come, .da, rigetta- 
re 9 

S, Imperocché, nulla pof- 
fiamo contro la verità^ ma 
per. la verità . 


virtù de* miracoli procedente <|a11a fede,- la qual virtù è argó-r 
mence, che Cristo abiti in quella sócicrl de* fedeli, dov* ella ai 
trova. Vedf'Gd/. in. f. Rientrate in voi' stessi , e diliscatemeli* 
te esaminatevi, se abbiate cònserVatà intiera, "C ^viva la fede» 
Giudicatevi cosi da voi stessi prima di essere giudicaci da., noi * 
Or se in voi è la fede , conoscerete da voi medesimi in primo 
-luogo, che Cristo è in voi, e in voi abita» ed opera mediante 
la stessa fede imperocché quando ciò non fosae^, .saicsce, voi da 
rigettare dal numero de* veri fedéli} Ì(i. ,secondo'ìuogp ipef^^p' pur , 
che conoscerete , che non siamo noi. da rigettare » che .Cristo, è 
in noi., e- per noi parla, c- per noi operai, e giudica', é assolve , 
e condanna V Da quello, .che per ministero tuo aveva, in e'sSi ge- 
rito la fede di Cristo., voole 1* Apostolo, che riconoscano i Co- 
rinti la grandeiga deH*aacoricd conferita a liiì da..Ctistò per gof 
vernare ,. c regger la Chiesa . . . 

' Vers. . 7 . Trtghianté t)io , che nen facciate niente di Wale\ ncn 
perchè ee. Né vi pensaste , che per, desio di far conoscere la po- 
cetté , che abbiam ricevuta da Cristo, noi non di mala voglia 
eleggessimo di trovarvi in peccato; che anai preghiamo' il Si- 
gnore » che voi siate sempre lontapi da cgni colpa , 'non perché 
diati gloria a noi della vostra inoocenta , e della vostra giusti- 
zia» ma perché voi siate buoni» e giusti noi poi siàm Riputaci 
come Domisi di riduco, e ptivi, di ogni stima, ed auepritì ; an- 
che di questo sarem conceoci , purché voi .llite véri sèrvi di Cri- 

Sto • ■ s -, 

. ysts» 8. Trulla possiamo contro la verisà \ ss. Rende . ragione di 
quello » .che aveva detto, che di buona voglia si contenta di es- 
sere senza aocotjti » porche essi facciano sempre il bene» L* au- 
torità ci é data < per farne usò non contro la vccitàj e la giusti-, 

... . ■ - ' *»»» 



\ 

\ 
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l^ETT^RA EK1M4 Qi $. PAOLO 

f. Caudemus coip), quo-» y. C«nri»Jfi4chf' ei rulte* 
^iaiB' no« io^rmi fumo* , irUmo^ eh* ngi fi*nt deh-, 
vos auepm pot«sce« edii-. //, e voi petenti. L que/fo 
fioi ^ oramae , vedrai» 4 ttco/‘ demandi^wo t U ve- 
ipoa/umationetti , Jìr4 perfedok* , 

10, ideo basf abCeos feri- iq. Per qutfia t*li eofe 

bOt ut npn- prasfens dQtiua ferivi io àjfente , affinché' 
agam fdeundum pucefiatett*i , prefentt non Abbi* io da ee^ 
qinq] • Oomifuia dedit mihi gire fin duramente fecondo 
ia atdi^catiooeni } ^ poD la petefid datami dal SL 
io deAruftioocm, gnor* per edifieax.ione ^ -nen 

' per diftruz.iont , 

11. De cererò 1 fra tre* * li. Del rimanente., « 

gaqdeie . petfc(fti cftote , fratelli, fiate Aiegri, fiate 
exhortaitiini , idem' fapite , perfètti, (enfolutevi , fiate 
pacem I^àbete, & peus pa- concordi, fiate in'pade, e ti 
cis« Se dile^iQQis etit VQ- Dio della pace, e delia (a- 
bifeum. fi/4 farà fon voi, . 

' • . V • •• • 

f il , fa* par cotiMmre U VeHc 4 * e || giuiriaia : non contro gl* 
initdcCnci > dia con/ro i rriigrciipri , ne desia aotoried he pià 
aleuti Inogà, «iole la glu/iisia è osservata cOlraocemente . Voglia 
adun«|ue Dii, ebe vdi /tate puri da ogni colpa, e che niunaoc- 
, cisiopt vi aia per noi di esercitate U nostra pote/ti/ qnantun- 
' qtie dòvessimo doi per questo esatte giudicati cooie «fi oii/a po« 
fere, t di riisSoOa consideratiéne tra gli uoaAiai, 

Veri. 9. Cf xallegriamo , eh* noi tiotli i*b*li i * fUtetid . g 
quètt» *e. fi nostro *«ra gaqdid si f, che noi ridianghìame quasi 
sedai segno di forza, e di viri , non essendovi oecaeiode di 
Mettete id oso |a nostra autoriti , t che VOi slare forti , e po- 
tenti in grazia, c in Virtfl ; anzi chiaggiaoto cntiora a Dio, che 
perfetti vi renda , e in ogni cosa irteprensibili , e che tolte le 
divisioni , e gli atanda|i , sfatg tOtfi tiUiiici in Mn- aolo oomo 
perfetto • 

Vets.*i6. Tali ette /cfioe i 4 attente , affiuobi ee. Minaccio , e 
grido per non crovarini costtrteo a punire valeodotdi di queiia 
potesti^ che mi ha data Criaio non per nuocere , ou per gio-' 
vare , non per la distruzione , tna per 1 ’ edificazione della Chiesa . ' 
Imperoccht l’ tdilcazione della Chiesa c il hae , per ciH talora 
dalla Stessa Chiesa si sccide un membro infcteo ]^r eonaervate la 
vita j e la saniti di tutto il Còrpo . 

Vera. li. 

I 


\ 


\ 
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, C4^, 

; z. $alutAt(VÌ fii Mhì iti 

, altri f»t y*(i* f 
ti iiitti vi 

13 . gr^z.i^ 4fl 
tttftro Getk Crift9^ f t* 

Xità di Dio, e l* P^rjtcf 
paUorte dillo Spirti* 
fi a con tutti V»- fi*' 


Af 

II. SaloiaiP invicem in 

pf/qlo-fesAp - Salutane vo5 

proocs Sao^i r . . . . 

12 Gratia Dotnmi ooBn 

&C comrpunicatjo fauai Sp»- 

luus ac cua» P«n‘bus yp- 
ais.'Amen, 

V.rl. !»• <-<-«•*< ?''■ «“ "■ 

dèi Sitìior. nntro fiosHCritto^ € i» torità 

V*K. U* ^*J?ir.rl!uifrb«ificen^ di Cripto, f l* amore , 
Su Cdn p ) jf sesii^ 'o C"*'® *"***^. ‘ • 

con CUI pip ?***'' -jpajfone d^ d*llo Spirito s?o?»,. 
tiene «n , e U *' n«eli antichi codici ««ritti « 

Cosi sia. iilh ChiS di Coiinto , U fM*« » * 

penna» c credcai quclU parola ogni yplt» » 

JdT? puaWiJÌ? «ra‘i letta qne,» diyn|i»aim? »««« 1 
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VARIE LEZIONI. 

. •> 

LETTELA PRIMA AI CORINTI. 
yoLGAT a/ ' ' . greco. 

' C A'P’Ó 'l. ’ ’ C A P O I. ' 


yerf. IO.’ Ma lìate' per- 
fetti -ec.'' 

' . .. ''15. Cbe‘ fiele fiati 
battezzati nel notne mio. 

.. .... 19., Rigetterò la pru-^ 
dcnz» . ■ 

C A P O IL 


Veri. io. uniti t 

compaginati ec. ^ ' 

... 15. CUe io ho battete 
x.Ato nel nome mio '. . 

... 19. .T erri di mezto 
la prudenz-u . 

- • .-l. . .. 

■ = =C A P O i IL. , 


yerf. I. La tefliraoniaoza Verf. i. JLa tejlimonian- 
di Cri fio. ta di Die. 

... 15. Non coi dotti ... I co' ragiona- 

fermoni dell* umana fapien- menti infognati dall' umana 
za , ma con la dottrina del* fapienz,a , nta con quegli in- 
lo Spirito. fognati dalle Spirito fante, 

V , , ^ 

CAPÒ III. CAPO III. 

.yerf. z. Effendo tra voi Verf. 3. Effonde tra voi 

livore, c difcordia. livore ^ diffenfione e difcer- 

dia . 

... 5. Cbe è adunque . Chi ì adunque Tao- 
Paolo 2 ... Minifiri di co- le\ ... fe non minifirii per 
lui , a cui avete creduto . opera de' quali avete cre- 
duto. 

... 13. 11 di dei Signore ... 13. Jl giorno ( lì 
lo porrà in chiaro. Ig porrà in chiaro. 




VO L O AT A, 

' CAPO IV. 

Verf. 6 Afitìncbc per mez- 
zo di noi iinpiriate , onde 
di là da quel , che (i è fcric- 
to , non f! levi in fuperbia 
r uno Copri dell’ altro per 
cagioo di un altro. 

... i6, Com' io 'di Cri- 
fio. 

C A P O VI. ■ 

yerf. ». Siete voi indegni 
dì giudicare ec. f 

... IO. A caro prezzo . 

. . . Glorificate , e porta- 
te Dio nel voliro corpo. 


CAPO VII. 

3. Qijello, che le 

deve. 

... 5. AflfTne di applicar- 
vi all* orazione . 

... 17. Cora’ io infogno. 
... »4. Ogni fratello ; 

... 29. 11 tempo è bre- 
ve ; refia , che ec. 


' J69 »• 
GRECO. 

'CAPO IV, 

' Vetf.' 6. Affinché ptr mez.- 
3i0 di noi impariate ' a non 
ejjfer fapienti oltre quello , 
che è fiato fcritto , ondi non 
vi leviate in /uperiia 1‘ uno 
Contro l' altro per ragione ‘di 
un altro. 

... 16. Manca^ nel gre* 
co . 

CAPO VI. 

V 

Verf. Siete voi indegni do' 
più piccoli giudiz.j ì 

. . . 20. A prez.z.0 • 

... Onorate adunque Dio 
nel corpo vofiro , e nel vo. 
ftro [pirite, che fono- ambe- 
due di Dio . 

CAPO VII. 

Verf. 3. La dovuta bene- 
volenz.a . 

... 5. Affi.ne di applicar- 
vi al diiifofio > f Al' or*- 
zÀone . 

... 17. Com' io ordino. 

... 24. Ognuno, 0 fra. 
felli . 

... 29. di tempo , che ra- 
fia ( ovvero il tempo dt 
poi ) è accorciato , onderefia 
ec. 


; 


/ 
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rÒLGAfÀi 

.ii iti Gilè óbn ne ùfa- 
iOi , 

i.. jji Ma | 3 èr quello i 
Uè e oflcRo i è cbé ^dif fa- 
coltà di ferviré éc. 

i. ; i^ort pecca i 3?é 
alla cc* 

e: A p 0 IX. 

hrf. é. 0 i eìS' fare i 

' li. il. Goti quegli ì ciid 
, «rano feiwa légge* ctìuie 
fe io folli eCi 


i i.1 2Ìi Per èutti hi fal- 
'ai* .... 

^ li. 2^^ Là palttià . 

i.i ij. io ée^oi iiod di' 
Vésti reprobo i 

CAPÒ iC. 

P^trfi ii Cbe Voi igoo* 
lìafé i 


C É i: ài. 

i.i jli che ìiùi nè 
fanet 

. ; . 3 ^:. Àfé per ^uel i 
tlie è bnefiè^ i ^ fl**' 

ht*i ùfiite Coti Ì)ie patd di~ 
Jìfnz.iofìe éf. 

^ 6 : Ned ptccài fi 
kmfiiino tc. 

I ■ 

0 À P O ÌX; 

Verf. éi Ì)i nòti tavordi 
hi 

Hi 2 ii Coti ititeli y ehi 
tir AH feftz.4 legge i eorhe fitti 
td legge ( don tfikdo ià 
fettid Ugge , fdd itelld Ug- 
ge di Crifló ) giiadd- 
gnare tei 

a. 2 2. Per iti lutti i 
mòdi filvur qudlchedunéi 

Hi 24. ^(iu/itiei : Si Ci- ' 
pxiano* e S. i\aibcogip han- 
no' tradotto, p^/iéie. 

... 27. Noti fi* ip fieffò 
dd rìgettdrti come tnoneta 
di cattiva lega* 

C A P 0 X. 

Verf. 1» iytpdii é pu& 
tradurre r vi Jcordtdte : Vedi 
Ae«t. VI. 3 .. viiJ IX 

• \ 
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yOLGAtJ* 

ii. ijj. Moti vi ba tot* 
^rcfo.* 

il profitto j 

4,i ii. i/o folo dorpd 
fiatilo noi, nfolti « quanti 
Sci. . 


4.4 iS. É pet riguardo 
della éofcien 2 à< 


. Capò xf. 

/4r/ i4 td ogni ioti vi 
ricordate di rUe ^ 

... Ritenete i miei do-^ 
duiTJcnti 4 


* •• 

6. 

Veli la fui telia i 

• de 


Siate giudici voi 

(ieiC. 


• • • 

'li 

. di queflio poi^ 

vi avverto 

■i non per lodar* 

*vi ec. 


. 

• • • 

zep. 

II quale farà da- 


ta ( a morte ). 

4.4 zi. Annunziarettf ec. 

\ 

Capò xif. , 

Vtrf. li. É tutte le mem- 
bra eflendo molte ec.^ 


' GiiCQ* . 

... 1 %, ii i.'xa(w«: Nili 
Mpprehefidit ) £ cosi S. Ci- 
priano. c oiolti aqtichl te- 
tti della Volgata i 

. . . (X/dérnI ; Là fcàmpà i 

e così ^ià/P. Càuf. Xi 

i .4 ti. un fola carpo fià* 
Hit noi tnotn : impttàcch 
tutti di Ufi /olà pMftCf ( ov- 
vero » di putì foto pàM ) 
partecipiamo . 

i.i 2 Ì. É p& riguardà 
della cofcienz.a ; ioncie/pa- 
thè del Signore e Id terra t 
e quello, t che là rienàpie i 
C A P O XI. ' 

Verf. i. t>i tutte le eefé 
mii vi ricordate . 

ii4 Ritenete li ttaditié^ 

hi 4 

. 4 9 d. S % veli 9 

,.44 li.' Giudicati dentri 
di voi medefitnÌ4 

.4. i']4 Di ine fio poi aii* 
^ vertendovi , non lodi ec. 

44 i Ì 4 . il quale è fpet^ 

XjdtOj 

44 * ad. Annunz.iaté ie* 
CAPO XII- 

Verf. il'. É tutte le' mem-' 
hta del corpo, che è uno ^ 
efltnda molte et 4 * 


/ 
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VOLS AT A. QKE'cO, 

CAPO XIIL . , ' C A P Ò 'xIIL ; /; 

X . ■ 

P 7 rf. 3. E quando diflri- - Vcrf. 3. E quAndo divi~ 
buiQì ec. 0 Aejft in ftg,x.i SHtte. le mie 

' . > faceltÀ &c. ' ^ , 

..<4. Non o{»€ra. capcic* ...4. i T«p7i|xoV«i: Vu< 
cioramente . , ce tratta dal lacino, -m ci^t 

trovali perperAm^ perperus i 
■ r '• ignota ai Greci. , 

... 5. Non ^ ambiziola. ••m5> è ./chiz.x.ine- 
. i„i/<:,Cosi intcrpceta il Gri-,^,- 

• lolìomo ^ -,j •*. vj (_•'■' - (•' ' ’3 

CAPO XIV, ,C A P 0 ,. XIV, / 

fierf» 2. S'miìmcntt, Ver/. ,2. 5* Credo » 

. , , che fta pollo per 1, . 

... IO. Tante '.forte di, .. ... io. T^nte^ Jerte di 
lingue. veci. . ^ 

... iS.’ Parlo le lingue ... i 2 . pArle le^lif^ue 
di tutti vql. ' . r • .? piii t che $Hfti voi , . .t tvs, 

... 38. Chi poi è igno- .. ... Chi igner^t igttf •• 
tante-, farà ignorato. , ri. c'-' t, , , . > .0 ? 

C A P O .XV. , . ' CAPO XV. ' ' 

P^trf. 5, Dagli undici, Verf. 5. Daì dedici. 

... 6. Da^fopra cinque* ... 5. trcNitiVedi il Gr. 
cento fratelli.* ^ JliAtth. v. 14. ,,Z.mc. z. ip. ,> 

, . . . J$. III. 31. 

... 20. Primizie de* dor- ... 20. £' divenute pri~ 
tnìenti. i. 1 ”, » ^ de* dormienti. 

... 23. Che fon di Cri- ... 23. Que' ^ che fon di 
fio, i quali nella ^ venuta Criftoy aIU venutA di lui 
di lui hanno creduto. hanno' creduto . . , i . 
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VOLGATA 


GRECO. 


^ 7 Ì 


a6. L’ ultima poi a 
cSec diOrutta cc. 

* . . Lo giuco per ec. 

. ; . 34. Vegliate, ogiu- 
fli: . 

... 38. Nel modo, die 
a lui piace , 

, . . 45. L' uUinio Adamo 
ec. 

. . . 4.7. Il primo uonKk 
dalla teaa, terredre } il fe 
tondo uomo «idr ciclo , ce- 
lette . 

. . . 49^ Portiamo anche 
r immagine ec. 

. . . 51. Ri (orgcrem vara- 
mente tutti , ma oua tutti 
Xacera cangiati . 

CAPO XVI. 

VtrJ. a. Ogni primo di 
della fettimana . 

... 5. Paduò per la Ma- 
cedonia. 


. 1 . rS. Diftinguetc .i.» 
9 Ue*chfl fon tali. 

\ 


TdfH VL 


... 26. Ultimo nemifQ 
furi àiftrHtt* U morte . 

... 31. turar tju 4 rip«r TUti^ 
X*ra. 

... 34. f^eglUte nelht 
gÌHfliz.ia . * 1' 

. . i 38. Noi modo y chi a 
lui pÌACquc . 

. . - 45. Quely eh* vien 
dopo , yinamo cc. I 

... 47. Jl primo liomo 
dalÌA terra , di polvere ; il 
fecondo uomo il Signore dal 
cielo . 

. . .' 49 . Porteremo anche 
r immagine ec. . 

... 51. Non tutti ci ad- 
dormenteremo , ma tutti fa^ 
rem cangiati, 

CAPO XVI.; " 

Verf. a. uard (aÌoo 
rat. 

, . . y. Pafo per la Ma- 
cedonia ; Ma nel verbo 
^epXotctu '1 prefeme è talo- 
ra uloro anche rei (ucuro y 
come fi c notato aLro^e. 

... I*. tfotyfHormTO 

iuÌtuc t La voce «rij'iifiìvxe» 
divenne parola eccidi «dica , 
e lignificava il riconoicerfi , 
che facevan fusi P altro i 
crifiiani veri dagli eretici , 
0 dagli iofcdeU . Cosi , 
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yOLCA^Tyl. 

■ . ^ . quando veniva il tempo. di 

accoftarfi a ricever la ’co- 
• ; (. .... munioim , il diacono ad al- 

^ ta voce gridava : Irtyiióffìtir» 
, , «MbXkj : viene - a dire , cl)« 

‘ . ogoun badaffe , die alla 

: . , comvinione del corpo di 

/ Crino non fi accoflaffe al* 

^ , ■ cun infedele» o' profano. 

• LETTERA SECONDA AI CORINTI. 


VOLG AT A. 

.CAPO I- . 

1 • • • 

Vtrf, IO. Da tanti peri- 
coli . 

... 13. Quello, che a- 
TCte letto , e riconofeiuto . 

. r 17. . Onde ‘ fia prefio 
di me il si, e il no. 

... ij^. In lui fa fem- 
pre . 

. . . so. Sono in lui si , 
«(in lui' perciò fono amen 
a Dio per nofira gloria. 


1'., ,CAPO IL 

t , 

f'ierf. 6. Riprenfione fatta 
• da molti . 


CAP Ó ',l. V 

Veri. IO. Da mtrte tale'. 

/ 

... 13. Quello f di che vi 
ricordate 1 e di che fitte \er» 
Jnafi. 

' ... X’j.-Onde fiaprtffodi 
me il , ji t il no , no . 

... 19. Jn lui fin . 

. . . 20. In lui fono a ^ e 
in lui amen a gloria di Di» 
per mtz.^» nofiro^ Vuol di- 
re , per , mezzo del noftto 
miniftero nella converfiooe 
delle genti. > 

CAP O li. 

Verf. 6. vré tm Tr\»tv»ìt 
Si potrebbe anche tradar- 
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rOLGAT A > 


17J 

G k E C O. 


' ‘ / te; da' principAi , da' capi j 

0 femori della Chiefa. Ve- 
di il Greco di S. Matteo 

• ' " ' XI r. 41. 42. 

• »•» 17. |fon llamo come . . . 17. Nan fiam carne 

moltiffìrni , che 'falli ficatio i più y che fan negoz.io del-' 
la parola. la parala : Nondimeno l* 

- ' '■ aiulterartes della volpata 

può Rare « 


CAPO' in. 

f^’erf. 13. Nel fine di 
quella cola . 


' t 

éVi'iSé Siti tolto il ve- 
lame 

' ;'i . i 3 . Come dallo SpU 
rito' del Signore. 

CAPO IV. 

• • 

F'erf. Umiliati $ ma 
hon confuti. 

... 14.' Riforciterà con 
Gesù . 

... 17. Quella , ch^ è 
di pcefente momentanea ec. 




CAPO III. 

Verf. 13. nVr/x»f: Molti 
padri latini leggono , come 
il greco ; onde fi può ar-* 
gomentate , che per errore 
de*copifti fi legga oggi fa-* 
ciem in vece di finem nella 
Volgata . 

... 16 . .Ti tógliff il VC‘ 
lama. 

... 18. Carne dalSitnom 
re t Spirita , ' ' ' 

CAPO IV. 

' . . A. • • 

Verf. 9. Gittati par ter-t 
ra, ma non efiinti. 

... 14. Àifnfcitarà par 
Gesù . . 

... 17. La mamantoHea 
legger az.x.a della noftra tri- 
holax.ione una efuheranteman-' 
ta accedente pefo eterna \di 
gloria apara in mi.- 


S 


\ 
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folg'atmì. 

C A P O V. 

ytrf.'s.“Ed effer pccrenti 
^ al Signore. ' 

* ... IO. Qufl> che i do- 
/ .-vuio al corpo* " ' 


‘ it. Iftruiti adunque 
xìel timor del Signore ec. 

i ' ■ , 

IL i-'-’V ■ I •i 

* I 

‘'CAPO vr. ' 

'ì OTO'.'I . v; . , .‘,t 

nrj: j?’ Nelle fedfziot»» ir* 

Y ' ' m t 

• i^Vd. Conila caffìtà-.* 

• V .. i <;>•> > 1 . . 

Vv v\_ '\ Mt' > . 

' Wl'j.* Come' gaftigatir 

4' N'oh ' vegliare u- 
»ìrvr sf '•uno „ftcflo 'giogo 
eoo gii infedeli. ’ ' 

'"‘CAPO VII. 

*>i}noo^ Civ'r» * ^ #>(. ? * 

Ffrf. IO. , Prodacè''“una 
penitenaà flafcUe. ‘ ' 

C‘A p o vm. 

" • ytrfi i^'. E per »trcffiare 
la pronta volontà ^cHra. 


G > £ G O'I^ 

C A'P O' V. 

•X 

• Verf. 8. E 'dt dhitare 
ptejf» *t Sij(»trr.t, 

i . . IO. ,ri£ ìtd ri rK/JunOft 
La Volga a cà luogo a 
corregg'-re il grero, dove i 
copiA. I)’n mefTo t'iei in luo- 
go di *ìi* . *■'“ > 

• .1 II. -Se pub .'tradarre: 
S/fpendd\ cht 

del Stg»«re ;o per^ figr5,ficat 
lo fpìveoto,' che recWà'fe- 
co il finale giudlz'o. 

C'^A P O VL . . 

Verf. t* A7e/ n^in aver 
ftfmA fede'. »» etxaragxa-ìttif, 

1' <*. ir'àytJf^irr.' i ;>aJri 
greci ’fpiigiiBo per difintt^ 
rtffe\ «• ' fi-*» V , 

... 5 >. TTttlSiMfisitt : 

gati per Corrtz.ione . 

. . . I4. Non vi mettete 
4 gioga difegHalt een git^tu- 
fedeli • 

CAPO VII. 

. Verf. I o. Prùdttce un* pe- 
nitenz .* , di c*i un» mai' (i 
pente. 

CAPO vm. 

Verf. ry. £ perchè /picchi 
U prema velentà veftra. 




: 
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irOLG'AT Al 

CAPO IX: 

Ver^. 4. Per quefto Iato .* 
S, Amkn>gi0i in bac- parte; 

H - 0 . ^ c''» t 

: i . <1 j y ’ 

« • • ,i . 

' C A P O X* 

, * a. • Con quella frao- 
cliezza» pcr> !«' qatle fono 
creduto ardito contro cer- 
taniic<>^' *••■•> ,t i-> >; 

. U'5 ■ - I • ■ 


GRECO, 


• •• ( Dicoa eflS ) 


i.'u f ' * » • ' 

' la. Ma noi jnifuria- 
mo '.noi ftefTì con noi me- 
deflmi « e con noi fiafli ci 
patagooiamo^;-'.^' 

: : ' tt» «>.' ■!< A ; • ' 

i V' - 

• ■ ^ ■ . v>- ■ 

* . V 

, ■ 

,.i » V '* 5 /»'> f A , ■■( 4 ') *, 4 

,, ',,*AÌy Siamo ,.atnviu,i 

priH3) • ^ 


CAPO IX* 

,Verf. 4. /« qktfld fiién» 
z.a, di cui ci iloname : L» 
voce tTfiuunf é u/aca in 
fenfo di brucia , o efpetu-; 
zione , fìeh. 1 1 1. 14. 

. CAPO X. 

Veri, 2. 5i ^prjfr'ebbe tra^ 
durre Con qH*UA,fr»nchtz,* 
Z.‘* , colla quali ptnft di 
gire ( fo cónto ili agire ) 
arditamente centro certuni 

19 . ( Dice ) t Ma è 
facile il cang’dir.ento dell' 
4 in « . e molte edizioni 
hanno fmà*. 

12. tton intendo^ 
\fto, che fi mif arano con f» 
fie/ft , e feco fttfft fi paragoa, 
nano_ : ^oppure : Aia ^ mentre 
con fece ftfjfi fi mi far ano, e 
feto fitjfi.fi^ paragonano , non 
intendano. .( nulla fi. Vuol 

dire fono ftolti ", mentre 
non con altra mifura il 
efaminano fé non della pro- 
pria Rima , e non fecondo 
la Vetità., ,r^ . ^ , -v:i 

14. l^dratufx di- 
ce propriamente ffS-MTAdell* 
uomo )> o i del cava jiu , che 
arriva U, prirqo , alla mata « 
Vedi Rem. ix. 31, .. 
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VOLGATA. 

CAPO XI. 

► Vttf. I. Dio volcffs , che 
iopportafte. ' 

• 3». Dalla femplìcità 

•c. 


• ... .5. pi nulla aver fat- 
to di meno ec. 

- • • • 9. Non fui d’ aggra- 
vio a.oiffuno., . c 

... IO. Non farà a me 
cfaiufa ^ la bocca fu quello 
vanto ec. . . , 

’v * * ' C* • »»-•••' C 1 * • • ^ 

• .. 38. Oltre a quello , 
che viene di fuora« . 

..... 

.. 9 \ _ • .1 

' ...<,32. Colui }..cbe go- 
vernava la nazione. , 

. -, . > . • 

^ r 

CAPO XII. 

Ver/, 4. Arcane parole,"^ 
.... 7. Che. mi fcbialfeg-. 
fii- . 

. «... li. Son diventato 

ftolto . ... .... 

• • - 1 ' 


G R 

.. CAPO IX. 

Verf. I. DiirazJa f»pperi 
tate ec. ^ ... 

... 3. ùttS, Tt.g cl'ìr'xéTnret 
Si può tradurre , dAU ve- 
rità dicendo ,, .Piar. , in 
Crafylo Xat* 70 «Xn fltfT-f , 5j« 

avXSff ravrà jàp 

... 5. Di non. effcr nitnte 
inferiore ; di non ejjer indie- 
tro., _ .,f. .. .. . 

... 9. Non fui infingardo 
con danno d' alcuna.^ 

... IO. » ìtdvXwif '"aurn S 
fpecywimti d(- tiri >: Vedi 'il 
Gr. Hom, III. 19, fJek Xì.- 
33.» e Teodor. in ' quello 
1 uogo . 

... 28. JlfflpJf Tuì Trapfnrift 
Il Giifoftomo efpone.* oltre 
le cofe , che io lafcio di 
fuori , che io non rammen- 
to', 

... 32. V Etnarca : E 
cosi cbiamavall , perchè go- 
vernava tutta la Siria Da* 
mafceoa . 

CAPO XII. 

Verf. 4. Ineffabili parole. 

... 7. che mi fehikffeggit 
affinché non mi levi in al- 
tura, 

... II. Son diventate ftol. 
to , gloriandomi « 

/ 

I 
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VOLGATA. 

... 12. I fegni del ,mio 
a popolato . 

... 23. Nod vi fono Ha* 
to d’ aggravio . 

... 17. Vi fio gabbati» 

... 18. Vi ha^orfe gab. 
bati Tito ? 

. I 

t 

CAPO XIII. 

Ver/. 2. Predilli, e predi- 
co come già prefenle , così 
ora adente ec. 

A 

... La voflra perfezioi 

ne. 


V 



2 7^ 

<7 H.£ C O. \ 


• • • 

12. 

/ fegni di Apofle^ 

lo • 




• • • 

13 - 

Non mi Jono Jlaté 

OZ.Ìofo 

con 

voflro 

danno . 

• « • 

17 - 

Vi ho 

mejft a fae~ 

eoi 




• • • 

iS. 

. Ha 

prefo Tito 


qn alche cofa del vejlro ì 
CAPO XIII. 

Verf. 2. Predi/p . e pr»^ 
dico i come la' feconda zielta 
frefente i ed tra ajfent^ /(.ri' 
VO • 

. .. 9. TtaTufTioai La Vol- 
gata : conjummationem : qua- 
li alludendo a quella paiola 
di Gesù Criflo Jo. xvil. 
23. /-'dove chiede al Padre , 
che i fuoi dircepoli liàno 
eon/nmati nell’ unità . La 
qual cofa viene beniflìmo 
a fignificarfi dalla voce gre- 
ca 1 perchè »«pr«jjr/C<ù vuol 
dite riforre a Ittoit > 
re le membra slegate , che 
è l’effetto della carità, la 
quale in un folo corpo , di 
cui è capo Gesù CriOo , 
unifce tutti i fedeli . La 
fteffa Volgata quella 'voce 
traduce altrove col verbo 
ferfìcere , come più lotto 
verf. n., c perciò ho ^fli- 
mato di tradur ftrfez.iene 9 
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rOLGATA, greco: 

J * . 0 BOB co»fumAti*»e t ptrcbc 

Quefta pàfoJa nel Icnfo del 
Apoftolo non è tifata nel 
Uoftro ypi^are. 

\ \ - 

i 

* ■* * ^ . V ■ 

• ■ • • • / *> 





/ 


fine; 



5^9016 ^ 



